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GLORIOSISSIMO 
-E SANTISSIMO PRINCIPE 


ER tutt* i titoli al vo- 
flro eccelfo auguftii^ 
Emo merito j amabi- 
liflìmo Beato > conjfècrar doveva que- 
lla mia mniliflìma Operetta . Tante 
.fublimi Virtù > che con impareggia- 
bile laude adornarono 1* eroico, e 
«real vóftro fpirito , tutte volevano, 
che a' voftri piedi; umiliafll quefto 
ininimo atteRaco della mia doverofà 

3 2 di- 




IV 


^ divozione Pare 5 che la vera 9 ed 
" Evangelica picti in voi riardélT^^col 
"‘^vóftro nafcerc ' al Mondo 
‘dalla comune' infezione immùné , 
•'niente più di proprio dìmoftfafle > 
'“'che r affetto alla Religione >, ia pro- 
penfione al vivere divotoi'^I^atSs- 
fte grande > perchè da beh lontana 
-'regale , e precIariffimà’SdfpF??tha, 
^ colla grandezZ'à* dèli*’ ereditato ^ 
'Jgìie fapefte fahtartènte accoppiare la 
'''più^comméndàpilè umil^ di ' chor? . 
“^Fofté fupf éiiio' Monarca ff^’ le 
^ dontinue fèrforp Òccupaziòrii di ètàto 
"'avéfté fèmpre.rtiodd 'di‘^c(&lervar11 
" Vbftro rpiri’tual.' raccóglimentp' con 
Dio ". Il Signore / che. vi ' voleva 
peculiare > ed intimò fegùace i^ non 
‘ ^ancò di ' raffinarvi colle "pili ' dure 
'provedi avverfità^ e tramfie'j ed 
al voftro cuore non niancò inai un’ 


eroi- 
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1 

l > |:ì'> f ’ r. - V - y; -< VJ.’VÌb ^ 

f .eroica pazienza j, e eultofa raflegna- 
-, zione a voleri divini . Gli onori pre- 
flati, pi^.p dovuti alla voftra Corona' 

^ nWyJ,fefyÌ che ad altrettan- . 
tp. avvilimento di voi ftellb . Le dp- 
della vbflra corte a voi er^o 

perrezipnarvi nella . povertà .dello 
mifitb^. Induitnoio eràvate'di vivere 
penitente j anche, fra, ve. comodità» 

^ lautezze convenevoli alla maeltma 
^ yqitra condizione . Per medio din&- 

i i'gg|!^551^ A S«B I 

{^quante alpiraziqni,^! Cielp impieoa- ' 
valej' Tutto era, utilmente »' é,pia- ‘ 
mente occupato il voftro tempo* 
riIerDarrdone perp una ' conveniente 
porzione per trattener^ in medita- ‘ 
^ziom ^op Dio 3 ed m trattar gl in- 
f tcrem dell’ ùltimo voftro fine . Oiii- 
-^etto feuicnto* altre" fplcndidilfim^ 

a s VO' 
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voftre Virtù 5 comprovate dalla divi- 
na Provvidenza con tante prodigiofe 
conferite grazie j che il celebre 3 ^ 
grande S. Francefeo di Sales giuljfc. 
ad affermare effer, prefTo chc.fcnz;i 
numero’. Ciò > che (otto , fìknzio. 
paflar non poffo 3 perchè al mio petK 
fare 3 il diftintivò carattere della fan-, 
tità voftra 3 fi ^ è ' P affettuofo . zek> 
della giuftiziàS^ Ja ^ Pvifeerata carità , 
verfb de’poveri bifognolf.3 che,^ 
perciò era vi così* propria f 'e familià-. 
fe quella maflìma : Facite ^ 

^ jujlitiaffì 3 ^ diligitt fmp€ns% fé 
Dominus dabit pacèm in finibus W*- 
ftris , Stavafi nel voftro cuore ben 
impreflo quel fingolar vanto dell* Al- 
tiffimo : J ufi US Dominus 3 fé jufii- 
tiam^ dilexit 3 'Pf, i b, 8. j e che dal 
provvido Iddio nqn altrimenti al tro- 
no prefcelto folle 3 che per elTerc 

della 
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^ gilìflizk i.cfetwffimo amnp^-y 
c pcr,qùeftg^ niente -pìiìevi 
premcV^y5Tich^r7<Ii rendervi iiiu ^iy^’ 
oopift:di^cò^ì Speciale divina prcrqga’* 
mz 3I e rfu t|o Oudiawe per jcom 
taqjjfDitè. {epqndarc le 'Celefti ; adpr^T 
Wi.di{ppC2doaii»:> Non. fapevate. 

il grado vòftrcK di ^oyrano,^ 
chp coi! ‘incarico indi. rpenfabi ledi Pa-j 
dré dff’ poveri : r:il perchè nop v’^yc^ 
va' caritativa iacptnhóoza;» che yjsr^. 
di <^fii da, vói noe fi cferekalT^Pj-alq 
taméntc^ \pcrfuaTo; di^'quella'. 
predicata dal divi n <Saly ^doret 
dm feciflimw fx^bhfratriÌMsm&UKmk 
rtimis ^ì tn^hitfecifiu.r MatfA^T- 5 «\ 40 > 
E^uefta voftro peculiare carajtcr^ % 
qdeHo% che il più forte impulfoimi 
dtédedi decorare qucfto mio, inetto 
lavoro colla' degniflìma divifa del 
rilpcttabiliflìmo voftro nomejfpcran- 

a 4 zofo) 


iòfò' 5 clft come' non ‘ ifdegnèi*ètc 
I* limiliflìmo ' cobre 'di chi ve'*Ì''offe- 
rifcè' > così non ‘ncuferetc' di ' gra^. 
Ciarlo del validiffimo voftro patrocii- ' 
hió Qui principalmente fi ‘ tratta^ 
di quella virtù 5 che,' cortie'diffiv 
forma il prefato diftintivo ' voftró ci- • 
rattere, ed è fpecialmentc ditéttó: 
a’‘ Nobili graduati i ' li quali riijjéttb ' 
ai lóro Sovrani" fono a'gui(a"tdellè 
Celcfti ìntelligcnrè,‘-^fché più vF- ■ 
ciho aflìftono all' 'onnipotente Soglio 
in àttcuiioiie de^ vdléH ^^^ed' ofdlha- 
zlòhi divine 5 ' onde non’ debbo V fé > 
rìòrf fe^pcrfiiadetmi , e di confonùiai^* ■ 
mtif piétofo voftto' genio 'e d* in- 
èdntrarè‘ il benevolo voftro ‘^jgràdi- 
ìhehtò Il timore Iblo , che mi ifer-< 
prende y egli è al rifleflb' dcrperfb- 
nalc mio demerito . Ciò ‘ non per- 
tanto prendo aninìo ficcomé nella 
' " pietà 
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pietà divina 9 così nella piacevole 
voftra clemenza , dacché quella n’ c 
di quella un fìniflìmo ed eletto ri- 
tratto . Sia dunque voftro impcgno> 
che delufo non vada del retto , c 
pretefo fuo fine, la gloria del Si- 
gnore, il profitto del ranime 5 Tuti- 
,lità del pubblico > la giufta foddif- 
, fazione de’. Prìncipi .. Se non I9 mé- 
jita per fé fteflb , farà baftevole la 
voftra tutela 4per acquiftargli tutto il 
jncccftàriq’ rifpetto . M’ affido dunque; 
onnmamentc alla voftra protezione > 
dopo d’ aver à’^yoftri piedi umilia- 
ta quefta mia Opera, umilio.anchc; 
tutto me fteflb , ardentemente fup- 
plicàndovi d’ impetrarmi quell’ al- 
tra grazia , che nel mio vivere mi 
conformi a’ voftri elcmpj , perchè 
una volta palli felicemente a con- 
formarmi nella voftra gloria * 

I . 

a 5 Al . 




IX 

mvoTi ìeqchtq«M 




A ' ^rim fronte] 'femlnterà 

òcchi di ' alcuno Un trofei avanzàro • 
ardire neif (tjfunta htcorithenza 
fojrd' di una materia relativa d* fdéhìdi 
graduati.» li quali ‘verdemente , 
ceritd lo confejìo , ejjer mi 'foffinò auPoN^'^ 
voli Maejirie di'erudizUt» joJfrdHte i^ f^ 
di virtù j^raticate''. tc fa il ^pnòre>^uan*\ 
fi à quefio rifieffó ^fiffetir ‘d^e0 
jìiofi àthkttimemi »<évf éedeùdegià'if^^^i 
VA ónùinamente 

impi^fd ferftidJi^Aj^ dP 
Pèrjwdggio di mètftò ^ r di gr'Ado mèàìivie^^ 
è%oltti 'più un interno' VÌéentù impulfr^ ché' 
fn ‘cùdf r m* ifnprefo Un'àttd jìdAnzà^'uelt*^ 
aff^énzd ‘ divi na An%^igarono V’ icipe^ 
gliahii lo ffudio r e frtfegttirne il- Ìà4Smi‘' 
Phn^può mai ^JJère/' cosi mi fentivAjhgr 
gerir nello fpirita non' può ^ mai ejfrrci^ 
che 'Perfonaggi 'di rettitudine , di' piet'h''^^ 
di zèB » quali principalméntèricoHófìd nP^, 
Miniiiri de' nòjiri giorni » ' non ‘àbbiàiii' 'à* 
éaro^cdmparifca alla luce ha Verira tolh^i 
rdajjimèal loro , èd Altrui fiato CQn*veire> 

\ - - «UO- 
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•doli * al hrn Jpirkitdk àeU' ani- 

me * di cui nt vivono cotanto off azionati • 
Nwtfrw -«wi ^r< t che. mn àmim fitm 
.f foHt in con/fderazfone le dòttrl±^ 
Tie 4i\S$^ti H le ^divine infinuazioni i 
cm JPit pl^ rinferwrarfi nell' àdempimtn-^ 
to tifile proprie obbligazioni . Non può mai: 
efffve^txhe .dalla loro Virtuofa faVtezzM. 
àppromta rton jia un opera * che ha per, 
fedeltà. %wfo Iddio , t verjoJl 
pì^p^ Sovrano Oi t pfr .con feptenza falhn^, 
tana0onfo-^da^li dhi^t.ln circojpezziono 
’ impi^hi fofieìfuAi V avvertenza al 
prOctdimnto . de* fuhdtemi t. la*, tranquil-^^ 
HtàÀfUa ^Apjuhidica ^ la felicità delle,Na^ 
zi^ióW^^'^f^do ad occhi eterei , che mn 
ofpof^Cf fapute furfe più volte ^dif^ 
le^lp predicato r ^. evanoelKho^ dottr^ 
uoft owmeìtoaQ per tutto ciò 4 * efftre fili 
riti , t premunii di nuovametae afioitar*- 
/f V Ifw cottfapevoUy che in vam inai 

caieal] ceitfte forno , \occolt9 con,m»iitàÌ 
td^^attenzione distai ,e finza. riguardo 
allaptrfana talvolta meno fiimahìle i cbt 
predica la ^parola d" Iddio t U tonfiderano 
oe^atatnto qual MinUìro deCrihot ap- 
a 6 pror 


-O'J’ 


f^djttmndcfi deìU Sh lui. voci • come voci dd • 
Cfdo'^ ’e provandone perciò nel cuore' femprr* • 
inai le piu fruttmfe , r, fante impreffioni*. 
&f iUhrt divoti fono pur anche voci i ferine < 
^ Iddio-^, e benché la- viva di Jui vect 
efpreffa da* fagri Oratori abbia tpr.energtai 
e forza' fpeciale t la voce ferina vdnM'. 
eziandio'unapojfente virtù t^ed eficacid^ 
con tale vantaggio fa 'iprzferenza i■vcbe^ di 
quefia pojjiamo prevalercene a rtojlro tdrbiy 
trio intrattenerci ' in ^udirne le comrnózioi». 
ni i e ' ripajfétrne a^nofiro -heW agirrSl^aOìf 
tenta lettura i\ laddove la viva voce hon ’ìt 
^femp'e m nofìrA pojiay^ .ed iidita coll\ortc^ 
chio facilmente fi toglie .dal ^cuore.i.\\Ii \che 
fu^ojio i in><^eM'a\piifay tnii.fi repHcai*- 
vano 'gl* interniymovimentiii'j £ come mài 
dàrmi a credere, ^.ó d^Jubxtareiìche quel 
' rìfpetta ■ profejfato > da*. ■. prefati Per fonagli 
alla viva 'Voce d* Iddio ^ìmn lo profeffino 
’fimilmentt alla voce -di lui ferina ? 
rebbe quello un torto • trop^ manrfefiO i ^ 
indebito, alla loro così .rifpttabile .probith^ 
là quale fenzà fallo, po^ da canto qualnur 
'que riguardò all’, indegnità ^ e. demerita 
delmìferahile- autore,} faprà- ricavarti: a 
fri 0 me- 
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XI IJ 

altfidtì loro proffìmi-. '^Ed e€COi le ?r/j3^|^ 
tiiw fhe m*y obbligarono a rendermi fupeiH9* 
re.a t^fne le dif^cohà ,^e ritrofiei^dfill* amott 
frvpriot il quale temendo con ragiofie ìnóoih 
pev}:y OAcenfure li avrebbe, voluto'* iChe.^in 
tatt'.'Mtre.afplicaTjoni il temfo Unpìegajji^ 
iJimpiego fu compita, e fatto fu quell' ogget^ 
h ,>ibe.ho creduto \confome. divini vpr 
betitì, ^ed)opportuno'‘ alla gloria martore, 
dèi Signore i'. citi \pTÙ\dubbio non -mi fotr 
feteffde nmn:^fia 'fer.' cooperare f chiunque, 0 
per fangue i^ .iPper.\ dignità. può comuHkarf. 
■ue^^ma'>aoirniJp<ktdeMs infiuenzA * ìn^ fdl. 
dafoifarà' degrur, o\\meriiev<de hifoglprià^ 
is. èjfere coadjutù;i\neÌh\ efficace frutto 
divinapajftont.i' ficcxme fiigià plaujdatilk » 
'x\ Sgelare ' Vanto\àd Dottore delle Genfd'^ 
> A^impieo : ea * iqùtó defunt paffioftttjn 
Clirifti i Coloff, fi 24 '-' Avver tifiti »> ckc 
quantunque V operetta diretta fia a.\NobiU 
'^p’aditdti ; I la materia'' non pertanto fi pw 
Ajgrtìdmente addattare .ad ogni altro, nd 
rrgh fervizio' impiegato . Voglia il.Cielo^» 
^thea tutti profittevole fi renda ; al qual 
effetto torno ad .implorarmi ii^vaUdiffiW 

' iwx pa' 


pàtmiHio M mfin B. Àmèda di Sa-^fg j 
IHf diteti) pur diiche 4 .Còrìfdce^Sle Ji'^'gra- 
ziòf«fiwre^*Gt?aM^ , f ^t^ificàtl}fofi 
hb ìnancéto4i-fiudio ftV e^thpr^gr^e^f 
còjd Voli* gumitd de SAntì Padri , e moltè 
pU dille di'vine inSirnzM . ^òjJJirè 
tttitayìà i che o per idiotaggine , o pr in- 
mei^ettenzA fiorfo' mf jk' tpuhlchè hitén- 
fidiràto erróre i 11 mm pererh t4 più umu 
lerifpetn fottometto al henevelo compati* 
utenti de* più erutti di ^eviaimeHte^ féf^ 
étnnrofo iUrirrepvgabile-f 

iitdefìchhtk ghidiKit MìmBamàitìc Qutni- i 
UèàGhiefay ^ cm>mii't^omì^ìe mi gàBtàrà‘ì 
fe^fi' i fffiYe . Jmtriffima t'^ed ìibhàditn* i 
tfj^ttii^ifglio tutori Etidoub a CWfcW 

yj , niufiv-ii -, zumihmrnoo Li ?,ijrjiop 

$3jjiifv rntnfcfl (isl I ;3n^D» 

• £Vi3Ì m£Ùn3:)iÌ 

nf • ijììoq ?.'tnj5vi-jt eii 

^ f ifj ;n ■!/;,;,* r,rjfì('^Tìq *..• -!»» hA rnabiìt 
-o^ -’.r.ifconi n>;oì! ri jrìio olligrl 

.^ò^ i oi;r>f f ii/»py'ì?Q iv;io:>rn . g ìijib iftfiT 

AIAaM >-‘-r ' ^ 7 ■ 
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•j HIERONYMUS MARIA i> 


W ' : 'P R Q C U R A T Q n. - ‘ >5 ' 

ìt’ 'Commi ssARius Gbnìraiis •' 
\prdinis FP‘ Minorum S. ^ranpi^qÌ . 
j^vM\'> r.^C0pccinQrutn». Ij, .. v-Mtà-\ 

C ^^UMQpus j^R.P^ofeplipMwa ^ 

^ .Grefc^atinosV-iProviiici» 
norom Pedpmontis Ex-prQYÌnci»lp PPOr t 
fcnptunj-^. cuj»$otiti*lu5r eli; 1/ Wfc 
grsdùaifi^ f(àd^ . ■ Già .» i f 4 

‘or^ttQ a 4uobus noftri5.Tii?plQgii^A 
quibus id coiprnifimus > revifutq , 6c 
approbatum fuerit i Idcòharurn y^tut? 
licentiam impfrtirpur ,;^c^uatenus ferv^- 
tis (èrva,ndìs typi^ tnàfldari povUt • in 
6dem has manu propria fubfcriptas , & 
figillo officii noftri municas dedimusRo- 
m« dici 5. inep(Ì5 Decembris anno 1764. 

R Maria 

qui fftpra éfc. 
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" APPROBiATIO . 

LI. V ' . > 

CBNS03R.1S ^ 

/ '. r 

» • * * 

R Everendiflìmi P. Thomae Auguftini 
Ricchini Sacri Palatii Apoftolici 
Magiftrì venerabundus obfequens voi un- 
tati fedulò expendi librum , cui^ titulus: 

Jl Nobile graduato fedele al fuo Dio " 'eà aj 
fuo Sovrano &c. , AucSore adm^ R. p/jo- 
fepho a Crefcentiiio , Provinciae, Capuc- 
cinorum Pedemontis Bx -provinciale, in ) 
quo nihil Sàndta: Fidei CatholicaéV nihìi 
Chriftianis moribus diflbnum’ ’deprehèn- 
di :!;quin imò Scripcbris’zclum Vérè 
Apoftolicuna , exiniìa^curn' prudentia , 
^tqiie' dexteritattf còhjundhinfi-adnrrirai 
Opus próindè cenfeo' dig^if- 
fJrn'unl quod ad publicam utilitatem 
Typis "publicis demandetur . 

. Ex Ccenobio s. Bernardi ad Ther- 
mas nono kalend. Novembris mdcclxv. 

D. C^LESTiNUS Maria Uslenghi 
Gong. s. Bernardi Ord. CiJi. AbbaSy 
primus Afijìens, & Congregationis 
j. Ràtuum Confultor . 
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IN D I G E 


DE’ C APITOII 

' ” Chy"W coi^engóno nella prefente Opera f > 

iJxiOiiO'i '■.. l-.i- • <• i .•• . •' 

-i.j!ov / rC API TOLO Primo,. . : 

, , . \ 1 1 ;■. ■•, . 

i»; Oli: Ili? .■ . .. •; • I. . 

N .m e incompatibile y ad un nobili mmt^ 

( ».i qualunque Jiafi , Vefier fedele ài 

„ ^ Sovrano pf g. I» , 

rii , ^ 1 ^ 1 'jL C A p rtr^;l. o 1 1.-’ , , ‘ ' 

X)j^fàm^nte pub e^r] fedele' al fuo S(h 

graduato f Cht nm 
é Jk f^dke al fuo-, Dio £ pa^gi 

’ u3n3Li;C‘A‘p.i,T;O.L.ft in.'-; 

$q^v'^,m^z^o, tum efficace: per effi^ wii^ * 
:\ jk^\gr^duato fji^le ^al fuo Dio , 
TSi'i^t^rano^ fe i in tutte le fue- inCflflft 
henzejt prefiggila un operar ■ fopr^pif^ 

r.,"; ••::." ? ■ - ~ - ' P^g- 


•vxj[D:>a-^. 


C A'.p I T O L O 1 Vi 


" J'» 


ÀWoperar foprannaturale per V effetto anzi- 
nn Ntéile graduato 'aggiungere 
unq.\ fremente ‘.'.petizione dell[ ajuto di- 

.> -A : ■ ■■.'•■pag* 33 * 


IWlìiì 

.. y., 

dover ik per un Nobile graduAttk ad e^ fe- 
• dele d'I^Q-, ed al fuo Sovrano , it.confjfpir 
un* alta siima della giuJìizJa ; |>,4ig/44' 

. ^ Capitolo VI. 2. 

Per V ojjervanza dell* anzidetta , e cosi 
commendabile giustizia dee un'Neì^He^ 
%naduMo guardarji onninamente 
' ziofe parzialità » y ^ i' ;pag>'I4Ì 
Capi t.o l o. VvI !• ih 
Si profeguifce lo Hejfo argomento e Jt [pie- 
gano alcune parzialità più ordinarie^ 

, più agevoli a commetterfi[ comi< faiekbe 
nelle udienze , e relazioni • '^-yp9^r\66. 

Capi TvO x.o: V*1 1 L ^ 
Parzialità y che praticar fipoffoné nella- -fct'-' 
mozione delleScrittmte t neir\ efame delle 
Caufe > e nell* ufo degli Arbitri m p»gr:79- 
Capitolo} 1 XO 
V» Nobile graduato per non .offender, evt^i 
-giujlizia y e mantenerfi fedele\a\Ì)iOy 
ed al fuo Sovrano, 'e in dovere di fpogliarji 
d* ogni mal affetto aìf> intereffe . ’ pag. 93. 

Capitolo X. ' 

Si fa difcuffione di un particolar effetto 
dell* intereffe . cbe puoeffere l* accettare 
donativi . pae* i04> oa. 
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Gap I rìdìXr X ì. 

St éf^fi^ono i 'fericoli di etri* *' 

onninanunte ^dee guardèi^ un 
^-Nahile fritdum, per nm^ offendere -U 
Ziujdizia* > > ^ pag. 

P^rtf^''V impegno paffa più volte fotti^il 
^ di ^ protezione. »' fi ra^ocina oppor- 
.^tM'ftàvdenu^di^quefiA j a projiftevole luMt\ 
di ogni Nobile graduato . _ _ P^g* I3^* 

• ^ i'Vv 'V *>Cù'A'p'i T.p t a X 1 1 !•'■ • 

Si .ejpant kd un 'Nobile .graduato la nectf- 
di cmMtarfi'v^ e Ut cautela-^ 

' prevdlerfi de’ configli * v « > . 

Capi t>o Y».* ^ 

hd verità talvoltà ha "da \tacèrji i t''tedsìP.d'- 
da pakfarfi da yn NoMe gvad$»tù 
i non mancate a fuòi doveri pag.,>xy5^ 
C À p I T cyLO JC V«- 

Non folamente un Nobile graduato dee libe^ '», 
ramente profferire la' verità i madi^pm 
la dee da altri udire .con piacere » e"fa^ 
~viamente prevaler fene a giufto fuo go* 

verno. ’ 3 ' ^ : pag» l88» 

• ' C a P I T O L O iX yOl. 

Per non errare neU\ udire, i rapporti ^ 

ere 
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scredere il falfo^per ’il vero t e d^mpo, 
che un Nobile graduato fi guardi daltefi 
( ' fere di prima impresone ..•* pag.''ioj. 

. ^Capitolo XVI 
J^anto.ad un Nobile graduato fia toH^ne- 
vole , che il fuo operar fecondo la giu- 
Wizia fia eziandio efemplare * pag;. 

: C A P 1 T O L O X V i 1 ' 
Dilucidazione degli .Mlighi', che ùn No- 
bile graduato potrebbet aver contratti, 

. dì compenfamenti riparaziotU^jifir 
aver apportati" di fc ttpiti . r Jc-'pag,'^o. ' 
, .t !i C- A P I -T O. I 'fc 

Non afflante là ferie deHe continue ,- td'in- 
difpenfabìli occupazioni , non maìlfun 
Nobile' graduato dee cfcordarfi di penfar • 
aìT unica negozio deW eterna fua' fatu* 

, te*\~ -, cpw 
■ . A PI’T Vi, O 'X Xi'j' 

guanto V attendere^ di '' un Nobile gradua- ' 
. fa alla propria eterna. falute ‘ giovevole 
(ia^ al. bene comune, ed alV utilitddel 
fuò Sovrano, /, ,i ■ - : - pag- 275. 

. Uf:' C A P I T O L O X XI. 

Non folamente un Nobile graduato pel bene 
/omme^r '- ed utilità . del\ fuo Sovrano dee 
- at— 
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, jprofr mainve- 

ài'^fiù di un fanto zel 9 ^ in ^romuo- 
,'^:^VfJ^l‘,onor divina ne'popoli , fpecÌAlmen- 
tt' coW impedire i peccaminoji dif ordini » 
^^^xhe^ypotejjèrocemmetterfii ■ pag* 292 . 

4^' C A P I T o L o X X 1 1* ^ 

£(jl hot compire ai [mi doveri dee' un 
Nobik graduato prender a cuore fri 
Ia 'Virtù dell ‘Umiltà pag. 310. 

, Capito l o X XI 1 1 , ^ 
^difcorrc idi' un effetto pcurticoUre della 
.r ^pfrbia , che h. r 'appetito difordinato 
di grado fi e dignità- maggiore , per av- 
.\(\'VertimetttOi<pr(fftievole ogni Nobile 

iwgraduato:* ». ' 'P3g-' 32 J* 

'.C a- P IìT D'L‘-0<»'X X I y;\^ K'/ 
Pm evitare ogni- m:de della Superbia , e 
^Ipir if^puazione di una [incera Umiltà 
tanto giovevole per d* adempimento de* 
‘-i.pt'^opry doveri^'f -ìfi ffpone ad un Nobile 
•^graduato la caducità della vita pre- 
\ \[ente .< m pag, 340* 

Capitolo XXV. 

Un Nobile graduato non dee punto difani- 
marfi per quanti contrajìi [offerir poffa 
nell adempimento de'fuoi doveri, 

CA- 
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Capitolo XXVT. 

Per efficace contegno d* ogni hlobile gradua- 
to fi mette in aperto il [agro Tefio della 
Sapienza : Qyoniam judicium duriffi- 
mum bis, qui praefunt. bet . Sap. 
6 > 6 . pag. 373. 

Capitolo XXVII. 

Si difcorre particolarmente [opra quella.^ 
Mafifi/na^ tanto inculcata dal gloriofijfi- 
mo Beato kmtÀo hi SÌTvoJa ; Fàcite 
judicium , & juftmam t & <Iiligitc 
paiméres» & Òómiùus dabic pacem 
. in miibus veftris .*4 ,» . v » pag* 394* 

< Capitolo’ ^XVUL'. r 
Si pràfeguiJctjiefi jol^ili^ fgpra l i- 
Bejfojo^tto. * pag. 410. 


IM- 
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CAPITOLO PRIMO 

Non e incompatihile ad un nobile miniftro , 
qualunque fiafi t V efier fedele al fuo Dio, 
ed al fuo Sovrano . 

Ublla divina , e fcmpre ado- 
rabile provvidenza , che nella . 
fortunata , e gloriofa reggia 
de* predeftinati ordinò una_» 
così raggia, ed ammirabile difpoGzione 
di celefti » e beate Gerarchle, fuperiori 
r une • inferiori T altre ; e che nella 
formazione dell’ Orbe univerfo ftabi- 
lì quella sì aggiufeata , e conveniente 
dipendenza de’ minori dagli aftri mag- 
giori , di quefee da quell’ altre creature ; 
è altresì quella , che nel Mondo umano 
politico e civile conftitul tanta varie- 
tà di flati , e condizioni , con una giu- 
ftifGma , c neceiTaria relazione di fupe- 

A- rio- 



A . tt Nobilb Graduato 
tiorità ). e di foggezione ; di comando , 
e di ubbidienza ; di padronanza > e di 
fervitù ; con infieme il bel vantaggio a 
tutti comune , e proprio ad ognuno di 
poter ugualmente , e fenza oftacolo con- 
correre agl* imperfcrutabili fini del fu- 
premo , e divino Dominatore . Abbia- 
mo in Ezechiele i. io. , che gli animali , 
da cui guidato era il mifteriofo carro 
della gloria di Dio » altri aveano la fem- 
bianza di uomo , altri di leone , altri di 
bue » altri di aquila : e benché di così 
diverfa natura , tutti non pertanto con- 
cordi ed unanimi erano nel regolar la 
di lui condotta, fenza che con un folo 
paflb traviaflèro dal retto , e pretefo 
cammino . Lafciarao tanti altri mifterj 
contenuti nell’ accennata figura , fac- 
ciamo folamente parola di quel tanto » 
che ferve al noftro propofito . Quanti 
fono i nobili graduati , fieno maggiori , 
fieno fubal terni , tutti da Dio deftinati 
fono a condurre il carro della di Lui 
gloria , e vale a dire , a cooperare colle 
loro virtuofe azioni alla pretefa glorifi- 
cazione della Maefià fua incomprenfibi- 

le; 
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Ir ; e per qitaaco dli?erfi £mo ^riiopsc'' 
gbi turti fimilmefite rcgpkur 

po(K>ao ì kMTo postamenn feaxa. punto 
daUe fante, e divine mteiizionr; 
ed ecco in tal ca& divenato mi Nobilr 
graduato e fedele ai fuoDto» e£dc!e 
al foo Sovrano ' 

2. Omelìa verità bencbè inaxxtraSbii' 
bile , e mamfefta , ce ia volle nalk^unO' 
no apertamente compro vare r ifielfb di>. 
vin ^vatore - Allorché eoa fraodoleo' 
fe , e finiftre inteorioni fi portaFOCO al- 
cuni de'Farìfei , ed Erodtani ad interro' 
garlo f. iè a Celare da loro pagare dove- 
vanfi gli fiiabiliti tributi , fi fa qual Ivi la 
ri/eduta » e fchiettifiìma di Lui rilpoAa : 
Reddite qa£ funi Ca faris , Cxfari , & 
funrDeif "Deoi, Marc. 12. 17. Date pur 
a Cefare ciò, che a Ce&re s'appartiene; 
ma date altresì a Dio ciò , che a Dk> è 
dovuto. Non fon io venoto per aherarc 
le giufie leg^ de' Potentati ; commendo 
anzi , ed ingiungo V intera , ed e&tta lo- 
ro oHèrvanza . Sa può, ed unir fi dee 
r ubbidienza , e rifpetto ccwivenevole a' 
PtÌQcipi coll' ubbidienza , e rifpetto 

A a pio- 


4 IL Nomi Graduato 
proprio dell’ eterno mio Padre . Non fi 
penu pertanto di violare le rette preten- 
fioni de* Sovrani , che quefte non già 
contrarie , bensì conformi fono colle in- 
violabili pretenfioni del Cielo . Tanto 
coir anzidette dichiarazioni ci volle_-» 
Crifto infinuare , dalle quali i pienamen- 
te ammacftrato fcriveva a* Romani il 
Dottor delle Genti, che non v’ha po^ 
teftà alcuna , e fuperiorità , la quale non 
fia da Dio ; e le provvidenze , che ven- 
gono da Dio , • fono da Dio eccellente- 
mente ordinate , onde ne fiegue » che 
chi refifte alla potettà umana , non può 
far a meno , fe non fe di refiftere all’ or- 
dinazione divina : Non e fi poteflas , nifi 
a Deo ; qu<t autem fiunt a Deo , a Deo or- 
dinata flint . Itaque qui refiflit foteflati > 
Dei ordinationi refiflit . Rom. 13. i. ' Però 
non vi fia pretefto » che vi muova a vio- 
lare gli ftatuti de* Grandi perchè fa- 
rebbe un ifiefib , che trafgredire i de- 
creti di Dio . Si rifpettino quelli , fi rif- 
pettino quelli ; e fe amate d’ elfer fedeli 
a Dio , filfatevi in cuore d* eflèr fedeli a’ 
voflri Superiori ; Reddite -ergo omnibus 
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debita ; tut tributum , tributum i cui w- 
^igal , •veciigal ; cui titnorem , timorem i 
cui honorem, honorem . Rom- 1 3* 7* Altro 
qui io non foggiungo , emendo aflai age- 
vole r illazione , che ne fiegue a favor 
dell* argomento , che tratto . 

3. Non ignoro e 0 ère madìma irrefra- 
gabile predicata dall* iftelTo divin Sal- 
vatore , che fervire non lì può a due pa- 
droni ; che all* amor dell* uno va per ne- 
cedità anneifo l’odio dell* altro, e non 
è podìbile il rifpettar quello , fe non fe 
con dilprezzo di quello . Nemo ,poteft 
duobus Ùominis fervire ; aut enim unum 
odio habebit , & alterum diliger ; aut unum 
fuSìinebit , eìr alterum contemnet . Matt> 
6 . 24* A* Perfonaggi però , cui io dif* 
corro , perchè tutti di fpirito nelle dot- 
tri ne- adìnato , non occorre addurre la 
giuda efpofizione del fagro riferito con- 
cedo. La loro non volgare intelligenza 
a grand* agio s* accorda col pefatofen- 
timento de* fagri Dottori ; ed a me po- 
tranno dottamente infegnare , edere ve- < 
ramente incompatibile la fervitù di due 
padroni , quando 1* uno è contrario aii* 

A j al- 


6 n. Nocilc Graduato 
aiìtro - Ma k poueftà de* Principi non c 
cotDtram alia, po^e&à cT Iddio s «ilendo 
‘ la |!n:Ì3aa fuSnordtfaaXa alla feconda * come 
dfecto alla i^tta esoda t <da cui -è confti- 
tnka.. I mnaki di Dio fodio i nimid jio- 
llrì » a! Mondo « la carne « il demonio ; 
ed a<qodli certacneote non £ 

|»ò poefiar adea?enza^ knza tiadir igno- 
fftMiia£uneate kiienralm premev a Dio; 
iÌc3ieadL£!tarcÌT<diLe T iildlb £vangéli- 
'Sul mdl lAgg^anaffiDCoaitid^ Non fots^ 
DtÈ prtàfre, ^ mimmaiut • ahid- Non è 
' àaBO^ la liealta pae&asa a Sof^cam., dse 
fioppoBga aik icalita dovuta a Dio ; è 
flBioBaz&o,lacajnoe« ilo^smonio-» dacui 


AegaiaadaflficMdgfidffla. di non 
tirfi dalla fisqnck diCciSo- Soopnamo 
per ■sagj^or i oo£buxiarì Ìa> 

• gamm «cÈ qoe^ t&UCaft m àa Md . Si 
«HI Ncb^ gtauktaM» « <Sie. oucor^ 
l e gg a (dioKalkdaekffiSo 4% gio-ftkk <ok- 


«ocunasoCaitTa «o><$fflaii{!a 3 lsara 


- — Mmni gf^p-fffi» - oattie£sse dacoitte— » 
' as2^c»e» o feikucc dal pnoptiio ihtte- 
cfci ganga gncsi&iadk Iktzca 

gitffnae 
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afione 1* inevitabile oppofizione , che 
viene a contfarre col fedel fervigio > 
che dee al fuo Dio ? L* ifteflb dovrebbe 
aflèrirfi , fe nello ftabilire taluna econo- 
mica provvidenza, nel profferir il fuo 
parere in qualche congreflb , nel rap- 
portare rapprefentanze di alcuno fup- 
plicante , neiramminiftrafe gl* interelH 
del regio patrimonio , più che all* equi- 
tà , ed alla ragione , la mira aveflè o al 
fuo , o all* utile de*fuoi aderenti . Non 
fi permetta pertanto , che in qualunque 
condotta abbiano luogo fimili , o altre 
fuggeftioni, ed inganni de* veri nimici 
dell’ anima ,‘'^ed in tal cafo fvanirà ogni' 
apprefa contraddizione della fervitù de* 
Grandi colla fervitù di Crifto . 

4. Per abbattere però qualefifia idea- 
to pretefto , fi rifletta , che il provvido 
e pietofiflìmo Signore bramando effica- 
cemente la falute d* ognuno , a niifuno 
ha cuore di negare le grazie a tal fine 
neceffarie ; ed accomodandoli allo fla- 
to, e condizione di ciafcheduno » ha per 
gloria di adattarvi gli opportuni ajuti 
pel proprioi e retto regolamento; ond’è, 

A 4 che 


Digitized by Coogle 


S IL Nobili Graduato 
che fe vi può intervenire alcun difet- 
to » tutto ha da attribuirfìva mancamen- 
to di cooperazione.infegnandoci egregia- 
mente il dottiflìmo s.Profpero; Opitulath 
Dei per innumero s modos five occulto s * five 
manifefios omnibus adhibetur » & quod a 
multis refutatur, ipforum ejl nequitU . Lib. 
de vocAtione Gentium cap>i6. Equella dot- 
trina non è folamente propria del preci- 
tato Autore » è altresì comune di tutta \x 
piena de* fanti Padri . Rapporto ancor 
fbltanto r efpreilb fentimento di s- Ci- 
priano epift. 7 5. Si dies àqualiter omnibus 
nafcitur , & Jifol fuper omnes pari, 
quali luce diffunditur , quando magis Chri~ 
ftus fol , & dies verus in Ecclejia fua lu- 
men vita aterna aqualiter largitur ? %)nde 
apparet , ChriSU indulgentiam , & cale- 
Siem gratiam aqualiter omnibus dividi fi- 
ne fexus varietate » fine annorum diferi- 
mine , fine acceptione perfona . 

q Una però delle ragioni ,, che a mio 
penfare non può fe non fe avere tutta la 
più efficace perfuafìva , (i è 1* altrui ma- 
nifefto efempio . Quanti e dalle fagre • 
e dalle proune iftorie ricordati ci fono 
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infigni e virtuofi Eroi , che impiega- 
ti ne*pubblici, e feriofi minifterj» coll u- 
tilità de* Serrani , e de* popoli promuo- 
vevano con ogni laude , ed applaufo 
1* immortale gloria d* Iddio ? Un Giu- 
feppe viceré dell* Egitto,chi noi fa quan- 
to fegnalollì e apprelTo a Dio , ed ap- 
prelTo agli uomini nell* efercitato fervi- 
zio del re Faraone ? Un profeta Samue- 
le fra tante , e mille rilevanti occupa- 
zioni che integrità fervò ne* fuoi gover- 
ni , e ftabilimenti ? Un Giobbe affollato 
da* negozj , e concorrenti con quale ge- 
lolìa diportofli nel giovar a prodìmi , e 
nel temere Iddio ? Un Tommafb Moro 
elevato alle prime dignità della corte 
d* Inghilterra con quale intrepidezza ad 
ogni umana Infinga volle femore mai 
preferire Tonor divino ? A che però 
rammentare maggior ferie d* antichi 
efempj ? Forfè che anche il nollro fuolo 
fecondo non fi vede di confimili , e rif- 
pettabili Perfonaggi ? Quanti potrei 
mettere in confiderazione de* cavalieri 
de* noftri giorni , che incaricati dei piò 
onorevoli , ed adunati ufizj accoppiare 


io IL Nobile Graduato 
sì ben fanno i doveri verfo di Cefare 
colle obbligazioni verfo del divino 
Creatore? Ed a quefti confronti quali 
difcolpe favorir potranno chi reggendo- 
li con altre maffime olfefva per difgra- 
zia pratiche oppofte ? Ma quali altresì 
avrà a provare e confufioni , e rinfac- 
ciamenti , quando all* incorrotto divin 
Tribunale tutto gli farà porto in chiaro > 
e tutti fvelati li voluti fuoi accecamen- 
ti ? Io non ho cuore di rapprefentarne 
r terrori , e col mio filénzio ogni cofa 

rimetto alla di lui rifleflìone .■ 

• » » 

.CAPITOLO IL 

Difficilmente può effier fedele al fuo So~ 
vrano un Nobile graduato , che non 
Jia fedele al fuo Dio , 

A ccordo , che T onoratezza eflèn- 
do proprietà fpeciale de* Nobili, 
fia pur anche agli graduati di una fortif- 
fima fpinta per effer fedeli a* fuoi So- 
vrani . La confufione , che fi avrebbe 
qualora fu di querto punto poteffero ef- 
ièr accagionati di qualche mancamen- 
to. 
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to , non può fe non loro feiwire eli jssfc- 
fente ritegno .per non .deviare da'ilaas» 
<loveri;; e non mi è verità incogriiata» 
che da quefti «oJffender-e £ pofla Tvonsir 
'«divino colla violarione dì qualdhe im- 
;igiunto;preoatto , giufta il .dire detìir A- 
poftOLo ^ frr ^rdvaricicfàmem 'iegis Mtum 
anhononas ^W<.om. ~3,. 2 j. , >e tuttavia cgid.1 
aril^tto fi oflèrvi.j .die di fedeltà .qgp£ 
jTOgioa vuole fi :reoda agli Brindpi iCqpp- 
EÌcui . A^ermo non pertanto « chevs> 
mend-oin quallìfia fornaa taluno ;a ;man' 
<car con tra d' Iddio.» lenza itroppa matr 
iagevolezza paflar potrebbe a mancar 
iinfienacconcra del proprio Sovrano.. 

jt iSe V* ha chi vèrfo d- din ManascB 
'aafiwr’idoYefTe rifpettofa, <e fedél iCsiteo- 
naefiUone., fi èrenza fallo AHalom^vi^ 
ddr incoronato filo .genkoxe ifilevii' 
«de.; ciò iioaofbiRte laiciandofi por ihu 
.fauflafttalfvettturafedtttre dalle radlnfr- 
ite.fue;paffioni ., perchè con libertà tnnii 
poco aroFgognofe cominciò a per ihaeeiìl 
«ttoBore .d’iddio , non tardò a pectìfflee 
atifieme ^il timore dd ìRqgio Padre dl^ 
asmto come jnaliziolb ribello ddl* juim> 
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J 2 IL Nobili Graduato 
cosi incrudelito feduttore dell* altro » 
Non poteva Gioabbe aver più forzofe 
ragioni d’ offervare ogni più fidata , ed 
oflèquiofa fervitù riguardo al mentova- 
to Re Davide ; contuttociò ribrezzo 
non ebbe di gravemente offenderlo , ed 
empiamente contriftarlo colla più ìn- 
giuffa , e fraudolenta uccifione dell! 
due più intimi , e valorofi di lui Gene- 
rali d* armata Abner , ed Amafa > per- 
chè appunto orrore già non ebbe di (pia- 
cer enormemente a Dio colla perverfa 
cupidigia del fuo cuore . 

3 Quefti ecceffi però così nefandi fo- 
no » che udir non fi poffono lènza rac- 
capriccio , e perciò lontani onninamen- 
te da ogni perfona , cui ho in mira di 
ragionare • Mi dichiaro per tanto , che 
in animo non ho , fe non fé di favellare 
di quelle infedeltà » che commettere fi 
poffono nel difettofo adempimento del 
proprio ufizio . Le giufte > e neceffa^ 
rie pretenfioni de* Grandi nel conferir 
impieghi , ed incumbenze a’ fudditi, non 
fono altrimenti > che di una fincera» 
e rettìffima anuninifirazione dell* ina^ 

ricot 
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rìco ) e grado conferito . Le indifpen- 
iabili dif^iìzioni di chi o qualche di- 
gnità , o qualche miniftero accetur fi 
rifolve , eflère non debbono fe non le 
di adempier a dovere 1* ammefla > ed 
aflTunta miniftrazione . E* dunque affid 
manifefio , che un Nobile graduato ren^ 
dendofi manchevole nel luo impiego » 
colpevole medefimamente fi rende di 
(lealtà riguardo al fuo Sovrano ; il che, 
diffi , eflère pur troppo faciliffimo, 
qualora con qualche altro peccaminofo 
trafcorlb difleale foflè verfo del fuo Dio. 
Vediamolo a chiaro lume . 

4. E^i è infallibile , che lènza 1* aju- 
to della divin'affiftenza non può,qualun- 
que fiali , ben condurli un* iraprela . 
Ma che fperanza di quello ajuto può 
averli da chi per la viziata fua cofeienza 
non è altrimenti ,'chè un abbominevole 
oggetto agli occhi , ed al cuore d* Id- 
dio ? Lo fo , che il Signore per legge 
di lua provvidenza , e per debito di fua 
fedeltà non mai le Tue grazie ci ricufa , 
perchè guardar ci polliamo da ogni rea- 
to ; fono però diverfe le gràzie , che 


M 41 ‘ it Nobile GBtADtrATD* 
€ttlÉima di corapartipei altre remote’ 
aìktoe-proflime , alcune fpcciali , ed' efiì- 
codi,. moire ordinarie , e puramente 
fliffiGienti .■ Or un’' aniina , che a cagio- 
osdiel-le (uè colpe oimka fia d' iddio r 
gnnr non moitrarft m: altri mis^tti > -qua- 
tti (fe Dio potrà prometterli le grazie ? 
Itwfe le proflùne , lefpecialr, ed effica- 
ci? Tanto potrebbe Iddio effettuare per 
dffir illimitata la fua potenza, ed infi- 
hììbu lia fua mifertcordia - Ma ohimè t 
agronfo più» v' è a temerli , che ufando 
ddk&&ia giuffizia punir voglia le cotn- 
mdSle' mancanze colla fottrazlone dì 
, e colla fola concellione delie 
«emote , ordinarie , e puramente fuffi- 
€ 3 ÌHjà'? Non fono poche le occorrenze , 
in cui alla fua giuftizia ha fatto prevale- 
ne lk)mifeTÌcordia hi conformità deU’ ef- 
fcntknento dell’ Apoftolo s. Gia- 
ctanao»:: Stifmixaltat autem mfèrk&rdia^ 
jjattàsmn' 13- A tenore però deirordi- 
aaria fwa provvidenza certe grazie fpe- 
CttBi , ed efficaci non coftuiiKt di confe- 
ssile , fe non fe' a chi fi difpone per me- 
laarfele. Q^air poi a tal effetto effcr 

po£^ 
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pofTano le difpofìzioni d’ un’a.nima aver- 
la a Dio > lo lafcio all* altrui collìderà- 
zione » e fondato giudizio • 

Io non dilTento dalia comune dot- 
trina de* fagri Dottori , che fenza la 
grazia fopran naturale , e colla fola vir- 
tù della naturale ragione sfuggir lì pof- 
fano alcuni peccati , ed offervar i detta- 
ti precetti della natura , (ìccome ce lo 
infegnò l’ ifteflb Apoftolo ; Qentes , qutt 
legem non hahent , naturaliter qu£ legts 
funt , faciunt . Ad Rom- a. E pare , che> 
fe quella verità poflfa aver luogo in qual- 
che occorrenza ,ii è nel cafo , di cui fac- 
ciamo quifèione . V onore , che non fi 
vorrebbe da un minimo neo appannato ; 
il timore di qualche taccia », che incor- 
rere fi potrebbe , è credibile , che forza 
abbiano per contenere ne’ limiti dell’ e- 
quità , e giuilizia un Nobile graduato . 
Ma che ? Come in certi fatti occultar 
molto bene fi poflbno le ordite mancan- 
ze , così molto più verifimile riefce , 
che una mal aggiullata cofcienza diffi- 
coltà non abbia di aggiugnere ad altre 
colpe certe trafgreflioni relative al fuo 

ufi- 



t6 il Nobili Graduato 
ufìzio . Appunto fi fa quanto in un 
formato proceiTo agevoli fieno itefiuti 
artificj per favorir gli uni a preferenza 
degli altri . Se chi ne ha 1* incumbenza» 
non è unito per la grazia con Dio, 
quant'è facile ch'accecare fi jafci da qual- 
che interelTe , nè più che tanto fi curi 
dei diritti della giufiizia ? L'ifiefib af- 
fermo d’ un amminiftratore degl* inte> 
redi reali . Ha egli firettiifima obbliga- 
zione d* invigilare foprà il regolamento 
de* fubalterni ; e perchè per la mala fua 
cofcienza non ha più di mira il timore 
d* Iddio , chiude agevolmente gli occhi 
a* mancamenti di chi gli è amico , e li- 
berale - Ommetto tante altre , che ufar 
fi pofibno , occulte , ma non troppo 
legittime aggirate , e ripiglio a così ra- 
gionare . 

6 . La nofira natura dalla colpa ori- 
ginale viziata niente più ha di proprio, 
che la propenfione a peccaminofe azio- 
ni , e fé non è coadjuvata al bene dalla 
grazia , pur troppo al male di leggieri 
ci conduce • Si fupponga pofcia , che al- 
la colpa originale aggiunto vada qual* 
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che attuale , e grave reato ; in' tal cafo 
chi non vede , che divenute più ribelli 
le contratte noftre concupifcenze , più 
d* impulfo avranno per* altre nollre 
peccaminofe cadute ? Un orgogliofo dc- 
Uriero , fciolto che abbia dai collo il fre- 
no , corre ad ogni tratto pericolo di paf- 
far da uno in un altro precipizio ; cosi 
r umana , ed infetta natura fe a fcuo- 
tere giugne 1’ orrore a qualche grave 
peccato > quale fpaventevole pericolo 
non corre d* inoltrarli di vizio in vizio? 
Per quello fcrilfe ottimamente quel gran- 
de fommo Pontefice Gregorio Undecimo: 
feccAtum , quoi perpoennentiam non dele~ 
tur y fuo fondere in aliud trahit » e con- 
fegiientemente chi non vede V aperto 
cimento , che fi corre da un nobile gra- 
duato di pallàr a* difetti contra la con-^ 
tratta obbligazione del fuo minilfero? 
£ qui è ) ove certamente i fuoi firatta-* 
gemmi non rifparmierà il maligno , ed 
infernal nimico . Caduta infelicemente 
fotto la di lui fchiavitù un’anima > quali 
non tenterà ’aftu te trufferie per viep- 
più' di colpe aggravarla ?.£ chi ad altri 

B fuoi 



IL Nobili Graduato 
fuoi allettamenti già preHò Tallènfo; qua* 
le fperanza v* è > che contraddir debba 
alle fulfeguentk e replicate Tue fuggeftio* 
si? Dopo che lo f^irito maligno dominio 
prefe Ibpra queir anima » da* fagri Van- 
eelj rammentata , fi fa aver talmente le 
lue trame rinforzate > che 1* avvolfe tra 
mille malizie , fìccome fcrifie 1* £vange> 
lilla s. Matteo , &fiunt novijjima homi- 
nis ilUus pejora frioribus 12. 45. Non 
vorrei che il limile nel nollro cafo av- 
venifie . La difgrazia però non è fuori di 
gravilfimo pericolo > e non è< fé non fe 
da apprenderfi , che attefe le proprie , 
e fcaltre fue tracce > accapo venga di ri> 
durre un Nobile al mal maneggio del 
Tuo impiego . 

, ji. Ma quello , che potrebbe non av- 
venire per canto dello, fpirito rubello , 
è facile a crederli acca^r debba per 
canto di Dio ifiefib , non fi>lameote , 
come già dilli » colia fottrazione .delle 
opportune fue grazie ; ma di più con 
certi incomprenfibili tratti della fua 
provvidenza • I tanti avvenimenti , che 
.ignofir da noi non fi. poffono ,, cerio 

com- 
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comprovano a chiaro lume',' eflèr ordi- 
naria coftumanza di Dio di maggior-;, 
mente confondere i peccatori , ove i* im- 
pegno hanno di maggiormente compa-r 
lire. Si oflervi 1* avvenimento di A.manc^ 
quel gran Miniftro del re Affuero . Non ' 
aveva quefti maggior ambizione , che 
di apparire il più onorato tra tutti gli 
Grandi del Regno . Che ignominiofe, 
confufìoni fu tuttavia obbligato a {offe- 
rire » (in a terminar obbrobriofamente 
la vita fofpefo a quella trave , che per 
mal talento apparecchiata aveva per 
Mardocheo ? Che fe con occhio purga- 
,to rintracciar ne vorremo la cagione « 
ci avviferemo aflai bene , che le fue mal- 
vagità furono quelle , le quali obbligaro- 
no il Signore alafciarlo cadere in perr 
verfi abu{ì dell* autorità regia » ed in fe- 
guito ad umiliarlo al fommo colla più 
infame , c finale efecuziooe A’ noftri 
giorni rarifiìmi fono così funefti acciden-. 
ti • Ma non tralafciano di tratto in trat- 
to di prefcntarfi.a* noftri occhi confimili 
lagrimevoli fucceffi . Quante fiate fi ve- 
donp Miniftri or di maggiore j.. or di mi- 
V . B 2 ’ nox 



20 IL Nobile Graduato 
sor grado fcadnti dalla grazia del Prin- 
cipe , c privati d’ ogni onorevole , e 
^antaggiofo incarico ? Quante volte av- 
viene t che appreflb a* fuoi fuperiori ca- 
de in un ignominiofo fofpetto chi già 
godeva del più gloriofo , e ftimato con- 
cetto ? A ben ragionate » non polliamo 
fe non fe aflèrirc tutt* eflère difpofizioni 
del Cielo » e ciò probabilidìmamente 
per le addotte ragioni ; perchè oflFefo 
Iddio da altre di lui colpe , raggirando 
a decreto, e giuftiffimo fuo arbitrio le 
caufe feconde , operò in maniera , che 
per propria malizia e liberamente s’inol- 
tralie in mancamenti del proprio impie- 
go , e ne veniflè a provare il meritato 
gaftigo . Concludiamo pur dunque , e 
replichiamo effere di tutta neceffità , 
che un Nobile graduato prenda fomma- 
mente a cuore T effere fedele a Dio , col 
mantenerli per quanto è poffìbile nella 
di lui grazia , feppur delidera d’effer fe- 
dele al fuo Sovrano coll’ adempiere giu- 
ftamente le fue incumbenze . Altrimenti 
fia per parte della propria mal inclinata 
satura , ha per parte dell' infernal inaf- 

prito 
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prito nimico , fia per parte d’ Iddio of- 
fefo , non può fé non ie temere di facil- 
mente paffar a qualche trafgreffione de* 
fuoi doveri , e porli a rifchio delle più 
deplorabili > e lenfìbili difav venture . 

CAPITOLO III. 

Sdrh mezzo tutto efficace per ejjer un No^ 
bile graduato fedele al fuo Dio , ed al fuo 
Sovrano , fe'in tutte le fue incumbenze 
fi un operar foprannaturale • 

I N due maniere confiderar (i poilono 
le umane , ed onefte azioni: nell’ ordi- 
ne puramente naturale l’ una ; nell’ ordi- 
ne foprannaturale l’ altra . E’ verità fuor 
d’ogni dubbiò , che per quanto eroi- 
che, e gloriofe fieno le noftre opera- 
zioni , fe da una retta intenzione elevate 
non fono ad un ordine foprannaturale » 
e vale a di^ , alla gloria , e volontà del 
fupremo Signore , benché ammirate, 
ed applaudite apprefiò agli uomini , non 
mai aver potranno merito alcuno ap- 
preffo a Dio . A quefto^olo rifleffo , oh 
quanto pgni Nobiìe» e graduata perlb- 

B 3 na. 
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22 il" Nobile Grìduàto 
na animar fi dovrebbe ad un operar o- 
^ni volta foprannaturale , per non pri- 
varfidi quei meriti, di 'cui arricchir fi 
potrebbe per 1’ eterna gloria ! Eppure 
oh cecità deplorabile deir umana fralez- 
za ! Quanti' per oftentazione di merito 
fi vanno vantando d’ aver pel regio fer- 
vizio confumata una ben lunga ferie 
4* anni, d’ aver logorata la fanità e per 
ì* afiìduità degli fiudj , e per T incom- 
inodità de* viaggi, d’aver confunte le 
proprie foftanze, per foftener con decoro 
ia dignità del grado, d’eifer pafiati di 
provincia in provincia colle più rilevai»- 
ci delegazioni , d* aver condotti al più 
defiderabile compimento a&ri gli più 
fcabrofi, d’aver compofie colla mag- 
^or Ibddisfazione difièrenze le più in- 
tricate , d’ aver avvantaggiate con ifpi* 
citoià riufcita le regie finanze , di non 
aver pari nella intelligenza delle con- 
tro verfie , e nella fpedhezza - delle cau- 
iè , con tanti altri , e confimili ofienta- 
menti ? Ma che ì Se nelle Ibfienute loro 
àmprefe non ’aveflero avuto 1* òcchio a 
Dio, fe i loro travagli , fhidj, appli- 
i ^ cazio- 
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nazioni , e intraprefe aveflèro avuta tut? 
altra mira , che la gloria , e volontà 
divina , direbbe loro il Profeta Aggeo 
I. 6. Semina flis multum % & intuii flis 
farum ; & 'qui mercedes congregavit , wif- 
fit eas in facculum pertufum ; e ripiglie- 
rebbe il reale Profeta , Defecerunt in 
nitate dies eorum . Pfalm. 77. 33. Tutto i 
al finir di quella vita , farebbe per loro 
finito. Niente gioverebbe loro per l*e- 
tcrnità beata . E quello rifleflb , dilli i 
ballar pur dovrebbe per impegnar ogni 
Nobile graduato pel propollo , e Ib- 
prjinnaturale operare . ' 

' a. Qui però' non mi fermo , benché 
paflar non lì dovrebbe fenza una ben fe- 
ria conliderazione . Imprendo folo a di- 
mollrare , che per elTcre un Nobile 
graduato fedele al fuo Dio , ed al fuo 
Sovrano, farangli d* un mezzo tutto effi- 
cace il prefiggerli fempremai un operar 
foprannaturale nel fenfo fpiegato . Vo- 
lendo Iddio , che Abramo non decli- 
naffe ad alcuna men retta llrada , cara- 
minaffe bensì per la licura via della vir- 
tù , e della giullizia , quello li è l’ av- 
» < . B ver- 
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24 IL Nobile Graduato 
vertimento , che nello fpirito .pretelè 
d’ inlìnuargli , cioè > che non mai colla 
mente , e col. cuore (ì dipartilTe dalla 
Tua. volontà , e beneplacito : Ambula 
cor am me , ideji , fpiega 1* Interprete- 
Porporato , fecundum flacitum meum » 
& efto perfe^us ; Ed è ciò » che pur an-. 
che additare ci volle il fapientiffimo 
Salomone • In tutte le tue imprefe non 
mai cehìno i tuoi penheri di fìlTarfi nella, 
gloria .del tuo Dio, ed Egli talmente 
dirizzerà i tuoi palli , che lontani Ra- 
deranno dal pericolo d* ogni inciampo :• 
In omnibus viis tuis cogita illum , & ipfc- 
diriget grejjus tuos . Proverò. 3. 6- Ma 
udiamo il Profèta Michea , il quale^con. 
più chiari accenti pare la difcorra al, 
noftro foggetto ; Ti renderò ammaeftra- 
to , o uomo , di quello , che ti convie- 
ne come buono , e da te pretende T Al- 
tilfimo tuo Signore ; Egli è T offervar un. 
favio giudicio , ed amar una piacevole 
mifericordia , il che ottener devi con 
una follecita attenzione nel camminar, 
alla prefenza d’ Iddio colla più fanta , e 
pia direzione delie, tue operazioni ; In- 

dicab$ 
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Scabo tibi , homo , quid fit bonum , & 
quid requirat Dominus a te : utique facere 
judicium , & diligere mifericordiam , & 
follicitum ambulare coram Deo tuo. Mi- 
ch. 6. 8. 

^ 3. Se però vi fu Profeta , cuifte(fe al- 
tamente a cuore quella raaffima , è cer- 
tamente da rinnoraarfi il celebre , ed in- 
comparabile Mosè ; onjde fra le altre 
premurofe ammonizioni , che impreife 
defìderava nell’ ìntimo del fuo popolo f 
era la ricordanza del fuo Dio : Cave di» 
Ugenter ne oblivifcaris' Domini . Deut. 5. 
13. Era di mai divertir gli occhj dal be-, 
neplacito , e gloria divina * per così con 
fortunata riufcita ordinare le fue con- 
dotte : Fac quod flacitum e fi , & bonum 
in confpe^iu Domini , ut bene fit tibi.' 
Deut. 6. 18. Ma perchè quello popolo 
inerendo piuttofto a* dettami delle fre- 
golate fue pallìoni non fi curò più che 
tanto dì prevalerli dei falutiferi avvilì, 
dello zelante Profeta , ben fi fa in quanti 
errori miferamente trafcorfc., e quanto 
ebbe a piangere gl’infaufti traviamenti . 
Io vorrei ,.che i luttuofi mancamenti di. 

quc- 
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quefti ferviflero di profittevole precau- 
zione a quello, cui è diretto il mio difcor- 
rere, al qual effetto con quanto poflb di- 
ipirito replico a ciafcheduno : Fac quod 
flacitum e fi, & honum in co7ifpeciu Domini,' 
ut bene fit libi . Siate ben attenti perchè 
gl* impieghi voftri diretti fieno con una 
ianta intenzione alla gloria maggiore 
d’ Iddio . Lungi da voi tenete il difordi- 
nato intereflè , 1’ ambizione , 1* impe- 
gno, ed ogni altro umano rifpetto; e 
roftro farà il vantaggio di fèrvir 'degna- 
mente il voftro Dio , di fèrvir fedelmen- 
te il voftrp Ibvrano . Offervate i diverfi 
andamenti della Luna . Quella non 
avendo fe non *fe una chiarezza partici- 
pata dal Sole , fecondo l’ afpetto v con 
cui rimira 1* aftro maggiore opera ne* 
corpi inferiori li fuoi effetti , li quali 
crefcono , o mancano a proporzione » 
che va effa-crefcendo , o mancando; 
che fe innanzi alla Luna qualche corpo 
fi frappone, che 1* afpetto le impedifca 
del Sole, tofto col perdere la fua chia- 
rezza , nello fteflb punto s* eccliffa , e 
col fuo eccliffarfi gran parte perde di 

quel- 
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quella rirtù > che mediante il lume ave- 
va di operar corrifpondcnti effetti . Nel- 
la, ^conformità preffo che iffeflafì può 
proporzionatamente ragionare fopra la 
materia che trattiamo . Le noffre ope- 
razioni non hanno luce » ofìa merito al- 
cuno» fenon fe quello» che ricevono 
dall* afpetto d* iddio » o ha dalla diro* 
zìone al divin onore . Se'veniffero a 
mancare da quello afpetto , verrebbero 
infìeme a mancare della loro luce , e 
pafferebbero a patire tali ecclilG » da cui 
non potrebbero fe non fe temerli effetti» 
e confeguenze hnillre; e fpecialmente le 
oppolle alla contratta obbligazione di 
fedeltà verfo d* Iddio , e del proprio So- 
vrano. ' • 

4. Ma ripigliamo le fagre pagine , e 
ricaviamo ancor qualch’ efcmpio , che 
meriti d’effer 'imitato » e fìa quello di. 
Samuele . Non vi fu equità »’ non vi fa 
giullizia , e prudenza , che da quello. 
Profeta non fi efercitaffe nel fbllenuto 
governo di tutto il popolo d*lfraele;i 
onde con intrepida fronte potè inllare, 
a liberamente rifpondergli , fe mài ver-. 


' — 
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2 B il' Nobile Graduato 
fo d* un folo ufata avdTe o alcuna calun- 
nia » o alcuna oppreffione ; o qualch* e- 
ftorfìone di donativi : Loquimini de me 
coram Domino , & coram ChriHo ejus , 
utrum bovem cujufquam tulerim , Aut aju 
num ; fi quempam calumniatus fum » fi 
efprejfi aliquem , fide manu cujujpiam muf 
nus accefi . i. Reg- I2< 3. ; e n’ ebbe con 
univerfal applaufo la fincera rirpofta: 
No» es calumniatus nos i ncque opfrefiìfii , 
neque tulijìi de manu alicujus quippiam . 

1. Reg- 12.. 4. Ricerchiamone la cagio- 

ne , la quale non è altrimenti , fe non 
perchè il diportò fempremai giuda il 
cuore . d’ Iddio > e camminò per tutti i 
giorni del fuo vivere a tenore della rico- 
nofciuta volontà, e gloria del Signore ; il 
che dichiarato ci viene dalle iftede prote- 
de del divino Legiflatore : Sufcitabo mihi 
Sacerdotem fidelem » qui juxta cor meum , 
tir animam meam facies ambulabit 

coram. Chriflo meo cuncìis diebus . i- Reg. 

2. 35. Così con tutV accuratezza oflcrvò 

il fuddetto Profeta , e così con tutta ra- 
gione la prerogativa potè vantare della 
più commendabile lealtà verfo d* Iddio » 
e verfo del fuo popolo . S* Vo- 
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' 5. Voleflè però il Cielo > chca’fuoi 
cfempj conformati lì foflèro i fuoi fuccef- 
fori ! Giunto il pio Sacerdote alla più 
avanzata , e decrepita età * più forze 
non avendo per forreggere 1’ addoflato- 
gli graviffimo incarico, pensò a folti- 
tuire allo fcabrofo governo quai giudici 
efperti i proprj fuoi figliuoli . Ma che ? 
Quefti a tutt* altre prammatiche appi- 
gliandoli , tanto meno ebbero a cuore 
di feguire le Ibprannaturali condotte del 
Genitore : No» amhuUverunt filit illius 
in vììs ejus . Che n’ avvenne ? La rela- 
zione merita tutto il rifleflb ; non lì 
manchi dunque di attenzione • Tolto 
acciecar fi lafciarono dall’avarizia , s’in- 
dullèro ad accettare regali , nè difficol- 
ta fentirono in pervertir malamente il 
giudicio : Declinaverunt poji avarhiam , 
acceperuntque mmera , & perverterunt 
juiicium . I. Reg. 8. 3. E qui è dove bra- 
merei d* effer udito da tutt* i fuperiori , 
e fubalterni Giudici 9 e’ noltri giorni , 
da tutte le perlbne nobili , ed in qualun- 
que modo graduate , per poter loro 
mettere in conlìderazione gli efempj , 

per 
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so u; Nobile -Graduato 
per eflèr imitati , di Samuele ; gli efem- 
pj , per eflcr isfuggiti , de’ fuoi figliuo-, 
li» al qual fine vorrei tutte impiegare, 
le più forti , ed efpreflìve perfualioai . 
Ma che prò? Àlìài parla, perchè ai&f 
chiaro» il fagro tefto . Si legga, e lì ri* 
legga » e (è ne ficcia il conto dovuto ^ 
6 ‘ £ perchè in un fatto di tanto rilie* 
vo Q. prefume da alcuni nella propria de- 
ftrezza » abilità , ed efperienza » chia- 
mo i loro penfìeri al rifleSb dei fatali av- 
venimenti dello fventurato Saulle. Era 
egli fra tutti i fì^iuoli d* Ifraello il più 
degno agli occhi d’ Iddio , , il più abile 
nel reggimento di quella Nazione : Non 
trat vir de filiis Ifrael melior ilio . i. Reg. 
IO. 24. Coficchè potè Samuele alla pre- 
fenza di tutta la moltitudine proclamar- 
lo per tanto fuperiore ad ogni altro ne’ 
meriti, che nelTuno porù potelTe .al di 
lui paragone Certe videtis quarti elegie 
Domtnus , quoniam non eji fimilis illi in' 
Qtnni f>oPulo , I. Rég. IO. 24. Eppure per- 
chè mile in (Oblivione l’operare. fecondo 
il cuore d’ Iddio , non andò molto » che 
degenerando dalla fua così commendata 

pro- 
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probità , declinò così enormemente da* 
Tuoi doveri con difubbidienze rifpetto a 
Dio, con ingiudizie rifpetto a’fudditi^ 
che obbligò la giuflizia del Creatore a 
dichiararlo decaduto dalla lua grazia , 
dal trono d* Ifraele , e dalle corone del 
Cielo . Chi V* ha pertanto adeffo , che 
motivo non ricavi di temere di fe fteflb > 
di non fìdarh delle fuppolle Tue virtù , di 
appigliarli bensì al mezzo propollo a 
ne di (canfarfi da conlimìli trafcorlì , e 
mantenerli con quella illibatezza , che 
gloriofa rende la fua nobiltà , e profef- 
fione ? 

7. Terminiamo 1 ’ argomento coll’ au- 
torità del Divin Salvatore : Sioculus tuus 
fuerit fimflex , totum corpus tiium luci- 
dum erit. Matt. 6. 22. Concordano nell' 
efpolizione , i fagri Interpreti, e V07 
gliono , che per la femplicità dell’ 00 
chìo s’intenda la purità della direzione , 
e per la totalità del corpo la congerie 
delle azioni efterne , ed interne : Nomi- 
ne oculi Jignificatur redla intentio , & no- 
mine corporis congeries operum exteriorum » 
^ interiorum . Così con altri ss. PP. l’ in- 



'32 IL Nobili Graduato 
terprete Porporato . Un Criftiano àdun* 
que » che nelle fue occupazioni la mira , 
ed il cuore abbia in Dio , fornito può 
dirli d* occhio limpido* e puro ; 
fftim cor habet ad Deum , feguita qui il 
Porporato , illius oculus lucìius eji ; e 
per quello ha da crederti meno loggetto 
ad errori , e confeguentemente più atto 
per condurre ad ottimo line il Tuo magi- 
ftero: quìa fravia oculi fui luce, ragio- 
ne foggiunta da Cornelio a Lapide * om< 
nes aóiiones fuàs redie obibit ; ibi in Matt. 

22- Approfittatevi perciò * o Grandi > 
approfitta ce vi > Nobili graduati * delle 
inftruzioni di Grillo. Sia puro» e fem- 
plice il vollro occhio » in Dio fi fóllevi 
il vollro cuore , e vi lèrvirà quelló di 
mezzo affai efficace per ferbarvi , come 
dovete » fedeli al vollro Dio , fedeli ai 
vollro reai Sovrano . " • * 
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CAPITOLO IV. 

All'operar fopranmturde per F effetto anzi- 
detto dee un Nobile graduato aggiungere 
una frequente petizione dell* ajuto di- 
vino . 

I Nnalzato Salomone al Trono d* Ifra- 
eie » temendo giuftamente e dell' età 
fua immatura , e del poco efperto Tuo 
talento , pensò faviamente a prevalérli 
dell’ opportuna offerta , che delle fue 
grazie gli fece in fogno il pietofo Signo- 
re > e con umile » ed anhofo affetto il 
fupplicò ad accordargli un cuòre docile, 
ed erudito , con cui difcernere poteffe 
il bene dal male , ed a buona equità giu- 
dicar il copiofìfhmo di lui popolo : Da- 
his ergo fervo ttto cor docile , ut populum 
tuum judicare pojjtt , tir difcernere inter 
bonum , & malum . ^is enim potertt ju- 
dicare populum ifìum t populum tuumhunc 
multumì 3. Reg. c. 3.9. Una, confìmilc' 
preghiera fuppongo , che a'dettami della 
Crmiana profedìone da ogni Nobile fi 
pratichi tutta volta che promoifo viene 
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a qualche ragguarderolé grado . Ciò tut> 
tavia non batterebbe » fd di |JÌù non ag- 
giungeffe una frequente petizione dell’ a- 
juto divinò . Sappianoo , che lo ftelTo 
Salomone con tutta ottenuta Tapìenza, 
di celi non fu mai fimile al Mondo , di- 
venne non per tanto ignominiofo preva- 
ricatóre de’ fuòi doveri » infamando la 
dignità Tua reale,(è non con appaflionale 
ingiuttizie , il che lafcio in dubbio , con 
eceeffi certamente al regno tutto feanda- 
lolì . Le cagioni delle tante indegne fue 
prevaricazioni fono attai chiare > ed ef- 
prelfe he* (agri fogli . Se però permetto 
mi fotte di aggiungere il mio , ed il fen- 
timento di qualche altro graviflìmo au- 
tore » direi , che 1’ aver egli mancato di 
ricorrere con frequenti preghiere ai fuo 
Dio , fu quello , che iafdandolo dalle 
fue concupifeenze malamente ottufcare> 
fu altresì 1’ origine degl* infami fuoi traf- 
cortt . In fatti fe allontanato hon fi fotte 
dai fanti >efempj del genitore Davide j 
il quale giorno e notte il fuo .cuore , ed 
i fuoi voti al Cielo follevava ; In die cla-^ 
mavì, ^ noUecoram tei Intret in con- 

fpecìu 
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fpeSu tuo oratio mea : Inclina aurem fuam 
ad frecem meam . Pfalm. 87. 1.2., avreb- 
be probabilmente riportato Tifteffo van- 
taggio di non errare nelle lue vie , e di 
non eflèr confufo nelle Tue preminenze : 
Domine, non confundar » quoniam invocavi 
te , Pf" 3’ ■ 

2. Diamo però luogo agli aperti fenti- 
mentì de’ fanti Padri • Udiamo primie- 
ramente s. Gregorio Niffeno /. de Orat. 
e dottamente ci farà intendere eflere l’o- 
razione la retta norma delle leggi , le 
conliituzìoni più adattate per le Città » 
la ftabilità de’ Regni , la vittoria delle 
guerre , la fecurità della pace , la ricon- 
ciliazione de* contenziofi : Oratio efi re- 
{ia legum , ac juris in Civitate conjiitutio , 
regni vires , belli trophatim , pacis fecuri- 
tas , dijjidentium concilidtio , Domando, 
a chi maggiormente s’ appartiene il pro- 
curare quefti beni relativi alla gloria' 
d’ iddio , al vantaggio de* Principi , al 
profitto di fe ftelTo , all’ utilità de’ po- 
poli , fe non fe a’ Nobili graduati ? Da 
che a tal fine conftituitifono in dignità 
dal Creatore , e da’ fovrani fteilì ; duo- 
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que a chi fé noa fé à prefati perfonaggt 
dovrebbe particolarmente importare—^ 
ruffiduo efercizio dell’ Orazione ? Par- 
li in fecondo luogo il P. s. Macario hom* 
40. e faggiatnente c’ infegnerà > che la 
continuata orazione non è altrimenti , 
fe non il principio d’ ogni bene » la fu- 
blimità deir onefte azioni , col cui be- 
nefìcio polliamo ad ogni giorno da Dio 
impetrare le neceflàrie virtù per ben 
compire qtfalfifia noftra funzione : Ca- 
fut totius boni inHituti» ac vertex hone- 
^larum acìionum eH perfeverare in Oratio- 
ne , cujus beneficio reliquas etiam virtutes 
fofiulantes a Deo quotidte obtinere pojfimus. 
Diamo afcolto per terzo a s. Gio; Grifo- 
ftomo , e francamente ci protefterà eflèr 
tale la virtù delle noftre preghiere , che 
agevole ci renderà qualunque benché ar- 
dua noftra imprefa : Preces dijficilia , fa- 
cìlia faciunt , fup^ Gen. hom. 29. Or negl* 
impieghi de’Nobili quanti per lo più oc- 
corrono fcabrolì avvenimenti , quan- 
te difagevoli caufe , quante fpinofe oc- 
cafioni ? B per agevolarne una felice 
r jufcita , qual più adatto impiego , che 
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r avere ricorfo all’ ajuto divino > con 
cui e lume ottenere , e virtù confeguire 
a. fine di non prender abbaglio , e non 
traviare dalla norma del giufto ? La fola 
dovuta fedeltà a Dio , ed a* Sovrani , al 
certo efente non va dalle fue malagevo- 
lezze , e quelle fon quelle « che fuperar 
fi debbono colle continuate invocazioni 
de’foccorfl del Cielo . Gran che ! Di Sci- 
pione Africano . ed Idolatra fi legge , 
che non mai cofa ardua intraprandeva » 
che prima domandato non avefle da Gio- 
ve configHo , e ajuto . Ed un profeffore 
della fede Criftiana , un feguace deH’u- 
manato divin Figliuolo non fi farà dove- 
re di appropriarfi un confi m ile efercizio 
vcrfo del vero * ed unico fuo Dio ? 

3 Ma ripafilamo all* autorità delle fa- 
gre pagine . 11 reai Profeta niente più 
aveva in coflume * che di replicar al fuo 
Signore : Vim tuas Domine demonjìra mi” 
hi , & femitas tuas edoce me : Pfal. 24 4. 

Legem pone mihi Domine in via tua • Pfal, 

26. 1 1 . L* Ecclefiaftico lènza ofcurità al- 
cuna ci dichiara » che nelTun affare do- 
vrebbe elferci d’ impedimento alle per- \ 
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feveranti noftre orazioni ; Ne impedià- 
ris orare femper , i8. 22* 11 Dottor delle 
genti coll’ apoftolico fuo zelo più volte 
ce lo va predicando , che non mai inter* 
mede hanno ad edere le noftre preghiere: 
Sine interininone orate . i. ad Thefs. ult‘ 

E per fine T iftedb Salvatore che premu- 
ra non ci dimoftrò e cogli elèmpj > e col- 
le dottrine di quefta rilevantidlma madì- 
ma ? Oportet femper orare , ^ nunquatti^ 
deficere . Lue- 18. i. Petite , tir dabitur tw- 
bis ; qiurite, é' invenietisi pulfate , (ir ape- 
rietur vohis - Matth- 7. 7. Che fe a confi- 
derar ci fidadìmo il tenor del fuo vivere, 
verremmo in aperta notizia , che per 
ogni tratto all’ eterno fuo Padre colle 
fue preci ricorreva . Or in vifta di auto- 
rità COSI manifefte quali addurre (ì po- 
tranno in contrariò i pretefti? Se mal 
non m’ avvifo, potrà dirmi taluno fon* . 
dato in autorevole fentimento , che l’ o- 
perar Tempre bene è un Tempre , e ben 
orare . Non contrade 1 * opinione : ripi- 
glio bensì , non edere lieve la difficoltà » 
la quale qui occorre , cioè , che fempre 
G. operi bene . Per fempre ben operare * 

non 
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non fi può contendere > è nece(Tarìo un 
particolar ajuto divino ; e quefto è qhel* 
lo » che fecondo T ordinaria provviden- 
za non ci accorda Iddio , fé non ie a me* 


rito delie precedenti noftre orazioni, co- 
me non tarderò a meglio fpiegarmi» e 
frattanto cosi rinforzo V argomento . 

4. Non Ibno in poco numero gl* in- 
terni , ed eHerni nimici dell* anima no* 


lira , da* qtjiali ad ogni tempo follecitati 
fiamo air uno , o all* altro misfatto . I 


Nobili graduaci non vanno certamente 
immuni dalle loro maligne concupifcen- 
ze ; che anzi la loro rifpettabile condi- 
zicme foggettì li rende a maggiori paf- 
(ìoni , come Cono gli appetiti difordinati 
della propria eccellenza , 1’ alterigia , la 
prefmnzion^, la jboria, rimperiofità. Tor- 
no di buon genio , perchè troppo a prò- 
polito , a rapportare gli efempj di Saule* 
Nell’ umile fua -condizione fu egli il mi- 
gliore tra tutti i figliuoli dell’ ’^rea na- 
zione . Prefo il po&fib del reale impero» 
combattuto dai pruriti della fuperbia, 
divenne uno de* più delinquenti della 
gejUte Israelitica . Un firn ile tracollo farà 
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Tempre lonta.no dalle perfone , cui faccio 
parola . Prefunwre tuttavìa non poflb , 
che provar non debbano > fe non in que^ 
ila > forfè in altra occafione , gl* inaliti 
maligni or dell* une , or dell’ altre loro 
cupidigie . Come pertanto allìcurarfi da 
così poDbnti a v ver far j » che forza già el> 
bero di abbattere tante anime in virtù le 
più avanzate > quando lì trafcuralTe il va- 
lidiffimo riparo , di cui ci provvide il 
Signore , dell* orazione ? Per meglio fpic- 
garmi , lìccome dilli > premetto, che una 
delle grazie ordinate da Dio, e per guar- 
darci dal peccato , e per rettamente-^ 
operare , lì è quella dell* orazione . Ac- 
cordo , che elTendo d* infinita mifericor- 
dia il Datore d* ogni bene , dives in mi- 
fericordia , Ephefx 4* , ha per gloria d’ac- 
correre talvolta co* fuoi-ajuti a’nofiri 
bìfogni , anche indipendentemente dalle 
noftre rìchiefte . Regolarmente però non ' 
cofiuma, e non vuole ulteriori foccorfi 
conferirci , qualora vede lafciarlì da noi 
oziola la grazia dell* orazione . Ed ecco 
il motivo , per cui con tante efprellìoni 
la volle a noi raccomandata, avendo 
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colla di lei efficacia baftevolraente » ed 
in abbondanza provveduto a tutte le no- 
ftre indigenze : Dives in omnes qui invo- 
cant eum , Rom. io. 12. Si faccia ora ra- 
gione , che un Nobile graduato trafeuri 
per molto , o per poco di prevalerG di 
quefta grazia , a’ quali pericoli verrebbe 
ad efporfi di foccombere a qualche vi- 
riofa paffione , e cadere in errori > e man- 
canze a Tuo malgrado inefcufabili > per- 
chè nella Tua trafeuratezza volontarie ? 

y. Dovrei paflare fenza parola gl’ in- 
afpriti Itratcagemmi del diabolico (èr- 
pente , perchè diretti anche con tra ogni 
ogni altro figliuolo d’Adamo ■ Non pof- 
fo nulladimeno , fe non fé avvertire , che 
contra de’ Nobili graduati pare co’ fuoi 
combattimenti maggiormente impegna** 
to. Cornei loro mancamenti fono per 
lo più di maggior pefo , e di peggiori 
confeguenze , così la fua malignità cof- 
pira lempre mai di venir al fatto di ma- 
le peggiore. Che dovrà pertanto dirfi di 
qualcheduna di quell’ anime , la quale 
più che tanto non li curi di munirG di 
un' arme così propria > com’ è quella 
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deir orazione ? Direbbe s- Gio. Grifofto- 
mo eflère come una Cicca > la quale de- 
ilicuca de* necelTarj baluardi cade facib 
mente in potellà de* nemici aflèdianti ; 
^uemadmodum Gvitas , qua muris non 
eH cin^a , facile venit in foteftatem h(h 
Hiutn ; fìc & animam non munìtam 
cìbus Diabolus facile in fuam redigit di>> 
ùontm ; in cap- Matth.6. hom- 13 Ripi- 
glierebbe r Angelico s. Tommafo eflè- 
re a guifa d* un guerriero di armi fprov- 
veduto , fatto ludibrio de’ fuoi avver- 
larj , mentre a quefti non avendo mo- 
do di far fronte , molto meno di recar 
oÉfefa , lènza grande difficoltà è d’ uopo 
fuccomba ai loro aflTaltj : Sicut miUs jj- 
ne armis ludibrium eft hoHibus , ufptf^ 
quihus neutiquam nocere » facile autem ab 
iis fuperari poteji : ita homo fine oratione , 
ciitn fe- cantra iufultus Damonum tueri non 
valeat , haud dijficHe ab iis vincetur , & 
ftihjugabitur . J* part> hi fi- s. Domin> l. 3. 
c. 37. Penfo d’ aver a fufficienza ragio- 
nato ; ma temo di non effier abbalfanza 
intefo . Nobili graduati, abbiate a grado 
di ripaflàr per la mente quanto v* io- 
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regnano i Santi , v* inculca il Salratore, 
vi dettano le ragioni . Se pur v* importa, 
come importare vi dee, di ben com* 
piere i voftri carichi , i voftri minifteri, 
di mantenervi leali al voftro Dio , a* vo- 
ftri Sovrani , n* avete in voftra mano il 
mezzo più convenevole, la frequente p6- 
tizione deir aiuto divino . V efercizio 
non patifce ftento , o fetica • Non v* ha 
luogo , od occupazione, che impedir vi 
pofla dal praticarlo. A tanti altri me- 
riti aggiungetevi ancor quéik) , d* ob- 
bligarvi la divina benevolenza colle vo- 
ftre preghiere . Aflìcuratevi da* voftri 
nimici efterni , ed interni , e provvede- 
tevi di quello fortilHmo feudo dell* ora- 
zione Tutt’ otterrete quando fecondo 
r equità farà da voi debitamente a Dio 
domandato . Vi prema la gloria del Si- 
gnore , 1* amor del voftro Principe , il 
vantaggio dell* anima voftra , Fiat . 

, . i • * 
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CAPITOLO V. 

Gioverà per un Nobile graduato ad ejjer 
fedele a Dio , ed al fuo Sovrano , il con- 
cepir un alta Siima della giujìizia . 

L a giuftizia , la quale generalmente 
confìderaca , e prefcindendo dalle 
particolari Tue partizioni, può compe- 
tere ad ogni perfona impiegata » a* No- 
bili graduati credere , e riputar fi dee 
in qualche forma fpecialmente coavene* 
vole , e propria . A quelli pertanto af- 
fermo , che per ferbarfi fedeli a Dio , ed 
al Sovrano è loro d’ uopo di conce- 
pir un’ alta , e meritevole flima di que- 
lla virtù • da che fenza il di lei efercizio 
aè a Dio , nè al Sovrano olTervar fi può 
il neceflàrio rifpecto . Ciò, che da noi 
è più (limato , è quello , per cui rego- 
larmente abbiamo più. di affetto; e le 
cofe da noi maggiormente amate fono 
quelle , che con maggior premura ven- 
gono da noi cuilodite • Perchè apprelTo 
a quel degno Cavaliere paflà in gran 
conto r onore , ben fi fa quanto gelofo 
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ne viva » e con qual riferva fi porti per 
non punto ofcurarlo . Perchè quell* ac- 
corto mercante tiene in giufto pregio 
quella gemma preziofa » quale attenzio* 
ne» e follecitudine non ula per non aver 
lo sfortunio di farne perdita ? Si fup- 
ponga per 1 * oppofto , che poco fi ap- 
prezzi un avere , una tenuta , pochiln- 
ma pur anche fi è la cura » che fé ne 
prende . Perchè T incauto Efaù non Tep- 
pe debitamente pregiare le prerogativa 
di Tua primogenitura» ne lece facilmen- 
te perdita per un viliflìmo prezzo . Per- 
chè gl' invitati alle nozze del regio Fi- 
gliuolo non ebbero in gran conto l’of- 
ferto favore » fenza la minima ritrofia 
fotto frivoli pretefti fi privarono del van. 
taggiofo , ed onorifico convito • 

22. 3- £* dunque afiai chiaro > che quaT 
lora non venga una cofa debitamente 
fiimata » a gran pena fi ama » e fenza 
molta difficoltà fpelTe volte fi trafcura. 
Tanto avvenir potrebbe nel cafo noftro 
rifpetto alla virtù della giufiizia » qua- 
' lora da un Nobile graduato non le ne 
avefie lagiufta» e meritevole efiimazio- 

ne. 
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ne. Gli gioverà pertanto a buon punto 
il concepirne un fubUme . erifpetLi” 
concetto, al qual e£Fetto non dubito riu. 

fciragh opportuno qualora fotto eli oc 
2. Quel celebre Maeftro delle fcien. 

« Ariftotilenon avendo efpreffiod pe" 
dichiararne compiutamente le virtuofe 
qualità , fi co^entò di celebrarla fra le 
virtù preclariflìma: PnuUriJJinu virtù 
tumenjuHitiu E, Uh. 6. fi PrZ(^ 

dell Eloquenza Cicerone non v’ ha la^ 
de , non t’ ha encomio , con cui non 
la commendaffe ; quando 1 * infinuava 
per origine , e compleffo delle virtuofe 
umane azioni ; ^unitia vittutum cmm. 
«w ‘Jicaufa , attpu falina. i. di la.i 
C^ando 1 efaluva per Signora , e Re- 
gina di tutte le altre virtù ; fuftàia vir- 
mum omnium ift domina . ^ Regina.^ 
Upc. 3 . ExcellmiJJima virtus iiiftàìa . 
■Utm i.di nat. 0 «r. ! Quando la chia- 
ma fondamento d' immortal filma , fen- 
za la quale niente può averfidi com- 
mendabile ; Fundamatum ferfttu* eom- 

men- 
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mendafionis , & fam^t efi ju^ìtia. » fiììt 
^UA nihtl fot eH effe lAudAbile • i» offe- 
5. Da chi però il gloriofo privilegio 
vanta del carattere Griftiano forfè non 
troppo a grado udir lì potranno auto- 
rità profane > di cui a cento , a mille 
ripieni vanno eruditi volumi . Seconde- 
rò il divoto , e ragionevole loro genio* 
c rapporterò loro le commendabili ap- 
provazioni i che di quefta verità fi fan- 
no da* lanti Padri • Scrive T elìmio Dot- 
tore s. Girolamo , elTere tale il merito 
della giulhzia , che nel folo fuo nome 
tutte comprende le virtù più fegnalatc : 
Omnes •virtutum Jpecies unojuJìitiA nomu 
' ne continentur - Ad Demet- Infegna il ta- 
mofo » e dottiffimo Lattanzio , che T ef- 
ficacia dell’ efercitata giuftizia non ha 
pari per guadagnarli il cuore d’ iddio 
col guiderdone d’ogni più defiderabile 
grazia ; Tahia eSi jufUtU •vis , tu cunl^ 
eculos in Coelos fujìulerit > a Deo omntA con~ 
fequAtur . r. de fAÌ* fAf. E fan Gregorio 
fommo Pontefice , che da* fuoi Icritti 
viene palpabilmente predicato d’ intelli- 
genza la più perfpicace , dichiarò efpref- 
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Digitized by Goog[e 


'I 


4$ IL Nobile Graduato 
famente > che pofta la pietà in confron- 
to colla giuftizia , non a quella , ben^ì a 
quefta fi dee la precedenza : frtt- 

fonenda eji pittati, ip- Mor., acclaman- 
dola altrove per copiofiffima fcaturigu 
ne di felicità > e di beni : Bonorum caujfa 
jujiitia. 26-Mor. Stimo foverchio il rin- 
tracciare , ed efporre in maggior quan- 
tità le umane > ed aut9revoli opinioni ; 
mentre da* fagri fogli fomminiurate ci 
fono aflài abbondevolmente incontrafta- 
bili dottrine • Fermiamo i nofixi rifleilì 
fuir efpreflìoni del reai Profeta, efcor- 
geremo i più ampj encomj attribuiti alla 
giuftizia , or denominando beati tutti 
quelli , da cui viene fedelmente ammini- 
ftrata : Beati , qui cujìodiunt judiciutrt-»» 
& faciunt jufiitiam omni tempore . Pfio‘6- 
Or atteftandola per il carattere d’ Iddio, 
c lo fcopo della ,fua dilezione : Jufìus 
Dominus , &juSUtiam dilexit ; aquitatem 
vidit vultus ejus . Pfal‘ io- 8 . Scorriamo 
coir attenzione gl’iniègnamenti del dot- 
tifiìmo Salomone ne* Proverbj , e ad ogni 
tratto rinverremo fino al più alto fegno 
magnificata la giullizia ; ove aiferendola 

per 
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per la più ficura ftabilitài de*Troni : 
ftìtia, firmatur folium ; Prov- 9. 12.; Ove 
dichiarandola per meritevole delle mag- 
giori ricorapenfe: Seminàtiti juJiitiatJL-» 
merces fidelis . fVot>* ir. 18.; Ove pale- 
fandola di tale gradimento apprelTo alla 
Maeftà Divina , che può gloriarli d’aver 
la fuperiorità all* obblaxione de* più 
reli gioii facrifizj : Initium *vì 4 t> bajut /<t- 
cere juftitfam ; accenta e fi autem apud De^ 
um magis , ^uàm immolare hoflias . Prov. 
16.5- Con quelli di Salomone vanno 
d*accordo i libri dell’Ecclefiaftico.Com- 
batti pure , dice il fagroTefto , fenza rif- 
parmio lino ali* ultimo refpiro della tua 
vita a favore della giuliizia , ed avrai 
dalla tua Iddio, che in tua vece efpu- 
gnerà le forze de’ tuoi nimici ; Pro jufli- 
tta agonizare prò anima tua ì & ttfque ad 
mortem certa prò jufìitia , & Deus expu- 
gnahit prò te inimicos-Eccli. 4. 33. Sii per^ 
Tuafo, replica altrove , che la làlute dell* 
anima è ripolfa nella fantità della giu- 
ilizia , la quale è di molto maggior va- 
lore , che tutta la preziofità dell* oro , c 
dell* argento ; Salus anima in fan^itate^ 
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IL Nobile Graduato 
juffitU , ó" melior eft omni auro » dr 4 r- 
gerito, Eccli, 30. 15. L* Evangelica s. Gio- 
vanni n* ebbe una così eccelfa idea > che 
nel dare la denominazione di GiuCo a 
Dio » chiamò tutti figliuoli di Dio quel- 
li , che incorrotti fono nel dar opera 
alla giuftizia : Si fcitis quaniamjuflus efì, 
fcitote quoniam Ù omnis * qui facit juHi- 
tUm t ex ipfo natus eiì . 2. Joan. 22« Avrei 
potuto accoppiare altre, e. non poche 
fcntenze » c dottrine . A fpiriti non per- 
tanto d’ intelligenza così diCinti , non 
che a fufficienza,fono di parere d’ averne 
riferite in abbondanza ; ed a quelli da 
tutto il premefib lafcio inferire , come 
ottimamente inferiranno , quale Cima lì 
meriti una virtù di tanto pregio, e quan- 
to obbligar dovrebbe coll’ affetto il loro 
impegno per foCenerla in quallìlìa oc> 
correnza • ed a qualunque coCo fempre 
illefa . 

4. Mi perfuado tuttavia che non farà 
loro difcaro , fe in comprova del mio 
intento Cimo idonea congiuntura il por- 
re loro fotto gli occhi li lenfibili , ed evi- 
denti di lei effetti . Finché reggendoli 

Sa- 
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SÀIomone ai dettami di quella fapienza • 
e graziolì doni » che da Dio a gran bene- 
ficenza dilpenfati gli furono , governò 
colla corriipondente giuftizia i fuoi *fud- 
diti ; fu il fuo reame il più felice , il più 
gloriofo » con una fama cotanto fplen- 
dida , e ftrepitofa , che (ì guadagnò l’ ap- 
plaufo pr^o di tutto 1* Univerto . Dell* 
Imperio Romano fi ferire , che fin a 
quando per le fue provincie > e città re- 
gnò un* efatta giuftizia , non area pari 
nel decoro » e nelle fortune * e potenza 
non V* era , che competer potelfe colle 
di lei forze . Si faccia ragione * che ezian- 
dio a'noftri giorni in una Repubblica, 
in uno Stato » in un Reame , in un Im- 
pero , e negli tribunali , e nelle truppe 
militari » ed in ogni altro miniftero tri- 
onfi colla requifita diiciplinala giuftizia, 
come di fatto in queftò , ed in quell' al- 
tro governo trionfare fi vede: che glo- 
ria ne ridonda a Dio , apprefib al quale 
a preferenza degli ftefiì lagrifizj è aggra- 
dita la giuftizia ? Che decoro ne ripor- 
tano i Principi , da che niente più ric- 
fee loro gloriofo , che l' attenta oilèrvan- 

D a za . 
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tz d* una perfètcifìiiDa giuftizia ? Che 
utilità ne provano i popoli , venendo 
con quella ilabilita la loro tranquillità , 
follenuti i loro diritti, riconofciuti i me- 
ritevoli , puniti i delinquenti ? Che van- 
taggio fperar ne debbono gl* iftelfi am- 
miniftratori , eflendo impegno d’ Iddio 
di corapenfare Ibpraramodo qui in ter- 
ra , e molto più colà in Cielo la loro ret- 
titudine ? Si argomenti all’ oppofto , e fi 
fupponga , che in qualche dominio , in 
uno , o in un altro ufizio con diritta bi- 
lancia non fi ponderaflero le occorrenti 
emergenze: qual difpetto fi apportereb- 
be a Dio , che non mai tanto protellafi 
offefo , quanto dall’ indebito , ed ingiu- 
fto operare ? Averfatur omnem tnjuHì- 
tteim ; così nel Deut. 2j. i6- Exardefcit in 
tormentum adverfus injuHos ; cosi nella_^ 
Saf. i6. 24 Qual torco ne foffrirebbero 
i Principi nel mirarli malamente traditi 
da quegli lleifi , in cui ripolle furono le 
giulle loro fiducie nel promuovergli agl' 
impieghi ? Quali da’ popoli fi patireb- 
bero turbolenze, e difcapiti , e s’udi- 
rebbero a piangere altri derelitti , altri 
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Capitolo V. 53 
aggravati , altri opprefli.? E quali final- 
mente dagli ftefiì Graduati fi farebbero 
provare fciagure , e malori e nel tem- 
porale t e nello fpirituale ? proteftando 
il fanto Giobbe : Numquid non per ditto e^l 
iniquo, & alienatio operantibus inju/ìitiamì 
31. 3-, e con ifpaventofi treni fulminando 
Geremia ; Va qui adificat domum fuam in 
injujìitia , & coenacula fua non insudicio . 
Non è mia immaginazione , è prova dell* 
evidenza l’eftremità delle confufioni , e 
miferie , in cui per ordinaria ordinazio- 
ne della giuftizia divina cadono per lo 
più i Perfonaggi di grado violatori della 
giuftizia umana. - 

Son dunque tutti i motivi , da cui 
ogni Nobile graduato aftretto viene a 
formar la più fublime ftima di quefte— » 
virtù . Le autorità e umane , e diviné 
non poflbno effere più convincenti • Gli 
ottimi effetti ce lo comprovano a chiaro 
lume . Le peffime confeguenze della vio- 
lata giuftizia fono riprove affai manife- 
fte. Preme a me , e premere dee ad ognu- 
no , che quefta ftima non manchi in al- 
cuno i ma fpecialmente in un Nobile 
: D 3 gra- 
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f 4 > IL Nobile Graduato 
graduato . In tal cafo gli gioverà a me- 
raviglia per r efercizio conifpondente , 
cd a gran fenno il vanto riporterà di fer- 
vir fedelmente il Tuo Dio , ed il Tuo So- 
vrano . 

CAPITOLO VI. 

Per V ojJervànZA dell* anzidetta , e così 
commendabile giuflizia dee un Nobile^ 
graduato guardarji onninamente dalle vù- 
ziofe parzialità . 

N ei far parola di parzialità > che da 
ogni graduato , e maHime di fan- 
gue illuftre. dee aflblutaraente evitar^ 
per non offendere la bella virtù della 
giuilizia , mio fentimento non è di ri- 
provare quelle convenienze , rifpetti» 
onorevolezze , che condecenti , e dovu- 
te fono alla condizione di qualificati Per- 
ibnaggi. Lo .vuole ogni ragione > che 
non fi confondano nobili t e plebei , fu- 
blimi ed infimi, dominanti, e fervi • 
S’ ufino pure a chi o per fangue , o per 
dignità le merita , e cortesìe , e gentilez- 
ze, e onefià>c riguardi ; così detta Tequi- 
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tà » così accenna l’ApoftoJo : Reddìte er^ 
go omnibus debita :cui trihutum^ tributum; 
cui veHigal , ve6figal ; cui thnorem * timih 
rem ; cui honorem » honorem . Rom- 13. 7. 
Anche le leggi civili a’ delinquenti di 
caratteri diftinti ftabilifcono faviamente 
meno ignominiofe punizioni . Le par- 
zialità , che da me,, e da ogni- legge uma- 
na , e divina vengono condannate , fono 
quelle , con cui per favorire gli uni , fi 
aggravano gli altri, e quando il rigor 
della giuftizia fi vuole per certe perfone 
peravventura povere , ignobili , e non 
amiche , e verfo de’ ricchi , fignorili , at- 
tenenti , o famiglìari non fi ftudino , nè 
fi proccurino fe non fe grazie , e privi- 
le^ . Per metterle però maggiormente 
in chiaro riferirò femplicemente quel 
tanto , che a* fuoi giorni con apoftolico 
zelo andava rimproverando il glorìofifi* 
fimo Pontefice Innocenzo III. di chiarii- 
fima rinomanza . Ecco refpreffìoni , con 
cui parlava a* giudici , e miniftri di quel 
tempi: Por non attenditìs merita caufarum» 
fed perfonarum ; nonjura , fed munera ; noi% 
quid ratio di^et , [ed quid Vùluntas affe^ 

D 4 


'^6 IL Nobile Graduato 
ffet ; non quod lex faciat , fed quid mens 
cupat ; Pauprum caufas negligiti , divi- 
■ tum promovetis ; In illis rigorem ofienditis, 
cum ijìis ex manfuetudine difpenfatis ; lllos 
cum difficultate refpicitis , iftos cum favo* 
re traèìatis ; lllos negligenter auditis , ijlos 
fubtiliter aufcultatis • Lib> 2. de cont. mun. 
cap. lo ringrazio il Signore , che dalle 
noftre Provincie , e moltiffime altre Cri- 
iliane lontani totalmente fìeno limili 
abufì di biafimevoli parzialità . Stimo 
non pertanto non (arà infruttuofo il 
proccurarne con autorità » e con ragio- 
ni ogni maggior alienazione . 

2. Ravvifate dunque , e coniprefc 
cogli efpreOì ritratti dell* anzidetto , e 
zelante Pontefice le indebite parzialità , 
alza da* Tuoi deferti le fue voci 1 * aba- 
te s. Bernardo , e ci intendere » che 
trattandoli di confervar illefa la giulli- 
zia , ragione non permette , che riguar- 
do lì abbia a qualliGa più intimo amico : 
Cantra juRitiam ne amicum quidem refp~' 
cere fas efì . Ep. ad Haimerkum Can- 
cellar. proteftando altrove e&i quello 
il retto giudicio ,~ia cui non già la qua- 
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CAPiraLo VI. 57 
lità della perfona , bensì il merito delle 
operazioni venga feriamente confiderà^ 
to ; At\uum judicium €fì , ubi non per- 
fona, , fed opera, confiderantur ; apud Bé- 
dam tom- 6- in fuis Scintillìi cap. 58. -B 
perchè lo (pirite di quello Tanto Padre 
zelava oltre ogni dire » perchè quella 
verità intefa , ed accolta TolTe da ogni 
aggrandito Crilliano , fcrivendo ad Eu- 
genio fommo Pontefice con religiofa » ed 
evangelica libertà in tal forma gli ragio- 
na : Per quante fieno , o Tanto Padre » 
le caule al tuo trono devolute, per quan- • 
te dalla tua autorità emanar debbono 
varie , ed importanti decifioni , abbi pu- 
re per incontrallabile , ellere tanta 1* im- 
portanza d* una perfetta indilFerenza » 
che non anderai elente da notabile pec- 
cato , qualora nei tuoi giudicj ti laTcialfi 
dominar dall’ afpetto de' colpevoli , ed 
intanto non ti prendelfi penfiero di for- 
mar i tuoi llabilimenti a norma dei me- 
riti riconofeiuti : Non parvi re reum^ 
peccati exiHimes , fi facies peccatorum 
fumìs , non potiùs caufas judicas meri- 
forum . Lib. 2. de confida ad Eug. Pont. Ci- 
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5^ IL Nobile Graduato 
lava i fentimenrì d’un Tanto Padre > e 
citare ne potrei mille altri concordi tut- 
ti nell’ iltelTa dottrina • Ma forfè che 
quella maflìma non fu eziandio con 
fervida energia infinuata, e perfuafa da 
accreditati « e moltillìmi Grandi del fe- 
cole ? Chiamiamone a rifleifo un folo , 
e fia Carlo quinto di laudevole , e de- 
gna memoria . Quelli fra tante altre 
virtù» di cui ornato era il di lui fpirito » 
niente più aveva a petto , che una per- 
fetta illibatezza della giullizia , onde le 
• maggiori fue premure miravano ad im- 
pegnar ognuno ad un total abborrimen- 
to di parzial favore. Parla egli a* Princir 
pi» ma le fue parlate peculiari fono per 
chi io difcorro . Siccome il Principe de' 
pianeti con eguale mifura , e pari bene- 
ficenza’a* poveri, ed a' ricchi i fuoi raggi 
ed influflì olFerifce , e difpenfa » operan.^ 
do i virtuofì fuoi effetti conformi alle 
difpofizioni delle fubordinate fotture; 
così è carico d’ ogni Grande a* governi, 
e minillerj deftinato» il bilanciare le cau- 
fe de’ ludditi , o inferiori fenz* accetta- 
zione d' alcuna perfona» e con eguale 
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pefo di giuftizia a proporzione de* met- 
rici comprovati ftabilir le fuc decifioni : 
^emadmodum.Sol tamegenis^ qudm di- 
vitibus dqucUi modo» ac menfura lumen 
difpenfat ; fic Principum ejì fine ullo per- 
finarum refpe&u fubditorum caufas exa- 
minare , eb* aquali jujìitu temperationejur 
dicare . Apud Fabrum . 

3, lo non voglio, tralafciare di render 
ragione al fingolar merito de’ Nobili 
graduati. Hanno quelli per ifpeciale prot 
prietà di amare , e promuovere la tran- 
quillità > e foddùfazione de’ popoli ; e 
per quefto fono,diftintamente in dover* 
di validamente opporli a qualunque men 
legittima parzialità . Prendo dalle fagre 
paginct perchè più autorevoli , gli efem- 
pj,e ftimo tutt’oppprtuno quello di Giu- 
lèppe Viceré dell’ Egitto . Non fi vide 
giammai quel regno con tanta pace , e 
felicità fiorire, come fotto il fuo governo. 
Tutte le caufe di quell’ immenfo Domi- 
nio erano rimefie al Tuo foro . Eppure 
in una poco meno che infinità di negozj 
trattati , di caufe decife , non fi leg- 
ge > che un folo fi doleife , o lagnafiè 

de’ 
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de’ fuoi procedimenti , o determinazio- 
ni. Tutti partivano, e fi dichiaravano 
foddisfatti, e di tutti era una mede- 
fima voce fommamente onorevole al 
Prefidente : Salus nojìra in manu tua. eji . 
Gen. 47. 2;. £ donde mai la cagione 
d' una gloria così acclamata per Giu- 
feppe , d’ un compiacimento così uni- 
verfale per quelle Provincie ? La ragio- 
ne ci vien additata ne’fuoi dotti coraenti 
da Ruperto abbate ; perchè appunto in 
tutte le controverfie , differenze , ed af- 
fiiri fi diportava con una totale indif- 
ferenza , e fenza riguardo al perfonale 
con un* iftelTa attenzione a tutti ferviva : 
^uia univerfis [uh manu ejus traditis nul- 
lius perfonam accipiebat , fed eadem fedu- 
litate cun6ììs miniftuabai . Lib> 8- in 
Gen. £■• Ammetteva all’udienza i Sa- 
trapi luminofi per dignità , ed i plebei 
incalliti tra le fatiche ; e benché verfo i 
primi ufaffe trattamento più onorevole : 
e co’ fecondi fi moftraffe più parco nelle 
onoranze ; quando però fi veniva alia 
cognizione de’ meriti , ed alla rifoluzio- 
ne delle caufe , più non riconofceva o 
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Capitolo VI. • 6 i 
iangue * o gradi , o perfoné » e folo con- 
fiderava i merici , le ragioni , la giufti- 
zia . £ per quello liete tutte , ed a ga- 
ra s* affollavano al di lui provvedimen- 
to le Provincie : Omnefque ProvincU ve- 
Ttzebant » ^ dicebant : Salue nofìra in ma- 
nu tua efl't e {e non ottenevano quan- 
to bramavano , incolpavano Teforbitan- 
za delle proprie pretenlìoni , non po- 
tendo fofpettar d’ una minima ingiufti- 
zia in chi in tutti i punti , e negozj 
nullius perfonam acdpebat • L’ intendete 
ora Nobili graduati ? Se avete in piace- 
re la foddisfazione de* popoli , il conten- 
to de* ricorrenti , la gloria voftra , evvi 
fpediente d’ una equitativa indifferenza, 
d’ un pieno rifiuto d’ ogni parziale ade- 
renza , nullius perfonam accipite . 

4. Paffiamo ad altro, ma ben oppofto 
efempio • Era l’Ordine Levitico flato da 
Dio coflituito Ibpra tutte le altre Tri- 
bù d’ Ifraele in preminenze , titoli , 
immunità , e privilegi . Per fua difgra- 
zia però gli fu dal Profeta Malachia per 
parte deir ifleflb Signore predetto ciò,, 
che fi vide verificato , cioè l’ infamia , 
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6 i IL Nobili Gkiduàto 
del nome , 1* avvilimento del grado , è 
rabborrimento di tutte le nazioni: Pr(h 
fter quod ego dedi vos contemptibiles % & 
humiles omnibus populis . Mal- 2- 9. Può 
eiTere * che quefto fagro Ordine non an- 
dalTe libero da molti altri delitti » per 
cui meritata fi fofife una così fatale di- 
vina punizione ; ciò non oftante nel 
iupremo decreto non fi legge altra ca- 
gione» fe non fe la parzialità de' fuor 
giudizj ; Sic'ut acsepiJHs factetn in lege » 
Il ricco » il nobile » il titolato » il rac- 
comandato » il protetto erano i più fa- 
voriti , e le fentenze emanavano più 
vantaggiofe per chi più aveva di po- 
tenza ; r ignobile , il povero » l' abban- 
donato erano ì più negletti » e chi me- 
no aveva di facoltà » meno riportava 
di giuiiizia . S- Girolamo perfpicaciilì- 
mo nella intelligenza delle divine Scrit- 
ture mette più in chiaro il fagro Tetto . 
e per cottante cosi aiferma, e fcrive; 
htter omnia peccata Levi »five eorum , qui 
ex Levi funt » Sacerdotum Dei,, illud à* 
ultimum , & maximum ponitur , quodac^ 
cipìant faciem in lege , ut non-caufas, fei 
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ferfvnas uccifiant. Corti, in Mah tom^ j.. 
Quelli fulmini della celefte indignazione 
avventati centra de* Leviti , che terrore 
cagionar dovrebbero nello fpirito d’ogni 
Grande graduato » fe mai di alcuno di 
quelli potclTe avverarfi , che non caufas, 
fed frerfonas accif tanti Mentre in tal’ ipo- ■ 
tefi non potrebbe fe non fe temere non 
diffimili sfoghi , e rifentimenti d* un. 
Dio così enormemente offefo . 

Che appunto fra tanti altri delit- 
ti venga Iddio fpezialmente offefo dall* 
ingiulìe praticate parzialità, lì può le- 
gittimamente inferire dalla lìngolar pre- 
mura , che lèmpremai dimollrò d' una 
inviolabile indifferenza; Nulla erit ài- 
Jìantia perfonarum : ita parvum audietis , 
ut magnnm ; nec accipietis cujufquam per- 
fonam ; così lènza olcurità di Gllabe 
comanda egli nel Deuteronomio 1 . 17. e 
lo replica con non minor geloGa nel 
Levitico : Non confideres perfonam paupe- 
ris » nec honores vultum potentìs , ita ju- 
dica proximo tuo • Levit. 19. aj. Che dif- 
colpe pertanto potranno addurli al bi- 
lancio di così efpreffi , e pubblicati pre- 
cetti? 


Digitized by Coogle 



54 II- Nobile Graduato 
cetti ? E quale dovrà afpettarfi or- 
ribile gaftigo per la loro , fe mai ac- 
cadeffe , violata olTervanza ? 

5 . Per viepiù alTodare nella virtuofa , 
efoftenutaloro indifferenza i Nobili gra- 
duati vorrei per norma delle loro ammi- 
’niftrazioni poter prefiggere una giulfa 
idea de* giudicj divini ; e da che parlo 
con finceri , e devoti feguaci di Grillo » 
vivo accertato , che non avranno a di- 
fearo , fe loro rammemoro il tenore del 
comune , e finale giudicio • Colà final- 
mente abbiamo tutti una volta a compa- 
rire » e Grillo ne farà il noftro Giudice . 
Però che penfiamo ? Allora proveremo 
fpezialmente verificato , che fine accef rio- 
ne ferfonarum judicat fecundùm uniufcujuf- 
que opus , I - Petr> i. 17. Non enim ejl ac- 
ceptio perfonarum apud Deum , Rom. 2- i j. 
A quel formidabile Tribunale ogununo 
farà la fua comparfa , ma fenza accom- 
pagnamento di fervi , fenza ornamento 
d’ inlègne » fenza vanto di titoli : pove- 
ri , e ricchi , nobili , e plebei , fortuna- 
ti , e miferabili co* foli meriti , e deme- 
riti, colle fole virtù , e co* foli vizj . 

Sieno 


Capitolo VI. - 6 ^ 
Sieno mendici di roba, umili di nafci- 
mento , abbjetti ne’ travagli ; fe avran- 
no meriti, n’otterranno la condegna mer- 
cede, e fublimati faranno a’ troni del 
celefte Reame . Sieno nati da fangue il- 
luftre , fregiati da corone ingemmate , 
acclamati per dignità foftenute ; fe avran- 
no demeriti , foffriranno la pena dovuta , 
e condannati faranno a* fupplicj eterni 
dell’ abiffo infernale . Quefta è l’ idea , 
che propongo ; per ricopiarla come lì 
dee , non v ha altro ripiego , che Ipro- 
priarfi d’ ogni parzialità , e fieno quali fi 
fieno le perfone, fe fornite fono di meri- 
to, fi renda loro la bifognevole ragione.: 
fe convinte di demeriti , non fi, ufi loro al- 
cun privilegio. Quando fi tratta di giu- 
ftizia o fia diftributiva , o fia commuta- 
tiva , o fia legale , le raccomandazio- 
ni , le amicizie , le attinenze non fieno 
altrimenti confiderate le non fe con una 
invittiffima , e perfetta Ipalfionatezza ; e 
feppur fenza pregiudizio del giufio fi de- 
fidera di far godere ad alcuno qualche fa- 
vore , fia a poveri, a pupilli, a lavo- 
ranti , ad abbandonati . Così operando , 

E gli 
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^li olTervati andamenti verranno a con- 
lormarfi colle regole de’ giudicj divini , e 
(ì meriteranno in feguito quel gloriofo 
guiderdone > che da Dio è promeffo a’£n> 
ceri amanti della vera giuliizia . 

CAPITOLO VII. 

Sì prnfeguifce h fìejfì argomento » e fi pie- 
gano alcune parzialità più ordinarie , e 
pù agevoli a commetterfi , come farebbe 
nelle udienze , e relazioni . 

D a che appoggiato all* autorità de* 
SS. Padri dilli , che uno de* facrifi- 
zj p^ù gloriolì , che alla Maeftà divina 
oferir fi poflfano , fi c la /cdele ommini- 
ftrazioQC della giuilizia , non farà. perciò, 
a mio credere , infruttuofo qualunque 
ftudio impiegato per viepiù affezionarne 
ogni fpirito di lecito lignaggio . E per- 
chè fra* maggiori oftacoli , che per tal ef- 
ietto polTono occorrere , fono le parzia- 
lità fopraddette , e riprovate , torno con- 
tradi quelle ad impegnar le mie premure 
per ottenerne in tutti gli Graduati ogni 
maggior averfione • A queiio fine mi cad- 
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de in penfitro d’intraprendere una parti, 
colar difcuffione di quelle , ehe per l'a più- 
parte non fono malagevoli a commet- 
terli . Chiamerò primieramente a, fcru- 
tìnio i mancamenti relativi alle udienze . 
Che quelle neceflàrie fieno a tenerli da’ 
Principi , da’ Magiftritati , da’ Miniftri , 
da tanti altri nelle dignità conftituiti, 
ce lo dettano tutte le ragioni , e la pub- 
blica utlliti , e Ifc private emergenze 
ed i vantaggi delle Corone . Le principa- 
li parzialità , che in quelle interveni- 
re potrebl^ro > fono o nella follanza , 
o nel modo : nella foftanza , quando ir- 
ragionevolmente negate foflèrp a certe 
perlbne : nel modo , quando non afcoL 
tatia dovere vcniflero alcuni ricorrenti . 

2. Sono per lo più i pezzenti > i bifo- 
gnofi , i mal agiati ,> i non ben veduti^ 
che hanno la difgrazia di venire e ri- 
tornare , di ricondurli » e partirfi. , collo 
fpiacimento » e difcapito di non aver 
luogo per effcr uditi . Quella fa già leg- 
ge tra i Romani» che i Tribuni della , 
plebe nè di giorno nè di notte, chiufo. te- 
neifero illoro palazzo « aeeiocchè ognu* 

E 2 no 
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no de’ plebei comodo avefle di portarfi 
a bell’ agio ad efporre le fue rapprelen* 
tanze • lo non addurrò mai in efem- 
pio una legge confimile » lodo fola- 
mente il fine pretefo , e la zelo dimo- 
ftrato , e ne prendo motivo di così ra- 
ziocinare ■ Gran dire ! Una pietà natu- 
rale appreflb a* Romani ebbe tanto va- 
lore , che gli obbligò a ftabilire una 
legge così difagevole a' tribuni , così fa- 
Torevoie alla gente più abbietta: e la Ca- 
rità criftiana , le mailìme, del Vangelo * 
gli efempj di Crifto appreflb a’ profeflb- 
ri della Cattolica religione* non avranno 
tanta efficacia , che gli muovano al com- 
patimentofde’ bifogaofi y ad ammetterli 
alle loro udienze , a follevarli fe aggra- 
vati , a eonfolarli fe afflitti ? Non sì to- 
fto capiterà nelle loro anticamere un ti- 
tolato , un facoltofo» uno fplendido di 
ammanto , di grado , di fangue , che 
troverà le portiere aperte , ed accolto 
farà còlle più onorevoli , e graziole di- 
moftrazioni; ed i rozzi, femplici, ope- 
rieri , lavoratori colfretti' faranno a ter- 
marfi l’ una dopo l’altr’ ora , e fecza pp- 
. , . tere 
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tere aver ingrefifo » avranno fempremai 
la forte di udire : Non fi può: Il tempo 
non è proprio : Ritornate in altro gior- 
no . v>ono certamente parzialità quefte , 
che riferir non fi poflbno fenza ribrezzo 
di chi le afcolta.e però non è da crederli, 
che da un Nobile graduato fi vedano pra- 
ticare . . 

*3. Ciò folamente potrebbe avvenire , 
ficcome avviene , per canto de’dotnefti- 
ci affegnati per fervizio neir anticamere. 
Una gran parte di quelli o fieno venali,© 
non ben difciplinati,fanno bensì ufar tut- 
te le onoratezze alle perfone luminofe 
o di dovizie , o di preminenze , ma al- 
trettanto dimoftrano di rullicità , e fgar- 
batezza verfo degli umili di condizione • 
o di foftanze , cui non collumano di ri- 
fpondere, fenonfe ; Il Miniftro è occupa- 
to ; Il figuor Cavaliere non ammette 
udienza : E* fuori di cafa . Qui non vi 
fembra difetto per parte de’ graduati; 
non vanno però efenti dall' obbligo della 
loro vigilanza per impedirne gli fconcer- 
ti . Avvedutoli Ridolfo Auftriaco, che 
dalle guardie della Tua anticamera ribuc- 

E 3 tate 
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70 IL Nobile Graduato 
tace venivano alcune bafTe , e povere 
perloriE , che domandavano la di lui 
•udienza , accefo del più alto rifentimen- 
. to ^ alzò la voce efclamando : Per Dewn 
finite homines ad me venire , non entm ideo 
ad imferium fum vocatus , ut in arcula 
includar • L’ ilieffo ufar fi dovrebbe da 
qualunque Nobile impiegato , e riflet- 
tere , ciré a tal ufiìzio , alla tale digni- 
tà non è flato da Dio prefcelto per trat- 
tenerli in folitudine fra le mura del pro- 
prio palazzo , bensì per fervire al fuo 
Principe , e confeguentemente per dar 
foddisfazione ad ognuno, fpecialmente 
a’poveri , fempre con il iagro Teflo nel 
cuore : Nulla erit diftataia frerfonamm : 
ita farvum audietis ut magnmu , net acci- 
petis cujufquam ferfonam • 

• 4 - Giungono talora , è vero , le per- 
frs>ne di minor conto ad aver udienza da* 
grandi;ma che afcoltate non fieno in quel 
modo , e conformità , con cui aicolta- 
te fono le perfone di rango , quefla è 
quella danneyole parzialità , che pian- 
geva a’fuoi giorni il prenominato Ponte- 
fice InnocejQzo 111. fcrivendo più colle 

lagri. 
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lagrime , che coi caratteri > quanto già 
nell’ antecedente capitolo di paiTaggìo 
ho additato ; lllos neglìgenter audnts » 
ifios fubtiliter aufcuhatis • Sapeva otti- 
mamente r accorato Pontefice , che da 
certi amminiiiratori della giufiizia nelle 
tenute udienze i doviziofi , i qualificati 
uditi erano per ore continue con fereni- 
tà di fronte > con elprelfioni di ftima » 
con efibizioni di fcrvitù » e fenza interi 
porvi alcuna oppofizione ; approvava^ 
ogni fillaba dell* efpofto , e ragione fi 
rendeva ad ogni crprefla proporzione • 
J.addove i meccanici , gli fprovvedutl 
di qualità erano uditi con fronte rabbuf-. 
fata , con parole imperiofe » con accen- 
ti difpregevoli , ed intefi appena i pri- 
mi periodi dell’ efpofizioni delle loro 
ragioni, e della relazione de* loro aggra^ 
vj venivano licenziati, con rinfacciameli* 
ti d’importuni, d’irragionevoli, di tur- 
bolenti : Eh andate , che avete tutto il 
torto ; abhafianza ftordito fono dalle 
vofire fofìfiicherie ; non mi fiate più a 
comparire dinanzi . Più non. mi efiendo 
fu quefio punto . V aver rifiritp i dif- 

E 4 or- 
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fordini de* tempi trafandati feguiti nelle 
coftumate udienze , penfo farà baftevolc 
avvertimento per una feriofa inaltera- 
bile riferva da oflervarfi da ogniNobile 
graduato . 

j: Ove più facilmente pjflbno aver 
luogo le colpevoli parzialità, lì è nelle 
coftumate relazioni . Sono quelle lènza 
fallo alcuno indifpenfabili . E Monar- 
chi , e Magiftrati , e Prelìdenti , e mol- 
tiffìmi altri Uficiali fono in cafo , ed in 
dovere di ammettere informazioni delle 
caufe , dell’ occorrenze , de* meriti degli 
uni , e demeriti degli altri . Ma guai ad 
un Relatore , che abbia più di propen- 
lìone per 1’ una , che per 1’ altra parte; 
che o nell’ intelletto , o nel cuore pre- 
venuto lìa da qualche appallìonata idea, 
o da quallìlìa aftètto di fangue , di ami- 
cizia , d* interelfe , o di altro umano 
rifpetto ! Chi non vede il forte pericolo, 
che nelle fue rapprcfen razioni col fuo 
ftudiato tacere , o artificiofo difcorfo 
faccia preponderare la ragione , ove il 
defidcrio lo inclina ? E le mai ciò avve- 
niflè , quali avrebbero a temerfi ‘ cor- 
, rif- 
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rìfpondenti conclulìoni ? che difpetto fi 
commetterebbe contra gli efpreffi co- 
mandi d’ Iddio? Che infedeltà contra 
la pretefa giuftizia de’ Sovrani ? 

6. Fu accufata Tamar appreflb di 
Giuda d’ un delitto affai enorme, cui 
dovevafi la pena del fuoco . Accefo di 
zelo a tal informazione il crudo vecchio- • ‘ 
ne fenza riguardo all’ attinenza , che 
n’ aveva , procedendo a tutto rigor di 
giuftizia la condannò ineforabilmente 
alle fiamme ; Dixitrque '^udas : Producite 
eam ut comburatur • Gen: 2 S- 24. Fu dun- 
que arreftata , fu incatenata , e ftrafci- 
nata al fupplizio • Nel punto , che i mi- 
niftri della giuftizia in hiccia«lla catafta 
fumante ftavano per efeguir la fentenzai 
ufcì dal tribunale di Giuda non folamen- 
te la grazia della vita ma di più un 
ampliffima dichiarazione della di lei in- 
nocenza ; ^ujìior me efl . E donde mai 
una varierà così oppofta di fatte rifolu- 
zioni ? Dirò : Sono due le portate re- 
lazioni a Giuda : nella prima fi adduffTe 
femplicemente il commeflb misfatto , 
e perciò fu affolutamente fentenziata 

alla 
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aiU condegna punizione ; nella (won- 
da fi palesò con altre circoftanzc il com- 
plice del delitto , e per quefto meritò 
r aflbluzione della pena » e l’ acclama- 
zione d’ innocente . E’ dunque manife- 
fto , che dalla diverfità delle relazioni 
hanno la forgentc i diverfiftabilimenti» 
Ah fe un Relatore abbagliato foflè o da 
amicizia , o da avcrfione , o da fperan- 
ze > o da timori % chi non fofpetterà , 
che di leggieri importar potrebbe per 
giufto , e conyenicnte ciò » che rifiu- 
tar fi dovrebbe come ingiufto * e fcon- 
venero le ? ' 

7. lo non finirò mai di commen- 
dare la virtuora condotta di donata • 
Sapeva egli la probità , e 1 * innocenza 
di Davide , e vedendolo al maggior tor- 
to del Mondo prefo in odio . ed infi- 
diato a morte dal genitore Saule » ftu- 
diò ogni mezzo per fincerar il di lui vi- 
vere » e rimetterlo in grazia del reai Po- 
tentato, Prelà r opportunità del tem- 
po parlò con rifpetto bensì , ma fince- 
ramente al Monarca . e con ingenue 
tapprefentanze gli mife in confiderazio- 

ne 
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ne la bontà , c rettitudine del pomo 
perlèguitato » il merito di lui Angola- 
ne > i vantaggi riportati al Regno f ed 
alla Corona : Locutus ejì trgo^onathas 
de David bona ad Semi patrem fuum: dixit- 
que ad eum : m fecces Rex in fervum 
tuum David » quia non peccavit tibi , & 
opera ejus lana fuvt tìhi vai de . Et pofuit 
animam fuam in manu fua , ò" pefcujjit 
PMiftaum * fecit Dotninuj falutem ma- 
gnam miverfo Ifraeli . i. Reg. c. 19. 5» 
Può daiA relazione' più lodevole , più 
giufta, più* efpreffiva ? e poteva efl^e 
più eSicsice per ottenerne il bramato in- 
tento ? i’ effetto ce lo comprova ; per- 
chè convinto il Principe • e commodb 
da così veridiche pariate cambiò toffo 
affetti t e fiffoffì a tutt’ altra rifoluzione: 
^od cìim audijjet Saul , placatns voce 
Jonatha , juravit : Vivit Dominus , quia 
non occidetur . Che bella idea da imitarff 
da* noffri Relatori di quallìfia condi- 
2Ìone ! Si tratta per avventura di prc- 
ftar aiuto ad un povero foggetto , che 
fi (a effère malamente oppreffo dalla in* 
yidia , e malignità de* iuoi emulatori . 

Qui 


IL Nobili Graduato 
Q ui ha da comparire con fingolarità di 
virtù un degno Relatore . ^Si Ipogli pure 
d’ogni timorofa apprenfione. 5i gitti- 
no fotto a’ piedi tutti gli umani rifpetti, 

- e colla fola mira alla giullizia » alla 
gloria del Signore rintracci favorevole 
occafione , e tutto s’ adoperi per rap- 
prelèntare a chi s’ afpetta con ragioni , 
e perfuafive l’ ingiufta patita oppreffio- 
ne , e niente fi rifparmi per ottenerne il 
neceffario provvedimento . Si tratta ta- 
lora > e non di rito , di promozioni > e 
ben fi fa , che appena le^gier notizia 
ne trafpira , che da cinquanta , e da 
cento candidati fi dà moto ad ogni pie- 
tra , fi procacciano raccomandazioni , 
fi proccurano protehori e tutto fi met- 
te in opra per T ambita preferenza . . E 
chi mai dovrà inveftirfi di vero zelo 
' della giuftizia diftributiva » del pubbli- 
co giovamento , del fcrvizio reale, le 
non fe chi può , e dee fuggerire le gia- 
lle informazioni dell* abilità, e de’ meriti 
de* pretendenti?, I Principi benché di 
molte cognizioni forniti , non poflbno 
però effer.al chiaro d’ ogni cofa . . Ama- 
no 
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no prudentemente , e defiderano d'.eflerf 
illuminati colie dovute e relative no- 
tizie Si fidano de* Relatori , perchè, 
creduti finceri , e fedeli . Ma fe mai ta-, 
hmo di quelli non foflè quale è (lima- 
to , fe mai propenfione avelTe ad uno 
più , che ad altro , quali avrebbono a . 
temerfi verità taciute in ifcapito di 
queftf , quali indebite commendazio- 
ni a favore di quegli ? £ quale ne naf- 
cerebbe forgente di lagrimevoli dif: 
ordini? 

8. Debbo candidamente confeflàrlo: 
non ho mai potuto fe non accendermi 
di sdegno , e di rimproveri , qualora 
dovendoli da qualche Magiftrato pro- 
cedere alla fentenza di caufe civili , o 
criminali , m’ avvenne di udire certe 
lingue , non fo fe poco intelligenti , 
o meno gaftigate , che andavano Ipac.. 
ciando; Il ReUtore della, tal caufajt e. il 
Signor N. » dunque la fentenza farà fa- 
'uorevole alla parte B. ; cosi liberamente 
affermiamo , perche così per ordinario ac- 
cade . Ma come ? dilli ad alcuni ; E di 
perfonaggi di così rilpettabile caratte- 
re, 
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re , d' irreprenfibile integrità , di co- 
fcienza diltcati^rna Ibrmame così mal 
fondato fofpetto ; e così temerario giu- 
dicio , quau che nelle loro relazioni reg- 
gere fi laictno da tatt’ altri affetti « che 
dall’e^ità, dalla gioffìzia, dalle maffi- 
me dw Vangelo ? Tanto , e motto più 
eìprellì , che qui non giova il replicarne 
la ferie • Mi giova bensì per vieptó im- 
pegnare le rifoluzioni de* Graduati ad 
ifinentire coi loro procedimenti 1* incau- 
te dicerie de* mordaci , e le fantaftiche 
immaginazioni de* maligni . Mi giova 
per renderli al maggior fegno fuperio- 
ri , come di que£b ► così d’ ogni altro 
mondano rifpctto ; onde abbiano la glo- 
ria di non inclinare ad altra parzialità» 
fe non fe a quella , che è loro dettata 
dalla carità verfo Dio , ed i proflìmi » 
dalla fedeltà verfo dei loro Sovrani » 
c dalla ficurezza della propria cofcienza. 
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Parzialità, , che praticar fi pjjono nella 
formazione delle Scritture , nell* efame 
delle Caufe , e nell* ufo degli Arbitri . 

Q Uefta fi è k deplorabile difgrazia 
dell* infetta nofira natura , che 
quanto più YÌrtuolè > e iauderoli fono 
le operaaioni da noi intraprefe , tanto 
maggiori fono i nimici dell* anima no- 
Ara , che s* intrudono » e tentano a tut- 
ta forza di olfufcarle con qualche neo 
fdicevole , e viziofo . Già fi è fatto pa- 
lefe di qual eccellente pregio fiafi l’ am- 
miniikazione della giuÀizia e per que- 
llo i noAri nimici tutte adoperano le ma- 
liziofe arti * ed induftrie per frammetter- 
vi o r una o r altra vituperola infezione. 
Pra quelle divifate abbiamo le parzia- 
lità non troppo aggiuAate > perlochè 
continueremo ad ilcoprirne alcune altre 
di fpecie diverfe ; non perchè convenir 
pollano a’ Nobili graduati » ma ad ef- 
fetto folo , che per attento loro go- 
verno privi non fieno delle neceflarie 

co- 
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cognizioni . Soffrano per tanto di pre- 
ifar la loro attenzione fopra di quelle , 
che alcuna volta commettere (ì ppiTono 
nella formazione delle Scritture , nell* 
efame delie Caufe , e nell* ufo degli Ar- 
bitri . 

2 . Divenuta Rebecca bramofa, che 
il più diletto fuo (figliuolo Giacobbe 
preferito/ folle ad Efaù nella beoedizio- 
ne del genitore Ifacco , usò ogni indu- 
ftria nel' ricoprirlo delle^verti più prezio- 
fe di Efaù , e con adattate pelli di ca- 
pretti talmente attorniò il di lui collo, 
e le di lui mani , che bellamente com- 
parir il fece per quegli , che non era . 
Fu quefto ,, ai parere di s. Agoftino , e 
di altri fanti Padri , non altrimenti , che 
un miftero ; e però non m’ avanzo a 
cenfurarne l’ induttriofo attentato . Con- 
fìderandolo però fecondo il puro fen- 
fo letterale , appare fenfìbilmente e 
r ufata parzialità , e *1 tramato inganno. 
£d oh di confìmili parzialità , ed inganni 
quanto talora inorpellate vengono le 
fatte Scritture? Quanti Giacobbi talvol- 
ta E fanno comparire fotto fembianza. di 

Efaù 
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Efaùf. .e quanti Efaù fotte, fembianza di 
Giacobbi ! Spieghiamoci più chiaramen-- 
te cogli avvenimenti . Sarà.feguito qual- 
che mal fatto criminale per certa avuta 
contefa tra due competitori. Si ordina 
il procelTo , e perchè chi lo forma è 
prevenuto j ,e guadagnato o dall’ arai^ 
cizia , o dalla liberalità a favor d* una 
parte ; perciò fi efaminano i teftimonj , 
che pollano difenderla , e fi lafciano in 
difparte quegli altri, che potrebbero pre- 
giudicarla . Le circoftanze , che fervono 
alla fua giuftificazione ; fi fcrivpno a_» 
puntino con tutta efatezza . Quelle , che 
atte farebbero per provarla colpevole , - 
. o a bello ftudio fi omettono, o induftrio- 
famente fi variano. Ed ...ecco rifultarne 
dagli’ atti la colpa per innocenza , l’ in^ 
nocenza per colpa • Veniamo ad altri 
fucceffi • Si riceverà un teftamento , e. 


per difgrazia fi troverà il teftatore già 
in gran parte mancante di cognizione, 
i^reme a taluno o d’ elfer dichiarato 
erede , o d’ eflcr nominato legatario : le 
raccomandazioni , le promeìle a chi n* 
eftende le fuppofte difpofizioni , fono 
, ■ F ■' " "'del 
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del maggiore riguardo ; il perchè (ì co- 
mincia francamente a fcrivere ; Ejjend» 
di fana mente , il che per lo meno è af- 
fai dubbiofo . Supponiamolo tutcaria 
quale li dichiara » nè inganno v* inter- 
venga nella nomina dell* erede . Sono 
non pertanto parecchi li pretendenti , 
ma non per tutti farà indifferente il No- 
tajo collegiate ; e però quante artificio- 
fe parole s' inhnuano » che molte volte 
nè dal teltatore > nè da' teifimonj fono 
ben intefe » e che giovano bensì agli 
interedì di quedi > ma con minor utili- 
tà di quegli? Quante cofe fi leggono» 
che regiftrate non fono ? Oiiante fi re- 
gifirano che non fi leggono ? Si lafciano 
imperfette delle linee per compirle a 
talento. Si fpiegano efprelfioni ofeure, 
ma con fenfo diverfo . Intanto all’ ora 
fua chiude gli occhi il tefiatore , e tofio 
nafcòno quiftioni » fi fufeitano litigi , fi 
partorifeono contelè , e chi ebbe il van- 
taggio d’eflere dallo Scrittore protet- 
to > ha pur anche il contento d’ edere 
ad onta degli altri il vincitore . 

3. Gl* iftcilì difordini feguir potreb- 
bero 
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bero nella tellìtura d* i ìniirumenti , o 
altra fcritta , o polizza . Ab fé lo 
Scrittore non folTe più che attento iq 
oilèrvare 1* elTenzuIi » e prescritte forr 
mole dalle leggi ! Se mai o per innay* 
vertenza » o per poca pratica venidè a 
mancare nella chiara , e necelTaria di*, 
chiarazipoe delle materie , e cìrcoftanze 
trattate , quali fconcerti non s'avreb^ 
bere a temere ? Q^ali originati difea^ 
piti ? Ma che dovrebbe dirli , fe 1’ an- 
zidetto Scritturale impegnato, o pro- 
penfo foflè per avantaggiare gl* inte- 
redì di qualche fuo aderente ? C^ali nel- 
la fatta fuppofìzione è da crederli lia 
per iiludiar e mezzi , equiyocazipni > 
trufferie , per venir all’ irragionevole 
fuo intento ? Non è immaginario , ma 
reale il full^guente forfè faputo avveni- 
mento . Fu convenuta la vendita d’ una 
mediocre tenuta . Il venditore avido di 
maggior fomma di prezzo ebl^ ricorfo 
ad uno Scritturale di lunga mano molto 
fuo confidente . $i pailàrono le recipro- 
che intelligenze > e nel ridurli il con- 
tratto in iferitto > diverlificati afiuta- 
F 2 men- 
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mente i termini coerenti , fi ritrovò il 
povero compratore malamente delufo 
di una parté di quel terreno , di cui a 
virtù della verbale convenzione ne do- 
veva eflère il legittimò padrone . A che 
però dilungarmi nel render avvifati di 
maggiori evenimenti i Nobili graduati * 
mentre di confimili parzialità ne fono 
a pieno di notizie infirutti gli uni » e 
gli altri Magiftrati , laddove alla mia 
cognizione appena appena ne gittgneL-> 
qualche leggiero barlume ? 

4 . Non voglio ciò non oftante pafiar 
fotto filenzio certe parzialità , che in- 
-térvcnir poffono nell* efamina delle cau- 
fe . E* nota 1’ avvenuta difgrazia all* o- 
noratilfima Sufanna . Fu quella innanzi 
al popolo Giudeo accufata da due mal> 
vagi vecchioni d* enorme misfatto , da 
cui n’ era totalmente aliena , e perchè 
gli accufatori già erano fiati confiituiti 
in grado di Giudici , pei rifpetto , che 
alla loro autorità portava!! dal popolo, 
fenz* altra efamina fu condannata alla 
morte dalla legge ftabilita . Toccò al 
Profeta Daniele il ripigliarne la caufa; 
■ ' - - ed 
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cd efaminati maturamente a parte a 
parte gli accufatori maligni , li convinfe 
apertamente alla prefenza di tutti per 
' manifelli calunniatori > e come a tali 
decretò loro quella pena , che già era 
fiata fulminata contra 1* innocente ma- 
trona . Povera Sufanna » fé a Tua difcol- 
pa accorfo non fofiè in tempo il faggio 
Profeta ! Povera Sufanna, fe la fua caufa 
non lì folle richiamata a più diligente 
Scrutinio ! Non avrebbe al certo godu- 
ta alcuna grazia della già pronunziata 
fua condanna . A* noftri giorni, lìamo 
fuori del cafo , e del pericolo , che— > 
da’ noftri Tribunali lìa per emanare una 
fentenza così illegittima , qual eralì or- 
dinata contra di Sufanna . . Si pretendo- 
no elattilfinoi efami , non fofpetti f 
teftimonj', e convincenti prove . Se 
non pertanto qualche ordinario Giudi- 
ce , o delegato nelle caùfe fpecialmente 
fommarie, in cui non lì procede con 
tutto il rigore delle giudiciarie tele , 
preoccupato folle da qualche affetto' o 
di benevolenza , o d’ averfione , b . di 
timore^, o di fperanza, con qual agevo*- 
e vì F 3 lezza 
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lezza. può eflère fedotto dall* uuo » o 
dall* altro affetto , fapendofi la gran 
forza , che per corrompere il noftro 
cuore hanno le noftre concupifcenze ? 
E però quante omiffioni farebbe in pe- 
ricolo di commettere nella perquifizio- 
ne delle circonftanze , degli atteftati > 
della terità ? Di quanti futcerfiigj po- 
trebbe a fuo fenno Talerfi per foAener 
ri benevolo » e rovinare l’ avverfo > per 
ifchermirfi da ciò, che teme« e meri- 
tarfi quello , che fpera ? 

lo non ho mai potuto ben inten- 
dere, come Davidde dotato per altro 
di (ingoiar pietà , e giufìizia , ad una 
fempiice accula contra di Mifibofette fi- 
gliuolo di Gionata • portata da Siba di 
Eli dilleale fervitore , fenza ulceriore re- 
quilìzione , fui punto ifi:e{& determinali- 
(e di fpogliarlo di tutti i beni eredita- 
ti , coll* accordarli all* ifleflb accufa- 
tore : Et ait Rex Sibx : Tua fint omnia , 
qua fuerunt Mifhihófeth- 2- Keg. i5. 4 - 
M*- illuminò fu quefto fatto un gravilfi- 
mo Autore col farmi riflettere , che Mi- 
fibofette delfangue era di Saule iuo an- 
tico 
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tico rivale , e perciò Davidde facilmen- 
te fi perfuafe , che in lui fi confervaflè- 
ro le paterne amarezze ; onde lenza ri- 
cerca di ulteriori notizie condannò il 
Principe innocente > e graziò il fervo 
calunniatore . Tanto potè in quel sì ma- 
gnanimo Monarca un leggiero fofpetto 
di apprefa averfione f Argomento . Era 
pur Davidde di quella virtù , che ci 
vien efprcflàmente dichiarata dalle — j 
fagre pagine; c pure un fofpetto non 
ben fondato baftò per confondergli la 
mente , e talmente alterargli il cuore • 
che non dubitò divenir aduna incon- 
fiderata rifoluzione * col punire 1* incol- 
pevole , e premiar il malvado ; laddo- 
ve doveva prima inftituirne il neceflfario 
cfame, e non pretermettere le oppor- 
tune informazioni . Dunque che dovrà 
crederfi di un Graduato , di un Giudi, 
ce pollo in confimili urgenze , forfè di 
virtù Inferiore a Davidde -, qualvolta 
preoccupato folfe da qualcheduno degli 
accennati affetti ? Io non ho ardimento 
d* aderirlo ; Lp rimetto all' altrui razio- 
cinio . . _ 

F 4 5. Non 
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• ■ 6 ’ Non mancano in certi affari le fue 
. difcolpe . Si danno non di raro provvi- 
denze economiche , ed in quefte pare 
che non fieno riprenfibili » nè perico- 
lofi di rea parzialità li deliberati ripie- 
-ghi , ancorché non fi proceda con tutte 
le perquifizioni » e fi lafci in . difparte 
r efatta , e Cottile ricerca d* ogni noti- 
zia . Sono per ogni modo commcndevo- 
li , e fono molte fiate neceffarj fimili 
provvedimenti* trattandoli mafiìmamea- 
te o d’ impedir qualche male temuto » 
o di calmare difcordie fulcitate * o di 
opporli a difi>rdini imminenti . L* at- 
tenzione però , ' che non fi dee omette- 
re * fi è > che non fi apporti a qnalcuno 
difcapito o nell* onore, o nella roba» 
o in altre ' ragioni ; perchè altrimenti 
sfuggir non fi potrebbe la nota di par- 
zialità offenfiva della giuffizia *• E qui 
chi v’ha che a chiaro lume non apprenda 
il pericolo di qualche mancanzi coll* 
obbligo indifpenfabile della corrifpon-^ 
dente riparazione ?, Quanto è facile , 
che nelle prenominate provvidenze lì 
tramifchi qualche fecreta pafiione » .che 
i . ; 0 : - àia. 
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'dii r impulfo ad alcuna non ben giufta 
, ordinazione ? Mi guarderò Tempre da 
particolari fucceflì > ma quelli , che 
poflbno faperfi , e di cui talora ne cor- 
rono i bisbigli , bramo » che di cautela 
fervano a chi s’ afpetta . 

• 7 . Mi refta una breve dilcullìone dell* 

ufo degli arbitrj . Quello fi può confi- 
derare in due fpeciali maniere . La pri- 
ma quando un foggetto qualificato viene 
legittimamente conilituito per arbitro 
di qualche controverfo affare . La fe- 
conda quando una perfona per ragione 
della > dignità follenuta , o dell’ impiego 
cfercitato fi crede poter favorire 1 * uno 
a preferenza di un altro . ’Difcorrendola 
fecóndo il primo rifpetto, affermo per 
collante » che fuppoffa 1 * equalità delle 
ragioni , fia l’ arbitro chicchefiafi « non 
può alfolutamente aderire ad una piut- 
tollo , che all* altra parte ; ' altrimenti 
farebbe manifello accettatore. di perfc^- 
né , mentre non contribuirebbe a ciaf- 
cuno ciò , che di ragione gli compete . 
Cade in acconcio la propofizione con- 
dannata 4a Aleflandro VII. , che lette- 
. rat- 
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ralmente riferifco : ^ando litìgAtites 
habent prò fe opiniones étque prohabìUs . 
foteji ^udex pecuniam accipere pro feren- 
da Jententia in favorem unius pra alio . 
Molto meno può arbitrare in favore di 
chi la minor ragione poffiede , giufta 
la propofizione riprovata da Innocen- 
2Ìo XI. al numero fecondo : Probabiliter 
^xifHmo 'fudicem pojje judtcare juxta api- 
nionem minùs probabil.em . Onde è , che 
<lifcernere non poflb di quali arbitrj pof- 
fa dirli incolpevole difpotico * fe non 
folTe di convenienze, onoratezze , ci- 
viltà fecondo la qualità , e condizione 
delle perfone , o pure in materia di 
poco moaacnto per ridurre per awen^ 
tura ad aggiullamento qualche pertina- 
ce ; nel qual cafo V avverfario o efpli- 
citamente , o implicitamente cede alla 
maggior fua ragione . E* dunque d* uo- 
po , che r arbitrio regolato fia da giu- 
fti dettami della cofeienza, efaràfem- 
pre fofpetto di qualche neo quello » che 
difpofto farà con qualche parziale pro- 
penlìone ; il perchè può inferire otti- 
mamente ognuno quanto premere gli 

debba 
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debba di fpoglìar il fuo cuore da ogni 
men moderato affetto. 

8. Quanto all* ufo degli arbitrj in chi 
per grado , o autorità u crede jiver lì- 
bera la preferenza degli uni agli altri» 
accordo poterli ammettere in alcuni ca- 
li » particolarmente trattandoli della.» 
giuftizia punitiva > e dìifributiva . An- 
che le umane leggi riméttono talora all* 
arbitrio de* Giudici la maggiore » o mi- 
nor pena dovuta a* deliquenti » e quan- 
do in fenfo benigno poflbno interpre- 
tarli le leggi penali , non farà mai con- 
dannabile il favorir colla minor pena U 
reo ctmfeiTo » o convinto . Debbonfi 
però fempremai averli fotto gli occhi 
rune, e 1* altre circonllanze de*cora- 
mefli delitti . Deeli avvertire , che qual- 
che interellè , o altro riguardo non ab- 
biano parte nella decretata fentenza ad 
affetto che immune ha da ogni prava 
lordura . Sia impegno di ognuno di ren- 
dere fmentite le comuni chiacchiere del 
volgo , che chi gode di maggiori pro- 
tezioni , gode il privilegio d’ elfer meno 
punito : che ì più abbondanti nel dif- 

- . ' 
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pcnfarè oro , ed argento , fono i dichia- 
rati meno meritevoli di gaftigo . Sono 
tutte patenti menzogné ; ma fono altresì 
proporzioni , che fi potrebbero veder 
avverate . 

p. Nella giuftizia diftributiva poflbno 
eziandio aver luogo glionefti arbicr}; 
e ben fi fa il fupremo arbitrio , di cui 
'godono i Principi Sovrani , di graziar i 
malviventi , e compartir a loro piacere 
gli effetti della loro beneficenza • E’ pe- 
rò ugualmente manifefta la premurofa 
■loro follecitudine nel promuovere a cer- 
ti gradi quei foli foggetti , che più abili 
conofcono per debitamente foftenerli', 
volendo fempre , che la pubblica utilità 
ferva' di regola a tutte le arbitrarie , éd 
onorevoli, loro collazioni . 11 manca- 
mento , che potrebbe accadere , farebbe 
per canto di chi effendo in cafo o di 
•fuggerir configli , o di recar rapprefen- 
tanze , ampliafiè i minori meriti de* can- 
didati amici , e lafciafiè in ofcuro i m^ 
riti maggiori de* foggetti non graditi . 
Sarebbe per canto di quegli , che doveo- 
do a titolo del fuo grado conferir im- 

pie- 
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pieghi » aveffe di mira il bene privato , e 
non prendeffe più tofto a petto il .van-f 
raggio comune-, ed il decoro della Co- 
rona . E* dunque verità fenfibllmente di- 
mollrata ^ che un Nobile graduato per 
mantenerli illefo da ogni parzialità di- 
fettofa , ha d’uopo di una valida relìfterv^ 
za ad ogni nimico interno , ed eiierno: 
dico interno , col fard fuperiore d* ogni 
non ben regolata affezione : dico elfer- 
no , col non lafciarfì adefcare da qualli- 
da Infìnga di umano rifpetto , con che 
la gloria riporti di Miniftro fedeliffimo 
agli efpreffi voleri del fuo Dio , e alle 
giuifiUìme pretenlioni del fuo Sovrano 

CAPITOLO IX. 

Nchile graduato per non offendere la 
gìujìizia , e mantenerfi fedele a Dio , 
ed al fuo Sovrano e in dovere di fpogliarji 
d* ogni mal affetto all' intereffe . ’ 

F U Tempre i’ interefiè V iniqua for- 
. gente di mille difordini • Appena 
ebbe luogo nel Mondo , che originati 
fi videro i più Juttuqfi , e maligni fconr 

certi » 
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certi ; onde con tutta verità fcriiTe 1* A» 
poftolo : Ràdix enim omnium malorum efl 
eupiditas < i.Timot.ó^io. Non v* ha ttadL* 
mento, non v'ha inganno , non v*ha ma> 
lizia , non v* ha diiiblutezza > che non 
fieno parti di quefta infame cupidigia . 
Pare » che a' Nobili graduati 1* entrar in 
ragionamento di quello vizb » troppo 
fconvenevole fia a quel carattere d’ano- 
re , che tanto hanno a petto , e cui tan* 
to s* oppone ogni ombra d’*intereilè. 
Pur nondimeno penlb di non far torto 
alla glof iofa , e propria loro prerogati' 
va , fe per accrcfcerne nel loro fpirito 
r abborrimento , anderò mettendo in 
aperto , quanto eziandio nel cuore de’ 
Grandi ad onta d' ogni ragione de* Prin- 
cipi f d* ogni rifpetto d’ Iddio ebbe di 
forzo fa pofianza quella sfrenata pafllone . 

;a. £ qual è la cagione , per cui il Po* 
tentato faraone incrudelì così implaca- 
bilmente con tanti angariamenti » ed op- 
preflioni contra il popolo Ebreo , fino 
ad ollinarli ai più portentolì avvili , ed 
alle più orribili minacce del Cielo, fe 
non fe l’ indegno appetita dello interef- 

fc? 
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fé ? £ che vuol dire » fe con tante fello- 
nie , e perfecuaioni infierì il Re Sanile 
contra dell* innocente Davidde , niente 

f )iù tranundo » che di renderlo mal vo* 
uto dal popolo » lontano dal Regno » e 
/fchiantato dal Mondo , iè non perchè fi 
lafciò infinuare nel cuore una invidiofa • 
ed ìnterefiata gelofia ? A qual fegno di 
malignità non giunlè il Principe Aitalon^ 
ne , dopo che nel fuo animo prefe pre- 
dominio r ardente avidità di feder fui 
foglio paterno? Si ribellò empiamente 
dal genitore » gli follevò contro gran 
parte del popolo d* Ifraele • e colle pro- 
prie > ed altrui armi tentò di togliergli 
la corona dal capo , il cuore dal petto • 
Per impad ronirfi di una vigna neppur 
di gran confiderazione quali maliziofi 
firattagemmi non mife in opra la Regina 
GezabelJe, prendendofela rabbioiàmente 
contra 1* innocente Nabotte > ed alla 
prefenza di un popolo intero facendolo 
iniquamente accufare da mendaci , e 
diabolici atteftatori > e condurlo all' ul- 
timo fupplicio coir efler fatalmente la- 
pidato ? Se V* ha però malvagità degna 

di 
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di tutto’ 1’ orrore , ciò, che non può 
penfarfi fenza ribrezzo , nè riferirti fenza 
raccapriccio , fi è la macchinata palfio- 
ne , e morte dei divin Salvatore : e di 
quefta chi mai ne ultimò le perverte , ed 
efecrabili rifoluzioni , fe non fe il nefan-\ 
do intereflè ? Si , lo intereflè , che ap- 
prefq dagli Scribi , e Farifei , gli fpinfe 
a decretare in pubblico cpnciftoro quell; 
expedit così oppofto alla giuftizia , e dalla 
malizia affinato . L’.interefle , che ama- 
to cosi dilordinatamente dall* Apoftolo 
traditore , lo ftimolò a vendere per un 
viliffimo prezzo il celefte fuo Maeftro ; 
^uid vultis mihì dare , ó'.ego vobis eum 
tradam ? Matt- afi.ij.'Non.v’ ha in Ibm- 
ma o Corte , o Magiftrato , o Tribuna- 
le, o impiego , in cui non abbondi la 
colpa , qualvolta vi regni l’ intereflè : 
quale dunque riconofcer fi dovrebbe da \ 
ogni Nobile graduato neceflità , e do- 
vVere di fpogliarfi affatto d* ogni fuo af- 
fetto ?j 

3. Sono tutte da piangerli le ramme- 
morate fellonie , autenticate palefemcn- 
te da* fagri fogli . Ma (ebbene non tanto> 

van- 
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- . vanno pur anche meritevoli di lagrime 
i malfatti , che coftumar fi potrebbero 
fimilmente nel noftro fecolo . Diali un 
Graduato , che moflb dall* intereflè , aC- 
piti a qualche maggiore , e più lucrativo* 
impiego . Per forte intende quelli > che 
altri, non faprei da qual favorevole ven- \ 
tó portato , in vicinanza fi ritruov:^ 
d’ ottenerne la vantaggiofa preferenza . 

Ed oh quante dall’ intereffato fi ftu- 
diano macchine , quanti fi tentano 
tracolli per malamente rovinare chi 
è in pronto per afeendere f S’ inventano 
impofture , fi fpargono calunnie , fi 
prendono impegni , fi replicano fufurra- 
zioni , e fe non fi giunge all* intento, 
niente fi rifparmil per confeguirlo . Per' 
guadagnar dal fuo partito chi può affi' 
Serio ne* fuoi difegni , non v* ha offe- 
quio, efervitù, che non fi[ prometta.' 
Per contener le mediazioni di chi fpalleg-' 
giar potrebbe il fuo competitore , non 
V* è artifìcio , che non s* adoperi . In- 
tanto fi fomentano avverfioni ' non fi 
perdona ad inganni , e fi portano fino al 
Trono le taccie inafprite *. Éd ecco , di- 

G rò 
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rò coll* A po Itolo s. Giacomo.* ^Antus 
iff^nts quàm Magftam filvam ir^cendit . 3- 
Diali ua miniltro deltinaco per gli affari 
economici del Sovrano ; fe per difavvén- 
turi tocco folle dall’ intereffe , quante 
fpefe fi poflbno far Comparire , che in 
realtà talora non fi faranno effettuate ? 
Qtiantc volte fi può accrefcere il valore 
delle colè , che veramente potrebbe affai 
diminuirli? Qualche fiata è fattibile fi 
palli d* intelligenza con chi affume dell* 
imprefe , per entrar in parte dei nota- 
bili guadagni . Non di raro fi. chiudono 
gli occhi agl* inganni , per la fperanza 
d’ averne alcuna retribuzione . Si pro- 
porrà in qualche autorevole congreffo 
r opportuno provvedimento ad alcuni 
difcapiti dal pubblico patiti ; ma perchè 
il propolto ripiego non è troppo confa- 
cevole a* vantaggj di qualcuno intereffa- 
to , tanto fi fa, tanto fi raggira, che 
fopita refta ogni difpofizione , ed all’ u- 
tilità privata pofpofto il ben comu- 
ne • Si tratterà in uno de’ Tribunali qual» 
che caufa leriofa , e criminale > e per- 
chè non pochi ne fono intereffati , per? 

ciò 
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ciò bel bello s* inftruifce , o fi fa inftrui- 
re r inquifito d’ogni rifpofta fia vera , 
fia fallace , che fervi r polla a fua difefa ; 
e purché T interelfe abbia il fuo profit- 
to , poco imporra , che contra i diritti 
della giufiizia afibluto venga dalla meri- 
tata pena il delinquente, venendo qui 
ad uopo il dire dell* Apo Itolo ; Omnes » 
qua fua funt , quarunt . Philip. 2. 21. 

4. E perchè non (blamente pecca con- 
tra la giultizia chi ^era coi depravati 
dettami dell* interefle ; ma di ‘ più chi 
potendo , e dovendo impedirli , non ne 
impedifce i difordini ; tornerà perciò a 
buon punto lo fcoprire qualcuna dell* 
alture manifatture , per defiarne in chi 
s* appartiene la doverofa loro obbliga- 
zione . L* eftorfiòni ufate verfo del vol- 
go da* figliuoli di Eli, fe attribuite fu- 
rono al genitore Sacerdote , da Dio me- 
ritamente pulito, fu ciò non altrimenti, fe 
non perchè b non ebbe cuore , o non 
ebbe la debita attenzione per corregger- * 
le , ed emendarle . Ordinò il Signore al 
Re Saullc una itrage univerfale degli A- ' 
Bialeciti con un totale demolrmento del- 

G 2 le 
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le loro foftanze . Il comando non fu 
interamente efeguito , perchè rifervati 
furono i migliori averi di pecore , d* ar- 
menti , d’ammanti , ed altre fpoglie più 
preziofe , col pretefto di farne fagrificio. 
a Dio .. Alle ardenti riprenfioni , che gli 
fece il Profeta Samuele , ne addofsò al 
popolò la colpa ; Tulit de frétda^populus 
oves f ^ boves , frìmittas eorutn , quA ca- 
fa funt y ut immolet Domino Deo fm • i . 

21. Ma , o fia la trasgrelTìone 
del popolo proceduta dalla propria cu- 
pidigia > o Hata Ha originata dal tacito 
acconfentimento del reai Monarca ; il 
certo fi è , che avendo obbligo ftrettiffi- 
mo di contenere, e non avendo contenu- 
to ne* fuoi doveri il popolo a lui fog^ 
getto , tutta a lui ne fu imputata la pre- 
varicazione , e perciò arguito giullamen- 
te dal Profeta , e riprovato ineforabil- 
mente da Dio : Pro eo er^o quod ahjecijii 
fermontm Domini » ahjectt te Dominus ne 
fis Rex . I. Reg. c- 15. 23. E’ dunque fuor 
d* ogni dubbio , che qualunque fienfi le 
commeife ingiuftizic de’ fubalterni ,> ne^ 
faranno fenza fcufa incolpati li graduati 
‘ . Su- 
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Superiori , ' fe per loro neghittofa trafcu- 
ranza noti foiTero , come dovrebbero ef- 
lère , ovviate . Mettiamo in vifta , ed m 
aperto quelle pratiche che volgarmen- 
te occorrono , o poflbno occorrere • Si 
fentono ben frequenti per qucfto » e per 
queir altro canto malviventi baldanzo- 
(ì ; e frattanto oziofi fe ne Hanno i Giudi- 
ci competenti, fenza venire a quelle puni- 
tive rifoluzioni , le quali, efigerebbe la 
pubblica ficurezza ; e perchè ? Io non 
apporto altro motivo , che quello che 
mi pervenne alf orecchio dairefpreflb'mi 
fentimento.di qualcuno de* Giudici me- 
defimi ; Perchè vi'vorrebbe molto tem- 
p(^, e molto lavoro , fenza fperanza di 
riportarne il ragionevole guiderdone , 
«flèndo per lo più coloro o poveri di 
condizione , o figliuoli di famiglia , in- 
fufficienti per Toddisfàre alle ‘fpefe - Se 
parlafiì a chi in tal forma fi diporta , di- 
mi , che fe per 1* accennato difetto non 
fono in cafo di poter compire ai loro do- 
vere, e màricaflè loro altro compenfo; 
1* opportuno ripiego , cui dovrebbero 
appigliarli ,' fi è , il rinunziarne 1* uffi- 
^ G 3 zio ; 
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zio ; altriiD€nn il pericolo d’ aggravarli 
la cofcienza è troppo evidente , Ma per- 
chè parlo con chi è loro fuperiorc . a 
cjuefti non ho , che ritornar nella lor 
.mente le mentovate dottrine , con che 
penfo di renderli baftevolmente perlualì 
della doverofa loro premura nell* oppor- 
li efficacemente a limili coftumati abufi , 
per non renderli compartecipi degli fteC* 
fi malfatti . 

I 

S- Comandano efprcflamente le leggi, 
che certe Secreterìe , e Giudicature , del- 
la cui collazione n'hanno il legittimo dir 
ritto non pochi Signori vaffaili , non lì 
rendano aflblutamente venali , e fieno 
liberamente conferite indipendentemenr 
te da ogni prezzo convenuto ; e li fi. , 
che per quella prefifla ofièrvanza in mol- 
ti Regni fe ne pretende un previo giura- 
mento . Tante nulladimeno fe ne fento- 
no contravvenzioni , che fino ai più 
appartati religiofi ritiri giugne alarli pa- 
lefe la notizia . Non entro a difcutere 
fopra le corruttele del patronatus, 
proprio d* alcuni padroni , per le pai* 
liate fimonic » clìe alcuna volta fi comr 
; . ' metto- 
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mettono . Ne difcorrono affai dottamen- 
te iCanonifti, cui ne rimetto la difcuf- 
fione , e feguito la traccia della propo- 
ffami materia . Le ruberie di comeff ibi- 
li , ed* altre minuzie , così denomina- 
te , di roba , paffate oggi giorno nelle 
Corti quali in ufo appreffo agl* impiega- 
ti ne* fervigj più baffi , divenute fono tal* 
mente comuni , e patenti , che cadere 
poffòno fotte qualunque oophio , cui Ha 
a grado l’ oflèrvarle . E pure fotte il pre- 
tefto della neceffìtà di mantener la pro- 
pria famiglia , di non aver competentt 
iiipendio, (ì credono immuni da colpa y 
quali che il Tubare aTrincipi non fìa cen- 
tra la giuff izia ; e da* fuperiori e li tace . 
e lì lalciano impunite . Qualunque fpi- 
rito avveduto dagli difeoperti abuli può 
molto bene acquiffar lume per mille al- 
tri , di cui tengo (ìlenzio . E’ dunque 
d*uopo> che un Nobile graduato fpo 
glifi affatto d* ogni viziolb affetto all' in- 
tereflÌB , per confervar incorrotta la giu- 
ffizia ; ma inliememeoce gli è di meftieri. 
d* invigilare fopra 1* ingiuffizie > che ulàr 
^ potrebbero da* fubalterni , opporli per 
G 4 ogni 
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ogni modo alle loro licenze. *. ritenerli 
da dgni mal tolto , e metter freno alle 
loro fraudolenze ; onde abbia il Tan- 
tàggio di apparir illibato agli occhi del 
Cielo , e irriprenfibile agli occhi del 
Mondo . 

CAPITOLO X. 

Si fa difcujfone di un f articolar effetto 
deir intereffe , chepuheffere V accettare 
donativi . 

P Erchè tengo difcorfo con perfonaggi 
eruditilEmi nelle leggi canoniche, 
e civili mi; dichiaro perciò , che ben 
lontano da fcrupolofe opinioni, e mol- 
to più da elàgerazioni poco, commenda- 
bili , confeiTo anzi . liberamente poterli 
dare donativi innocenti , che non poffo- 
no condannarli fenz’ affronto di una pru- 
dente urbanità . Concedo , che il ricU- 
fare con maniere o fprezzanti > o incivir 
li ogni dono , che fatto da fenza . fperan- 
za, o pretenfione, farebbe uno.lchian- 
tare.da' cuori umani i tanto dedderabiii 
vincfoli di . amicizia, e .corrifpondenzai 
. • * i e fenza 
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e fenza difficoltà convengo , che il rice- 
vere tutto , p affai frequentcincnte , ha 
del fordido, e dell’avaro : il non ricevere 
nulla, ha un nonfo che d’incivile, e d’inu- 
mano , ficcpqie.lo diffe la Legge : Valde 
inhumanum e fi a nemine uccidere : feà faf- . 
firn vilijfimum , & omnia avarìffimum . 
Leg. folet de off. r proconfi ed è quello » 
che replicò Antonio Sabellio : Sicut tur- 
pififimum‘t^ & avarififimum ejì ab omnibus , 
^ omnia velie ab omnibus , & omnia velie 
accipere ; ita incivile eft / ^ inhumanum 
ab omnibus omnia recufiare . E non 
ignoro qual fu il fentimento dell’ Abu- 
lenfe famofiffimo Teologo e Giurilia , 
dalla Legge pur anche autenticato ; ^u- 
dicibus jura concejfierunt , ut pojfint accipe- 
te eficuìentum , ^ poculentum , quod pau- 
cis dkbus confiumi pofifit , à" non aliquando 
alterum donum. Vietò, -è vero, Euge- 
nio lIL^a tutti i Giudici come cofa peri- 
colofìffima r accettar donativi pendente 
la lite ; ma dopo la decilìone delle caufe 
tollerò , e permìfe , diquid vere- 
cutide acciferent • - . , ■ , 

. -,a. Parlo, dunque folamente- di, quei 
/ . . dona- 
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donativi condannati dalle Leggi civili , 
e canoniche, e fpecialmente dalle fagre 
divine Scritture : di quelli , che offerti 
vengono con (forte intenzioni , con for- 
bite mire all' intereffe , ai guadagni ; 
di quelli , che non fì fanno già a titolò 
di libera gratitudine , o di fcambievole 
benevolenza , bensì a motivo di piegar 
r altrui animo al proprio* in tcreflàto in- 
tento. Prima però ftimo conveniente il 
foddisfare al quefito , che potrebbe effer- 
mi propoifo ; fe in effetto pendente la 
lite lecito non fia il ricevere comeftibili , 
o potabili non di gran valore, nè in gran- 
de quantità ? 11 mio parere non può , fe 
non uniformarfì al denunziato divieto 
del prelaudato Pontefice Eugenio 111. » 
ficcome fu già dichiarato fentimento di 
s. Gio. Grifoftomo : Corruftio juàkis ejì, 
quUquid offertur lite fendente . La ragio- 
ne pare altresì convincente; mentre in 
tal cafo chi offerifce donativi a gran pe* 
na può crederli che con la mano , la 
quale regali efibifce , P occhio non al> 
bia a guadagnar il cuore di chi li riceve 
Ogni donazione , benché di naediocre 
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valfente , ha fempre per fe ftefla una for- 
za proporzionata per obbligar^ qualche, 
relativa corri fpondenza ; onde fi corre 
fempre pericolo di qualche parzialità z 
comodo del beneficante . Per quefio col- 
la maggior cflScacia eforta s. Pier Da- 
miani ognuno de*Graduati a temer qual- 
fifia offerta , dichiarando il fortimmo 
fuo fofpetto f che gli offerenti non ab- 
biano alcun urgente negozio , per il qual 
motivo ftudino di prevenire • ed occu- 
pare il cuore di chi è in iftato di favorir- 
li ; Sujpicor , ne illi negotium habeant , af- 
que ideo ws anticipando fravenianc » mu^ 
nerihus occupent , L 6 . EpiU. 31. Non fu- 
rono ) fe non fe comeftibili , c pota-' 
bili i donativi , che Abigaille recò al Re 
Davidde.per farlo fov venire nelle penu- 
riofe anguftie>cui ridotto era infieme co' 
fuoi feguaci ; furono tuttavia badanti , e 
valevoli per acquiflarfi la fua benevolen- 
za.e difporre il Tuo fpirito a qiianto aveva 
ella io defiderìo ; Sufeepit ergo David de 
manu ejus omnia , qua attulerat ei , di- 
xitque et : Vade pacifici in domum tuam , 
ecce audivi vecem tuam > ^ honoravi fa- 

ciem 
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ciem tmm . i. Keg- 25. 35. Un confimil 
effetto chi non concederà poterfi per po- 
co ingenerare nell* animo de* Giudici, 
o di altro Miniftro , qualora vertente al- 
cuna caufa G lafciaifero indurre ad ac- 
cettar prefenti , che in altri tempi, e in 
altre circoftanze potrebbero ammetterG 
fenza pericolo d’ infezione ? • 

^ 3. Suppofte ora le prcmelfe inftruzio- 

ni , facciamo rifleflb alle protette , con 
cui in quette , ed in quell’ altre divine 
pagine va l’ altiflìmo Signore rimprove- 
rando r accettazione de’ donativi . Nel- 
l’Efodo c. 23 8- dopo d’ averne perfuafo 
un genero!© riGuto , ci fa intendere ef- 
fer tale la loro pottanza » che acciecano 
per Gno i più prudenti , e fovvertono le 
parole de’ giutti : Nec accipes munera , 
quét etiam excdcant frudentes , & fubver- 
tunt •verha jufìorttm ; E per ‘viepiù inG- 
nuarne la verità ne* cuori del popolo 
eletto, la replica ale. i6. i8‘ del Deu- 
teronomio : Non accipts prjonam , nec 
mmera , quìa munera excAcant oculos fa- 
fientum , & miitant verha juffòrum . Nei 
c. 27. 25. chiama le voci del fuo popolo 
' a con- 
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a confermar la maledizione da lui fulmi- 
nata a tutti gli amanti de’ donativi : • 

Uài^us'i qui accipit munera > utpercutiat , 
animam fanguinis inmcentìs\ & dicet om-' 
nìs populus Amen. In Giobbe fi leggono^, 
apertamente i più terribili gaftighi della 
divina irritata giuftizia contra l’ gufato 
abufo de’ doni , e regali : Ignìs devova-) 
hit tabernacuU eorum , qui munera liben- 
ter accipiunt y ’Job. I 5 > j 34- Il Profeta 
Ifaia colle più, compafiionevoli lagrime 
piangendo le orribili f e' patite Iciagure 
della Città fanta , con i maggiori sfoghi 
dell’ira divina , che ancor le-'fovrafia- 
vano . ne adduce per motivo le infedel- 
tà de’ fiioi fuperiori fatti. partecipi di la- 
dronecci , ed avidi di mercedi , e dona- 
tivi : Principes fui infideles , [odi furuin > 
omnes diligunt munera » & fequuntur re-: 
trihutìones Pupillo non judicant , & cau- 
fa vidua non ingreditur ad tllos j 1*23^ e. 
per quello accefo dei più fervido, zelo! 
contra di tutti i fitibondi di confeguir. 
roba per mezzo di doni , perchè tradi- 
tori della giuftizia , pronunzia le più- 
minacciofe intimazioni : Pie , qui jufli* 

, ; ficatis 


Digitized by Google 


1 


f io IL Nobili GnADtiAto 

impium prò muneribut , ^juHttìAni 
jufti éuftrtis 4b èo . f^opter hoc, fica t devo^ 
rat Siipidam lingua ignis , é/" calar fiamma 
exurit ; fic radiu eorum quafi favilla nix , 
i(y germen eorum , ut • pulvit afiendet • 
J/4. J.24- 

4 . I fuccefli autorizzati pur anche da* 
(agri fogli ci rendono viepiù man ifefte le 
addotte tefìimonianze , con cento altre » 
cbe potrei foggiungere . Se i figliuoli di 
Samuele da lui trafceltl , e ((abiliti per 
giudici del popolo d'ifraelle > non oran- 
te i memorabili > e fantifiìmi efempj del 
piifiìmo genitore » fi diedero a feguir 
tutt* altre ((rade » e con ifcandalì enormi 
pervertirono il loro tribunale con ingiu- 
ilizie * opprefiìoni , parzialità . anghe- 
rie; la cagione non fu altra; fe non fé 
r elTerfi abbandonati dietro all* avarizia > 
accettando > e pretendendo rimunera, 
zioni, e donativi: Declinaverunt pofì ava- 
ritiam , acceperunt munera , & perverte- 
runtjudtcium ; i. Reg. 8 3 . Se Davidde fi 
diportò con tanta precipitazione nel pri- 
var d*ogni avere Tinnocente Mifibofetto, 
e concederli all’ infedele fervitore Siba , ‘ 

uno 
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uno degl’ impulfì avuti fu la diverfità 
de* regali , che dallo fcaltrito fervo gli 
furono presentati : Apjnruit Siba. puer 
Miphtbofeth in occurfum ejus , - cum duobus 
, qui onerati eraut ducentis panibuf ».> 
é" centum alligaturxs uva pajja, O* cen^- 
tum majfis paìatharum , &mtre vini .... 
& ait Rex Siba : Tua fine omnia , qua fue- 
runt Miphibofeth. 2* Reg, i6> 1.4. Si fa 
quante furono le ufate acuzie dalla ma^ 
liziofa Dalila per tradir amano franca Ì1 
fortiilìmo Sanibne, econfegnarlo nelle 
forze de* Filiftei fuoi nimici ; laddove 
dovca effergli la più fidata perfona , e la. 
più impegnata per la di lui difela . A 
che però ftupirn della così enorme di lei 
dislealtà , fe allettata dalle promcfle de’ 
Filiftei: ^od fifecerisy dabimus tibi Jin- 
guli mille tir centum argenteos . 'Judic> 
16.6.; reftò talmente abbagliata dalle 
fperanzc dell’ argento , che difpolla era 
a qualunque più abbominevole perfidia ? 
Viveva r imperverfato Alcimo con inte- 
ftino livore centra della propria nazio- 
ne » e per dar alla fua pallìone il macchi- 
nato sfogo., s* appigliò ai partito di ri- 
cor- 
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correre coni donati vii al Re ;.Offerens et 
coronam aureant t ó" palmam • 7.. Machab. 
14. 4. / e tanto baftò per rendere credulo 
il Monarca a, tutte le infami fue impo- 
fture , e recare a* Giudei Tuoi fratelli le 
più fciagurate cofternazioni . 

j. Quelli con tanti altri efempj non 
furono’ peravventura alla cognizione di 
molti Infedeli ; e pure col folo lume 
della ragione", .coir efperienza fatto gli 
occhi in ogni ben regolato governo nien- 
te più premeva , che l’allontanar quello 
abulb’ de' donativi Perorava erudita-- 
mente apprelTo agli Atenielì il celebre. 
Demollene ; e bramando di filfar ne' lo- 
ro cuori ogni maggior averlìorie agli of- 
ferti regali , con intrepida fronte li per- 
fuadeva a rimirar come traditori della 
patria tutti coloro , che Icoperti avefle^ 
ro amanti de’ donativi ; ^uetn Athenien- 
fes munera accifientem videritìs , huncpro. 
ditorem effe exìììimate ; ex orat. de fai. le- 
gata 1 Tebani , al riferir di Plutarco , 
collocando nel gran teatro della città le 
Ilatue de' loro Giudici , affinchè niuno 


fofpettar.poteffe, che col ricevimento 

de’ 
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de* doni corrotta aveflèro l’ integrità del- 
le leggi , vollero che prive foflero d* am- 
be le mani ; Thebts fimulacra fuerunt de^ 
dicala, ^udicum manibus carentium ; ^»o 
innuebatur tjuHitiam donis non effe ohno- 
sciam . Lib. de IJide , e^r OJìr- E qui tacer 
non poffo l’efempio così gloriofo di Fa- 
brizio , per altro Gentile . Conduceva 
egli le armi del Campidoglio ad impedir 
i progrein degli Epirotì tanto foliti a 
trionfare , quanto a combattere . Pirro , 
che ben fapeva qual folle la povertà , ed 
il valore del Comandante Romano , 
mandò ad offerirgli la quarta parte del 
Regno fuo , fe abbandonate le infegne 
del Tarpejo , folfe palfato agli ftendardi 
degli Epìroti . Udì con generofo fdegno 
il fedeliiììmo Capitano V ingiuriofa offer- 
ta > che osò tentar la Tua lede » e con 
eroico rifiuto proteftò effere a lui più ca- 
ra la lua povera condizione fedele a Ro- 
ma, che quanti Regni lo poteffero folle- 
vare a corone avvilite da tradimento; 
Et qmvis gloriojìor Rege in fua paupertate 
remanjit: Lih.'2> Epiff 2- 

6. Ben è vero , che ad onta degli 
H ad- 
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addotti t e si degni efempj , come iil 
ogni età furono Tempre appreflb ad alcu- 
ni graditi li donativi , così ad ogni rem- 
po prevalfero pur anche gl* iniqui ftra- 
■volgimenti dell’ amminiftrata giuftizia ^ 
L’ iftefla fventura potrebbe piangerli a* 
noftri giprni . Non crederò giammai al- 
cuno de* noftri Nobili graduati d’ ani- 
mo inferiore a Demoftene » a’ Tebani , 
a Fabrizio • Può effere nullàdiraeno » 
che attefa la debole umanità noftra.non 
abbia taluno tutta quell’ alienazione, 
che deliderabile farebbe , dal ricevimen- 
to di regali ^ Efporrò io in poche Gllabe 
qualcuna delle male ufanze , che potreb- 
bero aver luogo , fe non nelle noftre , 
in altre Provincie . Tante dilazioni di 
caufe , per cui piangono i più bifognolì 
per 1* aggravio delle fpelè , e per man- 
canza de’ neceffarj fovvenimenti , don- 
de mai riconofcono la lor origine ? Non 
da altro , fe non perchè quelti non fono 
in cafo di far correre danari , e quelli 
per r oppofto collo fpandere dell’ arr 
gento fi sforzano di fiancar la parte av- 
verfa , finché foccomba alle pretenfioni 

della 
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della lite intraprefa . Sono aflài foren- 
te i princìpi nella neceffitàdiconftruzio- 
ni di fabbriche , di fortezze , di ripa- 
ri ; di provveder le truppe militari di 
veftimenti e di viveri , di munir piaz- 
ze » e caftelli delle indifpenfabili prov- 
yifioni . Per quelle fatture nàolti s’ im- 
piegano • Chi n’ a(Tume l’ incarico nulla 

f >iù lludia , che i maggiori Tuoi emo-: 
amenti . Ed oh quante non di raro 
fi mettono in opera le manifatture * le 
fraudolenze, gl* inganni! Ma che? Non 
lo direi , fe udito non 1* avclfi dall’ inge- 
nuo confeffamento d’ alcuno di quefti . 
Se-fi ufa liberalità nel far riconofcenza ai 
fuperiori, ne* donativi a’ primati , a chi 
n* ha la fopraintendenza , non v* ha più 
pericolo per le loro trufferie , perchè 
«cura r impunità d* ogni loro traleorfo . 
Tanto è verg il dire di s. Ifidoro Pelu- 
fiota : ^0 vergit aurum , UUc propendi^ 
judicium . in Epifi. 

7. Lo fo , che da moltiflìmi fia per 
un rifpetto , fia per 1’ altro , udita ap- 
pena qualche offerta , viene fenza tai>. 
danza generofamente rifiutata. Evvi noti 

H 2 per- 
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pertanto altra ftrada , per cui fperano 
alcuni di venir al confeguimento delle 
prave loro intenzioni, ^ei donativi, 
che fanno che farebbero ricufati dal 
Giudice , o da altro Graduato , procu- 
rano di farli gradire da qualche perfona 
di cafa , la quale non ignorano aver un 
certo predominio , e pofleflb fopra io 
fpirito del Giudice , o di altro Gradua- 
to , nel qual cafo con maggior ficurez- 
za vengono ad ottener il pretefo favore 
ai ribaldi loro intereffi . Un Nobile_«j 
però di fangue , e di fpirito non farà 
mai vero , che avvilir ìi lafci da per- 
fuaGve , e raccomandazioni di qualGGa 
perfona , benché amata , ed intima per 
attenenza . Ebbe veramente Berfabea 
tutta l’energia appreffo Davidde per im- 
petrar la fuccefliope del Regno nella 
perfona del fuo figliuolo Salomone ; ma 
il faggio Monarca non fi mofiè a conce- 
derne la fupplicata grazia , fe non fe in 
vifta d’ altri , e ben urgenti motivi • Non 
fi prezzino dunque da’ Graduati le richie- 
fte rifpettabili , e fuppliche di "perfone 
ancorché in fe ifefiè rifpettabili , fe non 
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fè quando moHì fieno dalla rìconofciur 
ta equità , e ragione ; e fe mai poteflero 
immaginarli eifervi intervenuto qual- 
che previo regalo , non fi dipartano 
mai dal fuggerito avvifo di s. Pier Da- 
miani, e vale a dire , diano pur luo- 
go ad un fanto fofpetto dLqualche in- 
tereflàto impegno : Sufficor ne negotium 
habeant . 

8. E perchè diverfe fono le fpecie de’ 
donativi , giufia 1* ufata . e • comune 
divifione de* Canonifti : Munus a manu , 
tnunus a lingua , munus ah obfequìo ; 1’ ani- 
mo di un nobile Graduato degli uni , e 
degli altri ne dee vivere inflelfibile nimi- 
co • . Un Cavaliere avrà ad onta 1 * efibi- 
re oro , ed argento ad un Graduato ; per 
obbligarli tuttavia il fuo favore in una 
rilevante caufa , impiega le fue media- 
zioni per ottenergli . o da qualche mini- 
ftro di maggiore sfera , o dall* iftelfo So- 
vrano qualche grazia , che molto gli 
aggrada. A quel mercadante cui' per 
anche importa di guadagnaffi pcf certo 
negozio la di lui protezione > conviene 
bensì di vendergli degli effetti , .ma fen- 
• ; H 3 , . za 
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za pretenderne il prezzo corrifponden- 
te. Queir artigiano , o lavoratore, che 
non vorrebbe cheandafle a tracollo quel- 
la lite fufcitatagli contro , non avendo 
per fuo ajuto altri donativi da conferire , 
contribuifce con fervizj , e lavori , di cui 
ne,ricufa la competente mercede . In 
tutti quelli, e conlìmili cali non v*ha 
chi non lo veda , correre l’ iftelTo pe- 
ricolo , come ne’ doni effettivi; e per- 
ciò non v’ ha dubbio , che avrà un Gra- 
duato fufficiente lume per regola de’ fuoi 
portamenti . 

9. Vengono fovente i Nobili graduati 
dal Principe incaricati del lìndacato di 
altri fubal terni , Prefetti , Giudici , e 
conlìmili . Che fe in tali occorrenze po- 
telfi loro farmi intendere , vorrei fìnce- 
ramente avvertirli , che le prime inqui- 
’ Azioni , le quali maggiormente fcrvir 
poflòno al retto loro giudi ciò , fono 
1 * efattamentc informarli , fe i perfonag- 
gi al loro findicato Ibggetti fieno Itati 
immuni dall’ affetto a* donativi , per- 
chè A [orde, mundus a munire. 

Che fe vi ravvifalfcro qualche fecondo 

at- 
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attacco alle offerte avute * agl* invita- 
menti de*fontuofi conviti, alle lufinghe 
di amiche raccomandazioni , entrino pu- 
re in una fondata prefunzione di eferci- 
tate parzialità » di un avaro regolamen- 
to dei loro giudizj . In fomraa io vorrei > 
che al fìnir del loro ufficio tutti i Nobili 
graduati poteflero aver la gloria , che 
umilmente , c finceràmente vantava il 
Profeta Samuele ; Loquimini de me coram 
Domino , & coram Chrifìo ejus ,fide manu 
cujufquam munus aceepi .... TeJUs eji mihi 
Deus , & teflìs Chrifius ejus in die hac « 
quia non inveneritis in manu mea quip^ 
piam . I. Reg. la. 3. Che gloriofo van^ 
to farrebbe quefto al cofpetto degli uo- 
mini , al cofpetto del Signore ! Che de* 
gne memorie ne lafcieranno al Mondo , 
che condegna ricompenfa ne riporteran- 
no in Cielo ! Tanto col più vivo affetto 
loro defidero , e tanto mi fa fpcrare la 
Aima , che loro profeflb • Fiat , 
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CAPITOLO XI. 

Si eff erìgono i perìcoli di cert* impegni , 4 a 
cui onninamente dee guardarfi un Nobile 
graduato , per non offendere la giujiizia . 

I. T N primo luogo , e per maggior 
* chiarezza diltìnguo gl* impegni; 
altri yirtuofì ; altri indifferenti ; altri cat- 
tivi . S’ impegna quel Graduato , perchè 
con tutta efattezza fantifìcati fieno i gior- 
ni feftivi , nè vadano immuni dalla pe- 
na li 'trargreflbri di qualGfia condizio- 
ne ; Impegno ottimo • S’ impegna quel 
Nobile di non dar udienza , fe non fé ad 
ore determinate • e previo 1* avvifo ; 
prefeindendo dall* urgenza di qualche 
circonftanza : L* impegno è indifferente . 
S* impegna quell* altro Cavaliere di non 
foddisfer a* debiti , fe non fe per via 
giuridica ; L* impegno è cattivo . Queft’ 
ultimo farà il foggetto del prefente ra- 
gionamento , in cui comparirà in chia- 
ro il graviffimo pericolo di reftar offefa 
la giuibzia • 

2. Fu ferapre 1* impegno la perver- 

fa 
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fa origine dei più difordinati trafporti , 
come ne vanno piene le fagre , e pro- 
fane iftorie. L'impegno di Faraone ofti- 
natofi a non voler permettere l’ ufcita 
dai confini del fuo dominio all’ Ebrea na- 
zione , di quali efecrandi ecceffi non fu 
la forgente ?'L’ impegno di Amano in- 
fierito contra di Mardocheo di quante 
funefte rifoluzioni non fu il principio ? 
L* impegno di Geroboamo d’ innalzare 
due vitelli d’ oro ad onta degli avvilì del 
ProfetaAmos,di quante deteltabili fuper- 
ftizioni non fu la cagione.UnErricoVlIL 
d* Inghilterra , che già con tanto valore 
combattuto aveva colla penna , e colla 
fpada in vantaggio dell’unica, e cattoli- 
ca Chiefa,a quali fagrileghi partiti non fi 
riduflè per un appafiìonato impegno ? 
Fermiamoci però folamcnte fui rinelfo 
degli fconcerti orignati contra la giufti- 
zia t che avremo aifai ad accapricciar- 
ci d'orrore. Merita diverfe confiderà - 
zioni il fatto già più volte accennato di 
Davidde contra Mifibofctto. Ebbe final- 
mente quello Principe favorevole occa^ 
fiooe di pienamente giullificarfi dall’ im- 
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poAura incaricatagli dal maligno fuo' 
domeftico . Davidde dalle teftimonian* 
ze > e dalle ragioni , che non ammette- 
vano fofpetto , ne riconobbe aperta- 
mente r innocenza : che doveva pertan- 
to afpettarfi dalla rìfoluzione di un Mo- 
narca così accreditato ? Senza dubbio 
una piena reintegrazione dell* innocen- 
te oppreflb , ed una condegna punizio- 
ne del fervo oppreflbre . Eppure quale 
ne fu la diffinizione , quale la fentenza ? 
Eccola a chiari caratteri : Tu , & Siba 
dividite pojjijjiones . 2- -Reg, 19 27. A 
confelTar la mia debolezza io non fo 
intenderla , Eccome neppur giungono 
a capirla non pochi fagri Dottori ■ Dun- 
que un fervitore ha da entrar in parte ■ 
col padrone : Tu, & Siba dividite poffefjio- 
nes * Un fervo , dico , infedele » un fiil- 
fario » un intipofeore , un traditore infa- 
me , indegno della vita > e degno d* un 
vii patibolo , in pena delf infedeltà * 
della falfità » deirimpoftura , del tradi- 
mento , ha da godere delle foftanze del 
medefìmo fuo Signore tradito , ed aifaf- 
fìnato ; e ciò per decreto d’ un Monarca 
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Capitolo XI. 123 
il più celebre che mai vedeflè la Pa- 
leftina ? Che quello Re abbia mancato 
nella prima fua fentenza» quando alla 
femplice , e fai fa relazione privò di 
tutt’ i beni allodiali il padrone , e ne 
inveftì il fervo calunniatore , benché 
s. Girolamo , Ugon Cardinale , Dionilìo 
Cartufiano , ed altri il dichiarino reo 
di colpa mortale contra juJlitUm , io 
a buon conto voglio fupporlo un mao> 
camento di poca confìderazione , men- 
tre colto airimprovvifo non ebbe la pre- 
fenza di fpirito ad altre neceflàrie per- 
quilìzioni . Palliamola dunque o per leg- 
giero > o per meno grave delitto . ^Ma 
dopo riconofciuta T innocenza deir in- 
famato» e la malignità dell’ infamatore, 
che non abbia cuore” di efeguire la do- 
vuta giulfiz la» nè ad altra decilione pro- 
ceda » fuorché alla divilìone de* beni 
tra r intimato , e l’ infamatore ; que- 
fto è quello, che forpafla ogni mio in- 
tendimento , nè faprei comprenderne il 
motivo quando fu ggerito non mi folTe 
dall* ifte0b fagro TeRo . L* impegno an- 
tecedente fu tutta la ragione di così ina- 

fpet- 
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124 II- Nobili Graduato 
fpettatb , ed irragionevole ftabilimen- 
to . Aveva il povero Mifibofetto bel re- 
plicare con evidenza di pruove le fue giu- 
Itificazioni , l’ impegno non permetteva 
a Davidde altra rifpofta : ^uid ultra lo- 
^ueris ? Fixum eji , quod locutus fum : Tu, 
Siba dividìre pojjefjìones • Oh impegno? 
Oh Fixum ejì quod locutus fum ! Che for- 
za non avefti nello fpirito d’ un Re di 
tanto merito ? Che forza non avrai 
neir animo di chi è di virtù inferio- 
re ?.. • 

.< - - 3. Sofpendiamo 1 * efclamazioni , e ve- 
niamo a’ fagri Vangelj . S’ impegna il Re 
Ero^e temerariamente coH’impudica fal- 
tatrice di volerle concedere quanto gli 
foITe addomandafo : Pete a me quod vis , 
^ dabo libi- Marc- 6 . 12. Conferma Io 
fconfigliato impegno con folenne giui 
lamento ; Etjuravit UH , quìa quidquid 
fetieris , dabo tibi »> licet dimidium regni 
mei . Per avvifo della madre inceftuofa 
chiede la sfacciata figlia il capo del 
precurfore Giovanni Batifta : , ut 

frotinus des mihi^in difeo caput ^oànnìs 
Baptifié . Alla richiefta fagrilega fi con- 

tur- 
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turba , e fi contrifta il cuore del Mo- 
narca : Et contriHatus ejì Rex • E’ da cre- 
dere , che alla fua mente fi facefiero 
prefenti per un canto 1* aperta ingiufti-' 
zia della morte d’ un uomo conofciuto , 
e confeflato per fanto : Sciens eumjujium» 
& fanfium ; La pubblica infamia , che 
della fua perfona fparfa farrebefi per tut- 
* to il Regno, che aveva Giovanni in con- 
to di gran Profeta ; Il timore della ri- 
bellione del popolo , che 1* amava , e 
riveriva come inviato da Dio per di- 
leguare le loro tenebre , ed inftruirli 
nella vera ftrada dell’ eterna falute ; 
L’ orrore della giuftizia del Cielo , che 
non avrebbe lafciata impunita una così 
enorme fcelleratezza . Dall’ altro canto 
fi ofFerifce il folo impegno , fete a, me 
quod vis ; c quello folo prevale ad ogni 
altra contraria ragione , quello folo è 
vincitore , ed abbatte tutti gli altri ri- 
fpetti e del Mondo , e della cofcien- 
2 a , ed* Iddio , che poteffero elfergli 
fuggenti : Pr^cefit afferri cafut ejus in 
àifco . Piange qui s. Ambrogio tanta» 
pravità dell* impegno , efcrive; Teme- 
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rejuratur » dr impie qmd juratur, imple- 
tur . ibi . 

4. Al riferito fucceflb mi fi potrebbe 
rimbrottare > che fimili abominazioni 
pofibno bensì temerfi nelle reggie fan- 
guinarie degli Erodi mofiri di crudeltà 
inumana ; ma non già ne* Tribunali , 
epalazzi de* nobili Crifiiani , che nien- 
te più hanno a petto , che la perfetta 
ofièrvanza dell’ Evangelica legge . Cosi 
la feoto ancor io ; non però fenza qual- 
che Ibfpetto di alcun difordine , benché 
di molto minor reità * come mi fpieghe? 
rò in appreffo , volendo prima mettere 
in orrore altra fenza pari più efecrabi- 
le ingiuftizia originata dal maledetto im< 
pegno. Quefta fi è la decretata morte 
dell* innocentiffirao , e fantilfimo divin 
Redentore . Impegnati per la Aia ob- 
brobriofa crocififfione gli Scribi > e i Fa- 
rifei , ottenuta a tradimento 1* ignomi- 
niofa di lui carcerazione » non ▼* ha 
mezzo , che non tentaflcro per l’ eftor- 
fione della fatale » e nefanda condanna . 
Legato qual malfattore più reo , inca- 
tenato qual feduttor più malvagio il 

fece*- 
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Capitolo XI.. 127 
fecero ftrafcinar di tribunale in tribuna- 
le , c benché fcaltriti , e malevoli li Giu- 
dici tutti , cui era prefentato » non v’ha 
però chi con tutte le più maligne calun- 
nie , ed impofture a bello Audio in- 
ventate dagl’ infieriti fuoi nemici , mo- 
tivo ritrovaflè dii fentenziarlo a morte . 
Pilato fu uno de’ Giudici , cui maggior- 
mente convenne l’ efaminarne la caufa , 
e non oAante le accufe a capriccio repli- 
cate , dovette finceramente proteftare : 
Nihl invento caufét in hoc homine.Luc-2^.<^.' 
V impegno tuttavia non aveva modo 
per ceflare , che anzi viepiù efacerbava 
1 ’ animo de’ Sacerdoti > e MagiArati • 
Replicò Pilato alla prefenza di queAi , e 
di tutta la plebe : Nullam ccLufam inveni 
in homine ifìo ejì ex bis , in quibus eum ac- 
cufatis ; ed effi Tempre più pertinaci al- 
tro non rilpondono » che colla doman- 
da della di lui morte . Non mancò il 
Prefidente di trovare ripieghi per efi mer- 
lo dalle ingiuAiAìme loro pretenfioni . 
Il fece comparire in confronto di Barab-' 
ba , penfando , che coll’ efler queAi un 
crudeliffimo, e manifeAo omicida moAI 

fifa- 
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128 IL Nobile Graduato 
fi farebbero alla cooipaffìone dell’ imma- 
colato agnello.Gesù , e preferita avreb- 
bero la di lui vita a quella del convinto , 
c conofciuto malfatttore • Eppure nien- 
te giovò per diftorgli dal perfido loro 
impegno • £ per non dilungatrai in mag- 
giori raziocinj , dirò il tutto in poco 
col riferire letteralmente una parte del 
fagro racconto : Iterum autem Pilatus lo~ 
cutus eft ad tos volens dimittere 'Jefum . 
.At UH fucclamabant dìcentts : Crucifige , 
cruci jige tum . IIU autem tertio dixit ad 
ilio: : 

caufam mortis invenio in eo : corrifiam 
ergo illum , ^ dimittam . At UH inHabant 
vocibus magnis pflulantes , ut crucifigere^ 
tur t ^ invalefcebant voces eorum . Et 
Pilatus adjudicavit fieri petitionem eorum . 
Può giungere a maggior oftinazione 
un empio impegno ? Può eflère più fa- 
crilega > più nefanda la macchinata , e 
voluta ingiuftizia ? Or chi v’ ha , che 
non ne concepifca il maggiore ribrezzo ? 
Chi v’ ha * che rifoluzione non prenda di 
tenerlo totalmente lontano dal fuo cuore? 

5. Ripiglio, che tengo per fuor d’ogni 

dub* 
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dubbio non avervi pericolo ne’ noftri 
giorni , e nelle noftr^ aflemblée , di così 
enormi , e nefarj e^ceflì . Mi guarde- 
rò pertanto di far 'alcuna parola di 
fangue, di morte, dij)atiboli. Richia- 
merò folamente a riflelfione ÌI'Tiprovató 
errore di Davidde ; fixum ejl quod locutus 
fum . E quello è quello , che per forte 
potrebbe aver luogo ne’ noftri giudizj , 
anche di perfone nobili , e graduate . 
Mettiamolo in aperto ad effetto , che 
conofciuto poffa eflèr agevolmente evi- 
tato . Si farà ftabilita , o proccurata 
una economica ptovvidenza . Sia , o 
non fìa ftata con buona ragione ponde- 
rata , non ne faccio quiftìone . Coll* an- 
dar del tempo fi acquiftano maggiori 
lumi , e fi viene in notizia , non elTere 
troppo a norma dell’ equità , e riufeir 
piuttofto di pregiudizio o al bene parti- 
colare , o air utilità delia Repubblica • 
Guai dall’ impegnarfi come Davidde : 
fixum eft quod locutus fum ; perchè in tal 
calo r impegno verrebbe a partecipar 
tutta la malizia d’ ogni danno cagiona- 
to . Sarà con impofture o falfe , o alte- 

I rate 
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130 IL Nobile Graduato 
rate aggravato un innocente. Tofto fi 
ftabilifce o di degradarlo dalle dignità 
foftenute , o di chiudergli il paflb ad 
ulteriori gradi a lui convenevoli , o di 
confinarlo con ignominia , c dilcapito 
in qualche efilio • Chi non dirà » efiere 
un viziofo , e ben riprenfibile impegno 
qualora o non fi volerfe più dar afcolto 
alle di lui difcolpe » o fi ricufafièro mag- 
giori » e^richiefte informazioni , o fi 
perfiftefie in non voler ritrattare il già una 
volta ftabilito ? Si favorirà un indegno 
riputato con buona fede meritevole del 
favore ; fe in progrelfo del tempo fco- - 
perta fofiTe la non avvertita indegnità , 
non farebbe un dannofo , e biafimevole 
impegno quando fi pretendeflTe di foife- 
nerlo nell’ impiego , e molto più quan- 
do fi accrefcelfero i favori ? Si tratta una 
caufa di grave momento , e fi conchiude 
‘ colla corrifpondente fentenza ; fi crede 
aggravata una parte de’ pretendenti la 
quale chiede perciò revifione di caufa > 
col produrre nuovi documenti approva- 
ti da’ Giurifti . Chi ne decretò la fenten- 
za , penfa di riceverne offefa ì e però tan- 
to 
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to' fa, tanto s' adopera , chen* ìinpedr- 
fce il nuovo ricorfo', e kfcia dclufo 
delle conceputc , e fondate fue fperanze 
il ricorrente . Impegno , che non può', 
fc non fe riprovarli . In una feriofa diffe* 
renza , per evitare maggiori litigj , per 
- mezzo d*un arbitro legittimo fi farà or- 
dinata una , non faprei quale , compo- 
fizione . Al fodiffimo parere di moltiflì- 
mi efperti fi giudica non troppo conve- 
niente per chi fi ha per certo effere afiì- 
ftito da maggiori ragioni . Ed ecco Tim- 
pegno deir arbitro , che per ogni modo 
pretende, e vuole che fuffifta , comun- 
que fiali , il fuo ftabilimento - Da quell* 
ideati fucceffi , e cento altri , che for- 
mar fi poflbno , lafcio inferire quali pre- 
giudizj ne debba (offrire la giuftizia . 

6. Una finezza notabilmente perico- 
lofa , e perciò da ben avvertirfi , dell’ 
impegno , fi è il perfuaderfi , che la ri- 
trattazione dei fatto , del detto , o del 
provvedimento non Ila conveniente alla 
riputazione , ed all’ autorità , che fi go- 
de Ma e chi non lo la , che il ritratta- 
re uno Icorfo errore è argomento indu.f 
1 2 bita- 
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132 IL Nobili Graduato 
bitato d* una fodiilìma rettitudine , € 
prudenza ; ed all’ incontro il manteni- 
mento deir impegno è fegno evidente di 
una non ben regolata , e men giudiziofa 
cofcienza ? Non v* ha uomo , che fog- 
getto non fia ad errare , e chi di fe fteflo 
il contrario prefumeffe , dovrebbe dirli 
più d* ogni altro dilettofo , perchè reo 
del maggior vizio » eh’ è la fuperbia . 
Sitompatifee da’ dotti , e prudenti qua^ 
lunque sbaglio , che fi poffa commette- 
re i e come il ripararlo fi merita lode « 
ed applaufo , così il foftenerlo per im- 
pegno non può > fe non meritarli e bia- 
fimo , e infamia . Lo fcriflc 1* ifteflb Se- 
neca , che r uomo veramente favio è 
quello , il quale conofeendofi foggetto 
a molti errori , dopo d* aver errato con- 
fefla ingenuamente il fuo fallo , e pro- 
cura d* emendarlo ; ma quello > che im- 
pegnato fi dimoftra nelle fue erronee 
ordinazioni » non dee , fe non ftimarfi 
uomo ripieno di ftolta fuperbia . E do- 
ve mai fi rendè più gloriofo il nome dell* 
impareggiabile Dottore s. Agoftino fe 
non nelle fue Ritrattazioni a tutto il 

moa- 
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mondo pubblicate ? C^anti famofiilìmi 
Principi non ebbero difficoltà di rivocar 
alcune leggi , perchè* conofciute dalla 
pratica non troppo confacevoli al buon 
governo de’ loro principati ? Scapitaro* 
no per tutto ciò di riputazione ? Può 
darli maggior autorità di quella , che 
vanta il Trono del Vaticano? Eppure 
afferma s. Bernardo , che fra le più rare,' 
ìnlìgni , ed ammirate prerogative de* 
Tuoi Decreti fpettanti al fatto , o alla- 
difciplina , fe mai rawifati foEèro non 
folfenibili , ha per gloria di rivocarne 
r impegno con tutta 1 * agevolezza : Hoc 
folet habere fmcipaum Apofìolica Sedes > ut 
nonpigeat revocare , quod a fe forte de-, 
prehendit fraude illicitwn , non veritate 
promeritum . EpiR. 1 80. ad Inn. Il Non 
vi lìa piu dunque chi abbia in conto di 
vergogna il celiar dall' impegno ; anzi- 
da ogni Nobile graduato fi prenda in^ 
ìftima di gloria fpeciale al fuo carattere, 
e fempre tenga filTa nello fpirito quella 
malfima infallibile : Non mai poterli 
convenire alla fua Nobiltà , ed onorifico 
grado il profeguir un* imprefa dilTuafa 
1 3 dall» 
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dalla ragione , abbonita dalia virtù t t 
configiiata folamence dalla padìone . 

, 7. Difli a principio avervi degl* impe- 
gni virtnoC , e quelli fono quelli , che 
vorrei proprj de’ Nobili graduati . Si 
prendano pur dunque impegni ; ma per 
l’ equità , per la giuftiria , per 1* inno- 
cenia < per la gloria del Signore • Se fi 
ravvifano poveri opprelfi , vedove an- 
gariate , pupilli traditi > non . fi rifpar- 
mino impegni per folievarii dalle loro 
opredìoni , angherie » e tradimenti . Si 
tratta per avventura di promuovere qual- 
che opera pia in utilità fpirituale , e cor- 
porale delle anime , fe-vi viene a buon 
punto non ritiratevi da un divoCo » e 
prudente impegno ..Vis* oiFerifce occa- 
lione d* impegnarvi per 1* intera odcr- 
vanza delle leggi Ecclefiaftiche » e divi- 
ne* abbracciacela per glorificarne Id- 
dio y per ingrandirvi di. meriti della vita 
eterna . Imitate gli efempj dell* in vittif- 
fimo Eleazaro^, come abbiamo dalla fa- 
gra ftoria de’ Maccabei 2. 5. 27. Ebbe 
quelli beiredèr tentato alla trafgreffio- 
ne delie fante Leggi prefidè all’ Ebrea fua 

na- 
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nazione : Ebbe bell* effer minacciato de* 
più atroci , e fpietati tormenti . Suo era 
r impegno di perdere piùttofto mille 
volte la vita : Refpondit cito , dicens , pr^t- 
tnitti fe velie in Infernum . Vi fu chi per 
compaflìone , e rifpetto dell* avanzati 
fua età il perfuafe a fingere di guftare i 
cibi vietati , per così efimerfi dal fulmi- 
natogli lupplicio ; Ma egli fempre più 
irtipegnato per T efemjMo de’ giovaci , 
per decoro del fuo Dio , andava fra fe 
fteffo replicando : ^amohrem fortiter 
vita excedendo , fennHute quidem dignus 
appareho : adolefcentibus autem exemplum 
forte relinquam , fi prompto animo y ac for- 
titer , prò gravi jfimis y & fan^ijfimis Le- 
gihus honefia morte perfungar . Quefti , e 
cònfitnili fono gl* impegni degni delle 
perfone . cui ragiono , di piacer a Dio , 
di giovar ali’ anime , di fantificar le ftef- 
. Altri impegni , che poflbno eflere 
di danno alla carità , alla giuftizia , alla 
propria anima , non mai abbiano luogo 
ne’ loro fpìriti , fieno da* loro cuori on- 
ninamente lontani, ed abborriti , fempre 
proteftando coU’"efpre{Eoni ■ del- Real 
' 1 4 Pro- 
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135 IL Nobile Graduato 
Profeta: furavi, & ffatui cufiodtre ju^ 
dicia juHitiii tu A , cfr non movehor in Ater- 
num . Pf iiS. to6. Quefto , diitì , fi è ' 
1* impegno degno del voftro carattere , 
e quefto folo vi può folle var al contento 
della vera gloria in terra , ed in Cielo . 
Cosi fia . ' 

CAPITOLO XII. 

Perchè V impegno pajja più volte fitto il 
manto di protezione , fi raziocina oppor- 
tunamente di quefìa , a profittevole lume, 
di ogni Nobile graduato . 

P Erfuafo d’ aver nell* antecedente ra- 
gionamento addotti baftevoli moti- 
vi per infinuarene’grandifpiritiun altret- 
tanto ardente zelo contra il deteftabile, 
impegno , m* immagino di più , che feb- 
bene avelli meno perorato , delufo per 
tutto ciò non farei andato del mio inten- 
to , riufcendo il folo nome d’ impegno 
a tutto dire difaggradevole al cuore de* 
Nobili , che niente più hanno a gloria , 
che r operar fecondo le Leggi dell* ono- . 
ratezza., dell’ equità , e giuftizia . Temo 

tut- 
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tuttavia , che le comuni concupifcen- 
ze deir infetta umana natura non (ì sfor-^ 
zino di coprir l’ impegno col pallio di 
protezione . La protezione è un caratte- 
re proprio de’ Grandi , fìccome è pur an- 
che Angolare prerogativa dell* iftelTo Id- 
dio ; onde ben diife il Profeta Ifaia : Su- 
^romnem gloriam --frotecfio ; 4. Ed il 
Reai Profeta pare , che di niente più fi 
gloriafiè > che del vantaggio della divina 
protezione; ProtexiHime aconventuma» 
ìignantium ; Pf- 63. 3. ^uqniam tu es prò- 
tecìor meus ; Pf, 30. Ufcito il popolo 
Ebreo dalla cattività d’Egitto , ed addi- 
rizzato verfo la terra promelfa > fe go- 
duto non aveife di uno fpeciale patroci- 
nio deiraltiflìmo Signore , che il prece- 
deva di giorno in una colonna di nube > 
di notte in una colonna di fuoco : Domi- 
nus,autem prAcUebat eos ad ofÌ£ndendam 
viam per dietn in columna nuhis , &perno-^ 
dem in columna ignts , ut iux ejfit itinerts 
utroque tempore . 13. 21.; correva 

fenza fallo evidente il pericolo di reilar 
vittima fatale dell* infierito efercito del 
Re Faraone. > 

' 2. Ap^ 
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138 IL Nobili Graduato 

2 * Approvo' dunque , nè mai abba- 
ftanza commendo la gloriofa imprefa di 
tanti Nobili graduati , che imitatori 
delle prerogative divine ftudiano per o- 
gni modo la difefa degl’innocenti, la 
tutela degli angariati . Ed in fatti , fe 
nell’ opprelììoni della fortuna mancalTe 
per difgrazia il patrocinio de* Grandi, 
per lo più o rimarrebbero fenza rimedio 
i mali , o riparo non fi troverebbe agl’ 
infaufti accidenti ; e quando 1* uomo re- 
fiftere non vale alla fopercbierra de’ fuoi 
emulatori , qual più giovevole rifugio , 
che il valido foftegno dì qualche Signo- 
re potente, che goder gli faccia della 
fua protezione ? Guai a Davidde , fe nel- 
le patite oftinate perfecuzioni dell’ im- 
perverfato Re Saulle , non aveflè avuto 
per fuo protettore il principe Gionata ; 
perchè probabilmente sfuggito non a- 
vrebbe gli sfoghi funefti dell’ inferocito 
ribaldo . Guai all’ Ebrea nazione , fe nel- 
le macchinate orditure di Amano, man- 
cato le folfe nella Corte del Re AlTuera 
il favore della Regina Efter ; non avreb- 
be per fermo evitata la condanna del già 
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decretato , e totale fuo eftermirtio,. E fe 
queir evangelico viandante partito da 
Gerufalemme per Gerico , e caduto in- 
felicemente nelle mani d* infidiofi ladro- 
ni , cljie fpogliatolo d* ogni bene a forza 
di replicate ferite lo lafciarono femivivo 
per terra ; impefitis abìerunt fe- 

mivivo reliSìo . Lue- io. 30. . moflb non 
aveflè a Corapafllone il pio Samaritano , 
che curate le Tue piaghe gli proccurò un 
comodo ricovero, ed a fuo collo ne com- 
mife a fedel cuftode 1* intera curagione ; 
farebbe milèrabilmente perito abbando- 
nato in fu la ftrada . Non può pertanto 
efprimerfi quanto e vantaggiofo , e ne- 
ceiTario (ìa in quelle , ed in quelle oc- 
correnze il patrocinio de’ Signori poten- 
ti > e fe al dire di s- BaGlio la miferia illel^ 
fa lì concilia padroni , e ditenfori , O* 
miferia ipfa dae patroms , eflèndo al mon- 
do così frequenti le miferie de* bifognolì, 
oh quanto al loro follevamento animar 
fì dovrebbe chi di autorità , e polTanza 
è maggiormente fregiato ! 

3.; Ciò, che nel riferito fuccelTo del 
piagato pellegrino merita tutto il vitu- 

pe-‘ 
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I4Ó IL Nobile Graduato 
pero / fi è » che non ottante fotte flato 
pria ravvifato da due paflèggìeri , da un 
Sacerdote , e da un Levita , cui mag- 
giormente premer doveva il di lui fol- 
lievo , nè 1* uno , nè l’ altro a compaf» 
lìone fi moveflèro , ed arabi il loro viag- 
gio profeguittèro fenza darli il minimo 
penfierò di preflargli un benigno foccor- 
fo . Ed oh quanto fimilmente degno fa- 
rebbe di metti finghiozzi , e lagrime do- 
lenti » fe a* noftri giorni notizia fi aveflè 
di alcuni malamente piagati , voglio di- 
re , di afflitti per isfortunj , di defolati 
per perfecuzioni , di malmenati per in- 
vidie , e tuttavia quelli , cui a titolo 
del grado , e fignoria maggiormente im- 
portar dovrebbe 1* aiutarli ',' il difender- 
li , il fovvenirli , fe la paflattèro fciope- 
rati , fenza prenderli la minima &lieci- 
tudine in loro favore ! Era già da’trehtà 
ed otto anni , che giaceva intorno alla 
probatica pifcina di Gerufalemme quel 
malettante menzionato al decimo di fan 
Giovanni . Interrogato dal divin Salva- 
tore, fe bramava d* ettèr rifanato : Vis 
fanus fieri ? lO. 7* » altro non feppe 
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rìfpondere , fe non che non aveva alcun 
uomo, che in tempo del turbarli' dell’ 
acqua lo ajutaffe per entrar nella pi Tei- 
na , e goderne il beneficio della defide- 
rata falute : Domine , hominem non habeo , 
ut cìim turbata fuerit aqua , mittat me in 
pifeinam . E quello parimenti è pure l’or- 
dinario parlare , ed il comune lamento 
di tanti malellanti > o aggravati da’ ma- 
levoli , o anguitiati dagl* impollbri , o 
depreflì da’ potenti : hominem non habeo . 
Io non ho protettori , non ho avvocati , 
non ho miniftri , che parlino per me , 
che producano le mie ragioni , che rap- 
prelèntino le mie mi ferie . Mi è impedi- 
ta r udienza , mi è attraverfato ogni ri- 
corfo , mi fono rigettate le mie fuppli- 
che , perchè hominem non habeo . Non 
ho modo per rientrar nella grazia del 
Principe , per riacquiftar quell* impiego, 
per liberarmi da quella violenza', perchè 
hominem non habeo . Ma e dove fiete , o 
uomini , o Grandi , o Qualificati ? E 
dove mai con maggior merito può im- 
piegarli r autorevole voftra dignità , fe 
non fe in proteggere tanti derelitti , che 

' Ibfpi# 


143 IL Nobili G%iouato 
fofpirano» che piangono malmenati dalr 
Je fciaigure * travagliati dalle veiTazioni , 
lènza che abbiano mezzo per riHoro ai 
loro affanni ? Qui è , ove impegnar ii 
dovrebbe il voftr* onore % ove fegnalariì 
la voftra gloria . Ah 1 * in (igne carità > 
che verrefte ad efercitarre ! Ah gl* ineffa- 
bili meriti , di cui verrefle ad arricchir- 
vi ! 

4. Quanto però io animava gli fpiriti 
grandioh alla protezione degl* innocenti 
angofciati* altrettanto in dovere mi tro- 
vo di dare ii meritato biaGnio a* patro- 
cinj impiegati a prò de* malviventi . Pe- 
rorava in pubblico Magiflrato quel gran- 
d* efecratore de* vizj di Roma antica > e 
colla più valida energia proteffava * che 
non fapeva intendere . come in quella 
Città non mai mancaffero impegnati pa- 
droni per i più facinorofi : In Gvitate 
numquam deeji fatronus jfejoribus • L. i« 
de Clem- c- 1^. Che un abuio cosi danne- 
vole pofià pur anche a noflri giorni ve- 
rificarG , non mi prenderà mai temerità 
di afferirlo ; dirò bensì > che , fe mai per 
ìnconfìJerato zelo di alcuno veniile ad 
• aver 
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ftVerluogo i ognuno ben vede quali per. 
niciofi iconcerti avrebbero a temerfì* 
Primieramente chi non lo fa , che il pro- 
teggere i viziofi è un ifteflb , che fomen- 
tar il vizio ? Onde bene fcrilfc s. Grego- 
rio ne’ Morali ; Peccatum peccato addit * 
qui culpA , quAm contraxit , patrocinia de^ 
fenfioni! adjungit . La loia tolleranza de* 
misfatti il più delle volte » e ce lo infe- 
- gna r efperienza , ferve pur troppo d’ec- 
citamento a maggiori delitti ; quanto 
più avià di fcandalofa polfanza un illu- 
Itre patrocinio ? Sétpe , fono dichiarazio- 
ni del Padre s. Gregorio , nequiffimorum 
fa^a nequìores ferverjis patrociniis tuen- 
tur > Sicque jit , ut fummA criminum , 
dum defenditur , augeatur , & uniufcujuf- 
qu€ nequitÌA eofit Ad perpetrAndum fuctlist 
quo diffcilis Ad puniendum • in CAp- 40 . 

Fu trucidato A m mone figliuolo di Da- 
vidde in vendetta di Tamar fua forella 
da lui violata con vituperofa violenza . 
Ohimè I E chi mai ebbe così sfacciato 
ardire di commettere un tanto ecceffo ? 
Non altri fuorché i valletti di Aflalonne • 
11 trucidarono per avventura in qualche 

nafco- 
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nafcofta forefta col beneficio dell* ofcuri. 
tà della notte ? Anzi lo uccifero di mez- 
zo giorno in un banchetto , ove erano 
commenfali con AlTalonne tutti i figliuoli 
del Reai Monarca . Ma e chi mai diede 
loro ìmpulfo a così empio tradimento * 
fenza che ribrezzo aveflero del graviflt- 
mo affronto , che dicevano agli affanti , ' 
deir infame patibolo , che dovuto era 
all’ atrocità del loro delitto ? Dirò chia- 
ramente f fu Aflalonne , che fi efibì loro 
protettore con quelle protefte: Nolite th 
mere : ego fum , qui fracipio vohis . 2. 
Reg. 13. a8. Gran fcelleratezza ! Gran 
forza della protezione per evacuare Tor- 
rore di ogni enormità , il timore di qua- 
lunque fupplicio ! 

5. Vi è di più. Non fi legge nelle fa- 
gre pagine punito alcuno degli uccifori ; 
fòlamente Aflalonne dovette fofferire 
per qualche tempo l’ efilid dalla Reggia 
paterna. Ma riconciliatofi finalmente col 
Genitore > non tardò a macchinare nuo- 
ve ribalderie . Invogliatofi d’ eflèr inco- 
ronato di reai diadema, fliudiò di guada- 
gnar dal fuo partito il popolo Ifraeliti* 

co . 
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co . Stavafi per tanto fui comparir delf, 
aurora per ogni giorno in fu la porta 
del palazzo » accogliendo i ricorrenti 
al Trono di Davidde , e con ognuno ufa^ 
va le più piacevoli gentilezze , ofFeren- 
dofi al loro piacimento colla fperanza 
deir inviolabile fua protezione , le favo- 
revole gli folfe Hata la fortuna : Videntur 
mthi fermones tui boni t é’juSU,- così fa- 
vellava a ciafcuno , fed non ejì qui te au- 
diat confiitutus a Rege . me conRi- 

tuat judicem fuper terram , ut ad me ve- 
niant omnes $ qui habent negotium , y«- 

Re judicem ? 2. Reg. ij. 3. Sembrava in- 
credibile , che un popolo fpettatore di 
tante imprefe di Davidde , così beneme- 
rito di tutta r Ebrea nazione coll* ave- 
re fconfitti tanti fuoi nimici , e riportate 
così infigni vittorie > lì lafcialfe allucina- 
re dalle lulinghe di Alfalonne . e voleflè 
prenderfela contra del legittimo fuo So- 
vrano . Eppure tanto avvenne , perchè 
tanto potè nel loro, animo il promelTo, 
e fperato patrocinio . Adunatoli pertanr 
to un efercito intero di ribelli a’coman- 
di di Alfalonne polero in così anguftiofe 

K ftret- 
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ì4>6 il Nobilb Graduato 
ftrettezze il povero Davidde , che fe nort 
aveffe avuto propizio il Cielo, caduto fa- 
rebbe infelice vittima dell’ infierite loro 
armi . So , che Davidde fu caufa in par<* 
te di così infaufta ribellione , per non 
aver debitamente gafiigati gli autori del- 
la morte di Ammone » Imparò a fue fpe- 
fe quanto pericolofo fia il proteggere 
coir incUilgenza i ribaldi • AÀTalonne ne 
foffrì la pena trapaflato da tre lance 
nel cuore , e morto fofpefo per i capelli 
ad una quercia . Ne provò gli fcompigU 
il popolo Ifraelitico * nell* eflère reftati 
fui campo venti mila cadaveri de’ fuoi 
combattenti . 

6. E noi che impareremo in vifta di 
così flinerti avvenimenti ? fia pur lonta- 
no il timore di confimili effetti , non 
pretendo d’ eccitarlo ne* noftri fpiriti . 
Bramo folamente dì porre in codfidera- 
Zione alla noifra mente i pericolofi dan- 
ni , che fuccedere poffono da qualche 
men ragionevole protezione • Può darfi, 
che qualche audace o abbia commeffo > 
D fia per commettere alcun infulto , o 
ingiuffizia contra di un fuo competitore. 

Ah 
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Ah fé mai udìilè da un Grande , da un 
Graduato quell’ efpreffioni : noUte time- 
re t ego funi, quiprdctpi vobis , cioè ^ fpie- 
ga il dottiffimo Cartufiano: Ego fum fuffi^ 
cientis au^oritatis rejpondendi prò vobis, 
vofque tuendi • Non vi fgomentate : farò 
il voftro protettore : io parlerò per voi : 
farò zittire i teftimonj , che potrebbero 
eflfervi contrarj ; pregherò i Giudici , 
che chiudano gli occhi , e le orecchie 
alle accuiè » gli piegherò alla clemenza > 
e farò , che il delitto commelTo refti fe- 
polto in un profondo fiJenzio , non diffi- 
dando di riportare un referitto ; AbfoU 
•vendos a prof enti injiantm .... non conia- 
re ... • non effe repertos culpabiles • Quan- 
ti talora infelici creditori , per non po- 
ter rifcùotere i loro crediti paflàno ge- 
mendo r uno dopo r altro anno , con 
difeapito 4c* loro intereffi , e pregiudi- 
cio delle loro famiglie ? Ma quale ne può 
èflTere la cagione ? Quefta per appunto , 
perchè i debitori per eflere di alto li- 
gnaggio » e dipinta parentela « hanno 
padroni valevoli per wrfi temere , e ren- 
dere vana quallìlia rapprefentanza « fuf. 

K a ficien- 
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ficientis Audìarìtatis refpondendi prò tllis , 
illofque tuendi . Quanti mercenarj al pri- 
mo comparir nell* anticamere de* Nobili 
per efigere la dovuta mercede de’ loro 
travagli , tofto refpinti fono con villa- 
nie , e malmenati con minacce , e vitu- 
perj ? E da chi ? Da' domeftici del pa- 
drone , fotto la cui ombra prendono ani- 
mo d’ inorgogliarfi , e d* infolentire per 
loro malnato talento . Le ftizze , gl’ in- 
fulti , gli oltraggi da chi con maggior 
baldanza fi commettono ? Da quelli, che 
o portano livrea , o vantano fervizio di 
qualche" Grande , da cui non dubitano 
punto d* effer difefi , e protetti per qua- 
lunque loro trafporto . In quelli , e cen- 
to altri cali , ognuno di buon fenno a 
grand’ agio può comprendere quanto 
perniziofe , e dannevoli fienq limili pro- 
tezioni , e quale fi meritino la divina ab- 
. borni nazione . 

7. Fu figura quella gran pianta veduta 
in fogno da Nabucco'. Era di altezza co- 
sì fublime , che colla cima- toccava le 
ftelle del Cielo , di vaftità così ellefa , 
che co’ rami copriva i campi tutti della 
- terra, 
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• Capitolo XII. 149 
terra , vaghiffima di afpetto , jfccondif- 
fima di frutti ; quando in un tratto da 
uno fpirito celefte udiffi un efpreflb co- 
. mando , che recifa foflè con total efter- 
minio de* fuoi tronchi : fuccìàite arhorefn » 
^ diffidate illam . Dan. 4- 20 E per qual 
mancamento fu fcaricato dal Cielo il 
fulmine di fentetiza sì ftrepitofa centra 
di un albero tanto acclamato ? Non per 
altro , fe non perchè fervi va di ombra , 
e di ricovero agli animali feroci ; Subter 
eam habitantes beflia, . Che fe vogliamo 
dar credito al fenti mento di qualche fa- 
gro efpofitore , intenderemo » che nelle 
beftie figurati fono i malviventi , che go- 
dono dell* ombra dell* arbore figura del 
patrocinio de’ Grandi ; da cui perciò 
hanno a temerfi le giufte vendette del 
Cielo adirato , non minori di quelle » 
che avventate furono centra la foprac- 
cennata pianta • Infatti fe gli fcandali 
fono fempremai quelli . che provocano 
gli sfoghi deir ira divina » e fcandalofe 
riufeendo le riprovate protezioni, per- 
chè cagione di mali nelle perfone pro- 
tette , e ftimolo agli altri di feguirne gli 
K 3 efem- 
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cfempj , giufta il dire di s. Agoftino ; ti~ - 
mendum ejì ut plura putrefcant , dum piu- 
ribus parcitur . EpiB. 89. Chi non. con- 
cederà , che non tanto i protetti > quan- 
to , e molto più i protettori sfuggir non 
potranno i fulmini più fpa vintoli dello 
fdegoo del Cielo ? 

8 . La figura può aver dell* ofcufo . 
Da’ fatti fi renderà la verità più chiara . 

Era Gio fa fatto- Principe si religiofo , che 
meritate fi aveva le acclamaBtoni de* po- 
poli e gli encomj del Cielo ♦ Sedotto ^ 
non fo da quai motivi , prefe a proteg- 
gere Tempio Acabbo,e quello badò per 
renderlo meritevole di feverillìme mi- 
nacce , e dell* ira divina : impio pr^thes 
auxilium i ^ hìs » qui oderunt Dominum , 
amicitia jungtris , & idcirco tram Domini 
mertbaris icos'i fenza velo di figura gl* in- 
timò il Profeta Jehu a- Paralipom. c. 19. 

2. Sopra del qual fatto fermando le fue 
confiderazioni efclamò Teodoreto; Jo- 
faphat t qui tot de anteaBa vita praconiis > 
extollitur » de Achab amicitiis pene peritu- 
rus increpatur > cui a Domino dicitur: im’‘ 
pio prabes auxilium;» ^ idcirco iram Do^ 

mini 
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initti merebaris ; ibi . Avvertite dunqae 
o Grandi . Le minacce fatte dal Signore 
aGiofafatto non poflbnoeflere più fchièt- 
te , e più aperte , Avete pertanto bel 
lufingarvi dj tante altre voftre virtuofc 
imprcfe\ Sono'a'Dio aggradevoli»il con* 
tegno nelle voftre converfazioni , la ca- 
rità verfo de* bifognofi , il buon ufo , che 
fate del tempo , e tanti altri voftri divo- 
ti eferciz}, Ma' lè‘ mai a malvagi porge- 
fte ajuto , fe proteggefte gl* iniqui , vi 
reilidcrefte infallantemente rei dell’ira dis- 
vina . Se dunque a voi ricorrono per go- 
der della voftra' difefa , o ufurpatori dell’ 
altrui roba , o perturbatori degli’ al- 
trui diritti , o colpevoli di qualunque 
ingiuftizia » non fieno da voi altrimenti 
accolti, che con rinfacciamenti alle lo- 
ro trufferie , e cón rifolute ripulfe alle 
loro iftanze , Non mancheranno loro ri- 
trovamenti di apparenti difcolpe , di 
ftudiate adulazioni , di finti pentimen- 
ti . Non'vi lafciate abbagliare dalle loro 
finzioni . Hanno mancato , provino la 
meritata giuftizia a* loro mancamenti . 

PieVengo la voftra pbiejfiorie , E 

JC. 4 non 
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non farà dunque opera di lodevole carità 
il preftar ajuto.e procacciar- pietà a qual- 
che delinquente ? Abbiamo pur da fa- 
gri foglj , che il diyin Salvatore non 
mai ributtò alcun peccatore ; che . anzi 
agli uni , ed agli altri provar faceva i 
più amorofi tratti della fua mifericordia* 
Come dunque non farà a* noi permeilo 
d’effer imitatori de’fuoi efempj , col pa- 
trocinar i rei difgraziati ? Rifpondo ; 
fapete i manchevoli , che meritar poflb- 
no d* eflèr compatiti , e per cui farà at- 
to di commendevole carità 1* impiegar 
le voftre mediazioni ? Quelli , . che man- 
carono o per pura fragilità , o per iìni- 
ftro incontro , o per fubitaneo moto di 
paifione . Non pretendo pertanto di 
privar ogni reod*avvocato , nè di fchian- 
tare da’ cuori de* Grandi la clemenza t 
e la compaffione verfo.i miferi * Se è ca- 
duto qualche incauto (ì ajuti pure. a 
follevarlo • Se per inavvertenza è Hata 
commefla qualche contravvenzione, non 
(ìriculì'ia difefa dell’inavveduto traf- 
greffore . . Se ^un povero {graziato per 
impeto di natura , per fubito bollore di 
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collera, o per incontro di non prevedu- 
to accidente, viene fofpinto ad alcuno 
men retto trafporto , fi paffino a fuo 
■favore amorevoli uffizj apprcflb a' Mini- 
ftri , e al Sovrano. Ciò non riprovo, 
e neifuno può riprovare tali affiftenze , 
fenza dipartirli dalla carità ingiunta da* 
fagri Vangeli, e praticata da Grillo* Ciò, 
che riprovo, è, che fi. fomenti il vizio 
a cofto della virtù , e fi protegga la fceir 
leraggine con defprelfione dell’ inno7 
r cenza ; il che ridonda al maggior danno» 
che intervenire polfa alla Repubblica, al 
Principato, ail’anime . Loderò fempre 
per gloriofo il patrocinio , quando però 
non vi ftia al difetto la giuftizia , quando 
non palli in abufo apprellb al protetto, 
quando non ne foffra il pubblico , e non 
ne patifea il particolare . Penfo d’eflcr- 
mi , quanto importa , dichiarato , e 
quanto fa bifogno per effere ben intefo • 
Ora tocca a voi , nobili Graduati » il 
prevalervi faviamente delle fatte efpo* 
Czionr : a voi il guardarvi dalle pro- 
tezioni nocive , il fègnalarvi nel favo- 
rire chi lo merita , o per carità , o per 
gloria del Signore . ' C A- 
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CAPITOLO XIII. 

Si effone ad un Nobile graduato la necef- 
Jttà di confnltarji^ , e la cautela nel 
frevalerfi de* configli . 

I. vTJ Sfendo Iddio fapientiflìmo nell* 
intendere , rettiflimo nell’ ope- 
rare , benché nel prefcegliere uno fpiv 
rito a qualche rilevante grado coftumi 
dì fornirlo di quelle prerogative, che 
requifite fono per ben compire l’ inca- 
rico conferitogli ; non vuole per lo più 
alterare le ordinarie difpofizioni della 
foa Provvidenza , la quale ordinò . che 
gli uni abbiano dipendenza dagli altri, 
e per ben governa rfi nei loro ftàbili* 
menti non ricufino di prender lume , 
ed avvilo dagli altrui configli. Coll* aver 
il Signore a ciafcheduno limitati i talen- 
ti , pretende , che neflùno prefuma di 
fe fteflb , ed abbia il merito di confer- 
varfi in umiltà con una prudente foirii 
miilìone agli uditi , ed imparati indi- 
rizzi degli altri . E* dunque d* uopo , 
che un Nobile graduato * per non errare 

pel* 
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nelle fue determinazioni » difficoltà non 
abbia di confultarfi con perfone * che at- 
te fieno per faviamente illuminarlo . 

a. Quefta verità ci vien efpreflamen- 
te replicata dal divino Spirito nelle fa- 
gre carte - No’ Proverbj quali per ogni 
Foglio ne leggiamo le pià premurofc 
perfuafive ■ Non v’ ha miglior cuftodia » 
che il confultarfi colla convenevole pru*- 
denza : ConfiUum cunodiet te y frudentìet 
fervabit te . Così al 2. 1 1. proverb. Parla 
nell* ottavo Iddio ifteffo- , e dichiara , 
eh* eflèndo egli la vera Sapienza * ha per 
gloria d*infinuarfi ne*,configli , ed efler 
prefente agli rifleffi degli eruditi : Ego 
Jdpientia habito in conjìlio , & eruditis in^ 
terfum cogìtationìbus . 8. 12. Gli prefun- 
tuofi fi fidano di fe fteffi , ma chi è dota*- 
to di fapienza , afcolta di buon graido 
gli^ altrui configli ; Via fluiti refìa in^ 
oculis ejus qni > autem fapiens ejì , audìt 
conjìlia ; ibi 12. 15 - ^i agunt omnia cum 
£onJilio » reguntur- fapienti a : ibi 13. 10. 
DiJJspantur cogitationet , ubi non efì confi, 
lium , ubi vero junt plures confili arii , con- 
firmantur :Jbi ij- 22- Audi confilium ^ 

& fu. 
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^ difdplinam , ut fis fapten's in 

novijjimis tuìs ; ibi , 19- 20. L’ Ecclefia- 
ftico non rifparmia raccomandazioni ; 
Figliuolo , guardaci dall’ operar cofa al- 
cuna fenza confultarti acciocché non 
abbi a pentirti del tuo operato : Fili , 
fine confilio tiihil facids , & poji faduni 
non poenitebis • Ecclef 32. 24- he tue ope- 
razioni fieno Tempre precedute dalla ve- 
racità del parlare , ed ogni tua deli- 
berazione da prudente , e (labile confi- 
glio ; Ante omnia opera verbum 'verax 
pracedat te , cb* (l'ette omne actum confilium 
fiabile . ibi 37. 20. 

3. Quando però ci mancalTero tefti- 
monianze cosi infallibili > perchè di- 
vine, il folo'lume della natura ci det- 
terebbe baftevoli ragioni , che non_i 
{offrirebbero contratti . Non v’ ha mor- 
tale , per quanto da Dio fia flato do- 
tato di perfpicacità di fpirito , che man- 
chevole non fia nel fuo intendere : Non 
V* ha , benché fortito abbia indole la 
più onetta , chi {oggetto non fia a di- 
verfe , e maligne concupifcenze . Ed 
oh ! quanto è facile , che o per inte- 

ref- 
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C A P I t O L O XIII. .157 
reflTe, oper impegno, o per aderenze, 
o per altri rifpetti abbacinar fi lafci 1 * in- 
tellettiva fua potenza , e fovvertir il li- 
bero filo volere nell’ intraprefe fiie rifo- 
luzioni ! E per quello affermò lo fteffo 
Platone , doverli aver in conto di cofa 
fagra il prendere 1 * altrui configlio : 
Confilium res [acro, ejì . Fiat- de fap- E 
Plutarco a chiari accenti protetta effer 
d’uopo per lo più a* mortali il conlul- 
tarfi co* prudenti : Plerique mortales opus 
habent aliena prudentia , conjilioque • Pìut- 
de ami. de Non dobbiamo, ripi- 
glia Demottene» con temerità dimoltrar- 
ci precipito!! ne’nottri affari, bensì trat. 
tandofi di alcun utile negozio , è do- 
vere ricorrere agli altrui avvilì : Non 
temere irrnere , fed aliquid utile preme- 
ditati accedere debemiis ad confiliunt-» • 
Demofìh. i. Olynth. Sortirà fempremai 
una più felice riufeita un’opera affittita da 
faggio parere , che quella , la quale re- 
golata larà dal folo proprio talento ; è 
lèntenza del Principe dell’ eloquenza lati- 
na : Melius curantur , qua conjìlio gerun- 
tur , quam qua fine conjìlio adminisìran- 

tur . 
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1^8 IL Nobilh Graduato 
tur . OV. de offic. Quindi è , che appreflb 
a’ Grandi di non poco numero pa0aya 
in tanta ftima quefia madìma , che nien- 
te più loro premeva, fuorché di con- 
fultarfì in ogni loro imprefa . Aleflan- 
dro il grande conquilfatore d* un mondo 
intero , di tanta prodezza , avvedimen- 
to , c valore , non mai arduo negozio 
imprendeva, che prima non foflè da*fuoi 
j Savj , e Filofofi approvato ; ed interro- 

! gato come mai in sì breve tempo ara- 

I pliato aveife per tutti i confini dei mon- 

do il fuo impero , rilpofe , Confila elo- 
quentia . Aleifandro Severo , che ne' fuoi 
rilevanti trattati Tempre procedeva col 
parere degli efperti fuoi configlieri , av- 
1 Tifato, che colla tanta dipendenza da que- 

lli veniva a feemar la (lima della virtuofa 
fua perfona , ebbe in pronto la rifpofta , 
che a lui più importava il rendere più 
ficuro , ed imperturbabile il fuo impe- 
ro . Antonino pio niente agitava de’ nc- 
gozj , o civili , o di guerra , che non 
fi configliafie prima cogli uomini gra- 
vi , folito a dire : Più giallo è , che io 
feguiti il 'configlio di canti amici , 

che 
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clic quelli fcguano il parere di me 
fola • 

4. M* avvedo d’eflermi troppo fco* 
flato dalle fagre^^ lllorie , che più pro- 
prie fono pel noftro foggetto ;.rai gio- 
va il ripigliarle * Perchè Giacobbe fi 
piegò alle infinuazioni di Rebecca ap- 
paffionata fua madre , che vantaggi non 
riportò dall* ottenuta benedizione del 
genitore Ifacco ? Perchè il Re Faraone 
reggevafi ai configli del fuo vicegerente 
Giufeppe , quali tèlicità godeva in tutto 
il valtiffimo fuo Regno ? Egli è pure 
quel famofiffimo Profeta Mosè , 1* opera- 
tore di prodigi , il confidente del Dio 
degli eferciti > Timparcggiabile nella con^ 
dotta , e governo del popolo Ebreo , 
che non contento d'aver per fuocon- 
figliere il fratello Aronne , appena uditi 
gli avvilì di Jetro fuo cognato » e Sa- 
cerdote de* Madianati , JuM verba mea , 
Atqut confili a. , d?* erit Deus tecunuj . 
Exo. i8. 19., fi uniformò tofto ai di lui 
fentimenti > conftituendo fuperiori del 
popolo minuto Tribuni , e Centurioni , 
al cui giudici© rimife le caufc di minor 

con- 
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conto , e rifcrvando a fe le controver^ 
fie di maggior rilievo: ^thus auditis» 
'Moyfes fecit omnia , qua illi 'fuggijferat . 
ibi y 24. Egli è pure quel gloriofiflìmo 
Duce Giofuè , che in tutte le fue intra- 
prefe voleva fempremai per fuoi con- 
lliltori , e compagni li più attempati 
del popolo . 11 Re Davidde che rifpetto 
non oflèrvò a tutti i ricordi del Profeta 
Natan e quale ftima non dimoierò agli 
avvilì di Gioibbo ? Finché Salomone tu 
affiftitò dagl* indirizzi dell’ ifteflb Profe- 
ta Natan , e dalle ammonizioni della 
madre Berfabea , come confeflfa egli ftef- 
fo ne’ Proverbi : Filius fui patris mei 
tenellus , & unigenitus cor am matre mea , 
& àocehat me, atque dicebat : . Sufcipiat 
verba mea cor tuum , cufiodi pracepta 
mea , & 'viver . prov. 44 , fu uno de* piu 
acclamati Principi , che regnalTero nel 
mondo: Mancarono colla morte il Pro- 
feta , e la madre , onde privo egli dei 
falutevoli loro documenti tralcòrie nel- 
le più indegne ribalderie. Perchè la Re- 
gina Eller in tutti li fuoi portamenti di- 
pendeva da’ cenni di Mardocheo : 


Capitolo XllL i6i 
quid enim Hle frtcipiebat , obfervabat 
EJìhené‘ it(^ cuncla faciebatyUt eo tempore 
[olita erat , quo eam parvulam nutriebat- 
Eflh. 2. 20. ; riufcì per quarto di ripor- 
tar la falute di tutta la fua Ebrea na< 
zione • 

5. Si fupponga per Topporto un Gran- 
de > un Graduato > che per T uno * o 
per l’altro motivo fdegni d’ approfit- 
tarli degli altrui configli » che difordi- 
nate riloluzioni fe ne poflbno temere ? 

E donde mai ebbero principio le fatali 
fciagure del re Sanile, fe non fé dall’aver 
difprezzati gli avvertimenti di Gionata 
ben fenfato luo figliuolo , e gli am- 
maertramenti di Samuele così illumina- 
to Profeta ? Se in quella ftrepitola bat- 
taglia dell’efercito di Aflalonne contra 
Teiercito di Davidde, andò il primo tut- 
to in ifcompiglio coll’ elfere Itati fui 
campo profilati venti mila combatten- 
ti j, e tolto dal mondo l’ irteflb principe 
Aflalonne , ciò fu perchè querti rigettò 
r ottimo configlio di Achitofelle , e 
s’ appigliò air inconfiderato parere di 
Gufai. Sollevato Roboamo ai Regno 
L Ifrae- ' 
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Ifraeiitico , (ì portano al Aio Trono 
una moltitudine d’ifraeliti, col fup- 
plicarlo a temperare il gravidi mo gio- 
go , di cui aggravati Airono dal rigore 
del fuo genitore. Si confultò egli ot- 
timamente coi più maturi d’ età • e 
più aggiuftati di prudenza, ma peffi- 
mamcHte ributtò il loro conAglio , e 
piuttofto aderir volle a’ fentiraenti de* 
giovani , e di minor fenno . £d ecco , 
che congiurati gl’ Ifracliti A ribellaro- 
no dal luo Principato , nè più vollero 
riconofcerlo per loro Monarca . Vole- 
va Oloferne Principe dell’ efercito di 
Nabucco , dopo mille altre conquifta- 
te Provincie , foggiogare altresì le terre 
fpettanti agl’ Ifraeliti , ed incontratavi 
una inafpettata reAilenza » prima di 
formar l’ alTedio di Bettulia , chiamò in 
congreiTo i principali Comandanti dell’ 
armata . Vi fu Achiore gran capitano 
degli Ammoniti , che profferì libera- 
mente il fuo parere , e propofe il mi- 
glior configlio , che proporre fi poteffe; 
ma perchè non era a genio del Principe, 
e degli altri Magnati, non fece altra 

im- 
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ìmpredìone > che di provocare il loro 
Idegno» e muoverli a difpettofamente 
fcacciarlo dalle loro bandiere . Che. 
n’avvenne? Qpello appunto » che ne 
fuprelagito daU’ifteflo Achiore , men- 
tre compiuta dalla fortidìma Giuditta 
la decollazione d’ Oloferne , fi ritirò a 
precipizio , e fu vergognofamente feon- 
ficta tutta Tarmata . 

6. Da qucfti fucceffi fi può giufta-^ 
mente inferire , effer bensì neceflàrio il 
confultarfi negli affari di alcun inoraen-. 
to ; ma doverli pur anche ufar tutr 
ta la cautela nel mandar ad effetto 
gli uditi configli. Non tralafciarono 
come diffì , di confultarfi Affalonne» 
Roboamo» Oloferne^ma perchè tuttavia 
alle migliori preferirono le peggiori 
propofizioni , perciò per loro mal av-, 
vcrtimento caddero nelle più lagrime- 
voli , ed infaufte difavventure . Non ogni 
configlìo adunque ha il merito. di dover 
effer lèguito , perchè non -tutti i confi- 
glieri hanno il conveniente fpìrito,e’l fin-> 
cero fine nel confultare ; onde ben dice- 
va il Tanto Giobbe : Confilium eorum loft”- 

La ge 
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ge Jìt Ante y ^oh- 21. 6. Quella fu la ro- 
vina d’ Amano, 1* eflere flato configliato 
da* fuoi amici con quelle adulatrici per- 
fuafive : ^ubefarari excelfam trabem , & 
mane die Regi , ut a^pendatur Mardocheus 
fupeream. Ejìh. 5. 14. Commendo per 
r oppollo r invittillìmo Giobbe , che 
alle incaute perfuafive della conforte 
non rallentò punto della fua impertur- 
babile pazienza • La difficoltà pertanto, 
che qui occorrer potrebbe , fi è il difeer- 
nimento de’ buoni, e migliori configli . 
Non prefumo di proporne regole infalli- 
bili y cui conformar fi debba un Nobile 
graduato : anderò fblamente feoprendo 
i principali fondamenti , fu cui conce- 
pir fi pofla un ragionevole , e fruttuofo 
lofpetto , e primieramente prendo a di- 
feorrere Ibpra 1* adulazione . 

7 - L' adulazione può farli in più ma- 
niere ; e per dire folamente quanto è 
proprio al nollro argomento , fi fa colf 
approvare i fentimenti , e fecondar l’in- 
clinazione di chi cerca di confultarfi fen- 
za il dovuto riguardo al vero , al conve- 
niente, all’equità , alla giullizia. Di 
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tal fatta fu l’ anzidetto configlio fugge- 
rito a Roboamo dai giovani cavalieri 
con lui nella Corte allevati, perchè con- 
forme al genio del Monarca boriofo . 
Tale fimilmente fu il configlio propofto 
ad Oloferne da* Magnati della fua ar- 
mata , perchè aderente alla vantata fua 
alterigia . Qualora dunque dilcernere fi 
pofla un configliere adulatore , il fo- 
fpettare del fuo configlio farà femprc 
una giudiziofa riferba . V’ hanno parec- 
chi , che o fia per non aver cuore di 
contraddire alle opinioni de’ configliati, 
o fia per avanzarfi viepiù nella loro gra- 
zia , fiudiano a bella pofta ì configli più 
atti a gradirli , che confacevoli a gio- . 
vare , e purché abbiano l’ intento di 
colpir nel loro genio foddisfatti fono 
dei fuggeriti pareri , benché al dovere 
non troppo confacevoli . Or avendo l’a- 
dulazione un* occulta bensì , ma altret- 
tanto poflènte forza per alterare la men- 
te , ed il cuore degli uomini , ne viene 
in confeguenza , che i configli degli a- 
dulatori Tempre fiano fofpetti di perni- 
ciofi inganni ; onde bene fcriffe s. Gi- 

L 3 ro- 
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rolamo : Nihil eR , quod tam corrumpat 
mentes hominum , ficut aàttlatio : flus enim 
nocet lingua adulatoris , quam gladius per- , 
■fecutoris . Hier- fuper Pfal. . E i* ifteflb Si- , 
gnore ci avvifa in Geremia , che la lo I 
ro lingua non è altrimenti, che unalket- 
ta , che trafigge il cuore ; col loro adu- 
lare parlano di pace all* amico » cui 
occultamente tramano infidie ; Sagitta 
vulnerans lingua eorum , dolum locuta ejì; 
in ore fuo pacem cum amico fm loquitur , 

4 Ìr occulte ponte infidias . 9. 8. E però 

à ragione ripiglio , che un Nobile gra- | 
duato temer debba. d’ ogni configlio, 
che propofio fia da qualunque adula- 
tore . 

• ■ 8- Che fe ne* configli fisrmar fi potcC- 
iè fondata opinione , avervi luogo qual- ' 
che intereilè del configliere , o di pa- 1 
-recti , o di amici ; e come mai nella 
fatta fu ppofizione prudentemente fidarfi 
degl’efpofti avvifi? S. Agoftino ce k) 1 
idicbiara fegnatamente , non poter fe 
non riufcire di gran pericolo , e detri- 
mento quel configlio , con cui -fi pro- 
cura il proprio utile , non gip ' 
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d* Iddio : Perniciofum eH conflium homi» 
nis , quo ea quétrit * quA fua funt » non 
quA Dei funt • S.Aug- Pfd-io^» tom^B. 
Deir intereflè ne ho a iufficicnza parla- 
to , non occorre il replicare le malizio** 
fe fue fottigliezze ; non mai però abba- 
iUnza raccomandar poffo il guardar^ 
da un configliere intereffato-Hannobell* 
effer evidenti le ragioni in contrario ; 
le fofifticherie dell* interefle avranno 
Tempre la.preferenza * Tanto fa dire un 
interelEto , tanto fi sforza di rapprefen- 
tare , tanto finge d* apparenze , che fi- 
nalmente convien cedere a’fuoi difegni. 
Ah dunque fe non fi aveflè la più accor- 
ta attenzione ! Ah fe non fi rigettaffero 
a principio le fue cav illazioni t Un No- 
bile graduato dee avere e fpirito , e 
cuore per render vano ogni di lui ftrat- 
tagemma * 

9. Aggiungo brevemente due altri 
avvertimenti . ' Il primo è di fcegliere 
configlieri di proba, e timorata cofeiem 
za , non eflèndo credibile , che un'ani- 
ma amante dell’ onor divino fincera non 
fia nel proporre i fuoi giudizj j laddove 

L 4* 
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da un coniìgliere di poco timore del Si- 
gnore non poniamo prometterci , che 
ne’ Tuoi confulti dominato non (ìa da 
qualche padìone ; avvifandoci a buon 
pqnto fan Nilo: Negligentem , ^fra've 
viventem ne accerfas confultorem ; malit 
enim gaudens , bona fimul odìfie , & con- 
fulere eadem non potefl. S-Nil.paranefiig. 
il perchè non finirò mai di render glo- 
ria a quei Principi » che per eflfer ficuri 
d’ udire la verità lontana da ogni ombra 
di fimulazione * s’ affidano unicamente 
a configlieri di probati coftumi ; e tan- 
to più per effer aflài fperabile fieno que- 
lli favoriti dalia divina affiftenza > la 
quale più facilmente può mancare a 
chi coduma di vivere con maffirae alla 
pietà opfpofte . Il fecondo avvertimento 
ce lo infegna il fanto Tobia nelle iftru- 
zioni dirette al fuo figliuolo i Pete ab eo, 
ut vias tuas dirigat , eb* omnia conjUia tua 
in ipfo permaneant-, Taè. 4. 20. Se pur 
bramiamo un giufto difcernimeno de* 
buoni configli , ricorriamo colle noftre 
preghiere al Signore , il quale ; lllumì- 
nat omnem hominem venientum in hunc 
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tnundum . L* orazione è il mezzo per ot- 
tener da Dio ajuto a tutti i noftri bifo- 
gni , e farà perciò quella , che ci me- 
riterà il ncceflàrio lume per ben divifare 
quali nell’ emergenze convenienti fieno 
gli apprefi confulti . Nobili dunque gra^- 
duati. prendete pur a petto quefta mafll- 
ma , di non fidarvi di voi ftefli . Quan- 
ti per troppa loro prefunzione con lo- 
ro grave difeapito andarono notabil- 
mente fuori di firada > coll’ abbagliarli 
altamente ne* loro partiti ! Abbiate pur 
per gloria il confultarvi ne* voftri trat- 
tati d* alcuna importanza ; ma avverti- 
te infieme di non fidarvi di configlieri 
adulatori » intereifati , e di cofeienza 
non retta ; al che unendo le vofire pre- 
ghiere per la divina alllfienza , potete 
ottimamente fondare le vofire fperanze 
di non isbagliarla ne’ vofiri intraprendi- 
menti . 
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CAPITOLO XIV. 

La verità talvolta ha da tacerfì» e talora 
da falefarfi da un Nobile graduato per 
non mancare a fuoi doveri . 

I. T ’Oppofto viaio alla verità , che è 
• JUi la hilfità di parole, riefce così 
difdicevole ad ogni perfona onorata » 
che non può, fe non crederfi onninamen- 
te lontano , ed abborrito da ogni Nobi- 
le graduato. E benché qucft’ obbrobrio- 
fo difetto alle volte fi voglia palliare con 
pretefto d’ equivocazioni , amfibologie , 
rcftrizioni di mente , fi fa tuttavia- efler 
fempre contrario all’ umano , e necef- 
fario commerzio , e coftantemente ri- 
provato dalle dottrine di S. Agoftino » 
dall'Angelico S. Tommafo , dalla piena 
de* Santi Padri , i quali concordemen- 
te foftengono doverli piuttofto IblFerir 
la perdita di qualfivoglia bene , e l’in- 
comodo di qualfifia male , che renderli 
colpevole di limile reato . Non v’ha cir- 
coftanza , non v'ha timore , non v’ha 
minaccia , che cooneftar polTa il menti- 
re 
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re in materia anche più leggiera , pro- 
teftando il divino Spirito nella Sapienza; 
Os , quoi mentitur , ^ccidit anzmam-j . 
Sap> I. 1 1. Onde il Signore nel Levitico 
fra r altre perfuafioni , raccomanda di- 
ftintamente il non mentire , nè ingan- 
nare con parole i noftri pjoffimi ; Nou 
mentiemini , nec decipet unufquìfque fra- 
Ktmum fuum . Levìt- 19. 1 1. Non fu più 
che leggiero . al parere di molti fagri 
Efpofitori , il mentire d’ Anania e 
fira nel non confefTare il giufto prezzo 
del campo venduto ; eppure caddero 
tofto con fubitanea morte a* piedi del 
Principe degli Apoftoli . E* dunque per 
ogni modo condannevole T alterazione 
della verità ; ma 1* occultarla > ed il ta- 
cerla molte volte è atto di prudenza • 
meritevole di lode » e talora è atto d’ob- 
bligazione , che ne corre in cofcienza . 

a. A più titoli conviene ad un Nobile 
graduatoli tener fecretè molte verità; 
ed in primo luogo per faggia riferva del 
proprio decoro ; è s.- Giovanni Grifollo- 
flomo » il quale opportunamente ci av- 
vifa > che per confervarci nella ilima 
' de- 
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degli uomini è neceflario il faper oc- 
cultare molte, benché certe, notizie: 
Ne dtxeris ea, , qua nofti ; fed file ,~fi 
vis mmen habere . Hom. 4. fup. a6ì. Apofi. 

S. Cipriano fra tante ottime fue inftru- 
zioni diftintamente c* infegna , che fe 
v*ha prerogativa gloriofa per un Grande, 
fi è , roflèrvare fegretezza delle confi- 
dategli cognizioni: Gloriofi ducts eft corri- 
mijjd fibifigna fervare ; Cypr. Ep. 73. A 
che però adunare maggior autorità de* 
fanti Padri , fe così chiaramente parla 
nelle fagre lettere il divino Spirito ? Ne* 
Proverbj viene celebrato per dotto , e ^ 
fapiente quegli , di cui ben moderate 
fono le parole : ^ui moderatur fermones 
fuos , doBus , &prudens eSi . Prov. 17. 27. 
Nell* Ecclefiaftico venghiamo afficurati , 
che non porrà , fe non acquiAarfi un 
ben meritevole onore ogni perfonaggio 
tacito , e fenfato ; Tacitus , & fenfatus 
honorabitur» Ecclù E che il tace- 

re a tempo ed a luogo è proprio di 
uomo fapiente : Homo fapiens tacebit uf- 
que ad ternpus, Eccli. 20. 7. Che gloria 
non meritolfi nella corte del Re AiTue- 

ro 
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' Capitolo XIV. 173 
ro la Regina Efter coll* aver fempremai 
celata la fua ftirpe , la fua patria , a te- 
nore delle perfuafive fuggerite da Mar- 
docheo ? ^unt noluit indicare ' ti popu- 
lum y & patriam : Mardocheus enim pra- 
ceperat ei , m de hac re omnino reticeret . 
Eflh. 2 . IO. Si fupponga per Toppofto 
un Nobile graduato non troppo conte- 
nuto nel manifellare alcune verità > qual 
concetto può meritarli nell* opinione 
de’ prudenti ? E di qual difdoro lì fa 
degno nella ftima de’fenfati, venendo 
col poco fuo contegno nel parlar .delle 
verità fapute ad ofcurare il bel caratte- 
re di Nobile , di Graduato ? 

3. A regola di buon governo fono 
gli Graduati in dòvere d’aver contezza 
degli andamenti de’loro fubalterni , de- 
gli abuli., che poflbno avvenire, degli 
{concerti, che non di raro fogliono ac- 
cadere ; ma fe rifervati non fono nella 
fegretezza degli avuti avvilì , chi v*ha.» 
che abbia cuore di affidar loro ulteriori , 
benché vere , notizie ? E che vuol di- 
re , che Acabbo non aveva lineerò con- 
figliere , che gli rapportaffe le verità 

non 
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174 II- Nobilb Graduato 
non adulterate, fe non perchè appéna 
udito un dirguftofo ragguaglio , toAo 
coftumava di riferirlo a’ fuoi Profeti, 
che in numero di circa quattrocento 
non ifeudiavano , che adulazioni , col 
' preconizzargli tutto ciò , che fecondar 
poteva le di lui padìoni ? Troppo dalla 
natura è impreflo nel cuore d’ognuno il 
timore, che le fue relazioni non trafpi- 
rino all’altrui orecchio . Troppo a_> 
chicchefia difpiace , che le fue confiden- 
ze pallino a faperfi da chi non fi vorreb- 
be . Quanti dilTapori non una loia volta 
fufcitati fi -fono dalla non oifervata fe- 
gretezza dell’ avute relazioni ? Quanti 
diibrdini fi Ibn originati dalle manife- 
ftate verità , che dovevano tacerli ? In 
villa però di tutto il premeflb è cofa 
chiarilfima , che un Graduato , il qua- 
le rifervato debitamente non fia nel fuo 
parlare , e facile fi dimoftri nel rivela- 
re le verità fapute, viene a chiuderli 
la ftrada per aver i necefiarj lumi al 
buon maneggio del fuo impiego • Ha 
bel dirli edere confidenze , che fi palTa- 
no con amici , e perfonaggi di fenno ; 

per- 
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Capitolo XIV» 17 j 
perchè dagli uni trafcorrono agevol- 
mente ad altri » e vengono iinalmente 
a laperfi da molti . £' noto con quali 
precauzioni li procede ne* configli di 
guerra . Sono tutte perfone di rango ^ 
di fedeltà » di prudenza > che v’ hanno 
luogo , e parte col loro parere ; il per- 
chè temerità farebbe il fofpectare di alr 
cuna rivelazione . Eppure , non lo co- 
me > talora appena inabilito un movi- 
mento di truppe militari , penetra tolto 
air armata nimica • Se permefib mi 
fofle di palefar il mio fentimento in ciò, 
che non è di mia sfera , direi , che que- 
llo alle volte avviene dalle confidenze , 
che molte fiate fi paflfano ad altri guer- 
rieri . £' probabile , che la sbagli , ma 
infiemeè certo , che nelTuna rilèrva è 
fiiperflua nel cuftodirfi a tempo le >jeri- ' 
tà : Efi tacens , & ipfe eH prudens , lo' 
replico colfEcclefialtico 19. 28. 

4- Se V* ha però verità , che per nef- 
fun modo trafpirar dovrebbe dalle lab- 
bra d’ un Nobile graduato , fono quel- 
le, che fi trattano ne* radunati con- 
grellì , o fi^ Magiftrato • In quelli ognu- 
no 
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17<5 II* Nobile Graduato 
no ha per gloria , e per dovere di efpri- 
xnere liberamente i fuoi fentimenti ; ma 
fé mai da quell’ alTemblee (ì portaflèro 
a cafe private ; fé mai veniilèro a mani- 
feftarfi le parlate > le obbiezioni , i vo- 
ti , certamente il mancamento potreb- 
be non eflèr leggiero , per il torto , che 
ridondar ne potrebbe in alcuno del Ma- 
giftrato . Allorché rifoluto Aflalonne 
d’ entrar col fuo efercito in battaglia 
contra la paterna , e reale armata, con- 
gregati li maggiori del popolo d* Ifrae* 
le * udir volle il coniglio di Achitòfel- 
le » e di Gufai Arachita ; a preferenza 
del parere di Achitofelle fu applaudito, 
ed accettato il fentimento di Gufai . 
Orgogliofo quelli per la forte avuta , 
non fo da qual palììone predominato , 
ad effetto di mettere in difprezzo il fuo 
Competitore , andava vantandoli ap- 
prelTo a* Sacerdoti ; Hoc , é" hoc modo 
confiliim dedit Achitophel Abfalom , cb* fe- 
niorìbus Ifrael ; & ego tale dtdt conjUium. 
a- Reg. 17. 15. Quanto biafimevole folTe 
un parlare di tal fatta , lo può dedur> 
re qualfiha fpirico di buon lenno dota- 
to* 





Capitolo XIV. 177 
* to'. ■ Ma farebbe per avventura men ri- 
prenfìbile un Nobile graduato qualo-^ 
ra dopo d* aver affiftito a qualche con-, 
greflb , andafle fpacciando ; Lamia opi^ 
nione e fiata in queRa conformità : Fu fat- 
ta dal tale altra propofizione ; vi fono fia- 
ti li fuoi oppojitori : e furono concordi i vo- 
ti di quefli , e. di quegli ? E chi non ve- 
de di quali fconcerti poflbno eflère ori- 
gine fimili manifeftazioni , ancorché fo- 
lamente ad alcuno confidate ? e tanto 
più , che parecchie volte fi praticano 
per mettere in difcredito il talento , o 
la probità di qualche o non amico > o 
non geniale . Corta dalle lagre Pagine 
il fine fatale dell’accorato Achitofelle 
corta eziandio dall’ efperienza quali 
fe ne partbrifcono lagrimevoli - difor- 
dini . Querto pertanto fia l’ impegno , 
e r attenzione d* ogni Graduato , di cu- 
rtodire a buon punto la loro lingua , di 
tener fegrete molte verità , e fia loro 
tpafliìma quella - d’ Efaia ; Secretum me- 
lim mihi : fecretum meum mihi, i/i. 24.26. > 
con Tempre fiflà nella mente, e nel cuo- 
re lafentenza.deir£cclefiaftico.'-iS’?> ma-r 

M nus 
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1^8 it : Notiti GiLADirÀto 
nus tuA fitper w euum , ne CApisrls ili vef- • 
bo indifcipliHAto , ^ cmfnndArh ; /wnw i 
& giorÌA in fermane fenfAù ^ lìnguu rvero 
imprudentis fubverfio «il ipJìta^Eccìi.^i.i^* 

' $. Non confile p6rò' tati», li gloria 
d* un Nobile gnduito nei ticere a de*> 
bito tempo li verità * comparifce fi- 
milmente » con jbriè ikaaggior luftro.» 
nel piiefiHa quando- vicae i d’uopo* 
Etenim fAerAmemum regts ah fionderei t 
hoHUìH ejì y dllTé l’Arcangelo RafFael- 
le ♦ afera autem Dei revelare , & can- 
fiteri y honùfijìcnm eft . T(é- la* 7 - Spe- 
dito egli dai Cielo per Allievo deirac* 
cecató Tobii , s* incaricò -d* accompa- 
gnar ib giovanetto di' lui figliuolo in 
lontani, paefì , e di fargli riufeir con 
prolperità di lùcceflb .i di luinegozj, 
e ricondurlo i‘ cafa in perfètta falute ; 
non mai però manifìdfir volle la per- 
fona , k qual era , <e fempre fegreti ten- 
ne i divini milterj . Compite le fue com- 
midìoni y reftituita al genitore la vidi 
degli occhi , adìcurato dalle difgrazie 
il figliuolo , perchè così edgeva la glo^ 
ria , e volontà del Signore t dichiarò 
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G A 1 Tè 1 o XIV.' 17^ 
(Jiftitltàmsiice il foo nome ; è tutti, rea-, 
dè pilefe la vdrità' delia ftia' ra^oae 
Manifesto efgò 'oohii •oeritatèm , é" non- 
abfcottdam a dccuhum ‘fertmnem^.-.-, 
E£o intm funi Raphael Angelus i untìs ex 
fìptefn , qui à^ìamus ante Dminunt^ • 
T$h>'i 2 - j f.'Si òffervi pur duftqUe da 
utì Nobile gtaduàto jirofbndilfimo lilen- 
zio di certe verità V che non lè fpedien- 
tfc fieno fàptite' i riri tirattàndòfi .ddla 
gloria divina , ’d* impedire qualche in- 
giuftizia , di follèvar qualche oppreflb i 
di pròrriuovère la-debita utilità o pub-' 
blica'y o privata , • più tempo non è di 
tacére , h di meftieri il parlare , e pro^ 
porre ie verità; convenienti . *•’ >i. , ■)' 
Da’fagri-Vtìngelj n’abbiamo i6- 
ftruzioni le più elèmplàri . 11 divin no- 
ftro Salvatore ift; ^utto di cOrfo della 
dolórofiffima fui palfione , per quant* 
infiliti gli foflèro- fatti" da’ perverfi Giu- 
dei , per quante accufe ,• e calunnie 
foflè in Cafo di lofféffte dalla maligni- 
tà degli Scribi , e Fatifféi i e replicate le 
interrogazióni dallo feaitrito Erode,liòii 
mai aprì labbra alla minima 'fua'giuftU 
Ma fica- 



i8o IL Nobile Graduato 
ficazione : Vie autem ucebat » & nìhH 
refpondit . Marc. 14. Atjpfe nihil re- 
jpondebat > L»r. 23. 9, Solamente alla_>. 
prefenza de* Sacerdoti , Stribi , e Senio- 
ri infieme convenuti per- la di lui con- 
danna , air interrogazione del fommo 
Sacerdote fe era- Crifto Figliuolo di 
Dio benedetto , ed alle ilèanze di Pila- 
to » che gli addomandò , fe veramen- 
te foflè Re de*Giudei , perchè conofceva 
eflèr tale il volere , del fuo eterno Pa- 
dre i e così convenirci all! ..umana. fa- 
iute * confefsò francamente la verità 
al primoii'pgo fum . Marc. 62. » e 
fece aperta ragione- al fecondo T» di- 
cis » Marc. 1$. 3^- 1 ancorché prevedeflè, 
che dalla fua confeffionC: feguir ne do-' 
velfe la fentcnza di morte . Da -un éfem- 
pio così fantò , ed indeficiente, .quali 
regole dovremmo' imparare per nor- 
ma del noftro tacere , e del noftro 
parlare'? Sieno pure .quali fi fieno le 
inftanze' ,..le importunità dirette ad 
eftorquere qualche f verità dalle noftre 
labbra , fe non è fpediente la di lei 
notìzia» fi trattenga a qualunque co- 
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'Capitolo XIV. i8i 
fto fegreta nel noftro Cuore ; ma fe così 
Vuole o la carità o la giuftìzia fi pa- 
lefi rifolutamente , a chi s’ afpetta ; da 
che fenza alcun timore proteina il *rael- 
lifl uo s. Bernardo , che non folamente 
è traditore della" verità , chi in Véce del 
vero profferifce il falfo , ma di più chi 
non dichiara liberamente la verità , che 
dichiarar dovrebbe : 'Non folum proditor 
eft veritatis qui mendacium prò vernate 
ioquitur , fed qui non libere • pronuntiat 
veritatem i quam pronimtiare oportet . 

S. Berti- fuper Matth. 

7. Diflè pur bene il Reai- Profeta : 

Veritatem requiret Dominus . Pf> 30- 24. 

Ricerca , e pretende Iddio là verità 
né* tribunali , ne’congreffi/ nelle cor- * 

ti . Ah fe né* tribunali in cui fi trat- 
tano caufe civili , e criminali, fi taceffe > 
ofidiminuilTe la ragione , che favorir 
potrebbe il povero , il derelitto , ed 
opporli alle pretenfioni .del ricco , del 
raccomandato ? ' Ah fe dopo un* efatta 
olfervazìone del fatto , ed una diligen- 
te inveftigaziohé del diritto, fi lalciaf- 
Te in difparte una fola prova , o tefti- 
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i 82 il NoBJI.1 PB.4DHJATO 
monianza^ che propria £o0e per accre-» 
(iitar il merito del più debole , e perp 
del più abbandonato ! Ah Te nons*ifi> 
yiluppafle con evidenza di ragioni co? 
ooIciu.te i raggiri di c?bi vorrebbe in? 
Uigata tra enigmi la, verità, aflanchè 
nnn ponga in chiaro la giuHiria , cb^ 
aOlile alla caufa contraria a chi è prò? 
tetto da’ Grandi , e percib iavoritp ds^* 
Giudici dipendenti ( Ah fe nell' inqnifi? 
zione del Vero meno fi dicellfe di quello f 
che fi fa , ancorché col dir tutto peri- 
colo vi foffe d’ incorrere T indignazioDe 
di chi può moàtQ ! In tali fuppofii chi 
non vede 1’ infedeltà.» cbe contra h 
verità occultata verrebbe a cominet- 
terfi ? E quale agli occhi, di EHo ne 
rifulterebhje la colpa contihtta? Effendq 
il, grande s. Agoftinp^il qpale con chiara 
dottripa ci fapere », che chi la ve- 
rità naiicQndé, e chi.coA parole men? 
tifce, ambi colpevoli fi fanno di pror 
porzionatg delitto ; il primo perchè 
ricufa di . giovare , giovar doveudo i 4 
fecondo perchè defidera d*,pfienderc;-jw 
non aYcndd.yi di o^ela ragione : 

•ve- 
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Capitoio XIV.. i8j 
veritAUm (occultai , ^ fui prodit nunda- 
cium , uterque rem efi , iìle quia fraàejjh 
non vult , i^e quia nocere defiderat: SlAug* 
lib- de Agone cbrifi- 

8; Negli adunati congrefii non man- 
cano pretefti per nafconderc talora la 
verità . Il timore d' incontrarre ‘ il dif- 
gnfto di qualche impegnato , e rifpet* 
tabile personaggio; il defiderio di af<* 
Secondare gl* intereSIì di qualche ami* 
co y e non lafciar delufe le avqte gra- 
dite raccomandazioni ; la fperanza di 
avanzarli nella grazia di chi può con- 
correre al proprio utile ; fono pur trop- 
po la cagione ,• per cui Sì paSTano fotto 
filenzio non poche verità . Ma Sia , o 
non Sia dif^acevole la verità, un No- 
bile graduato non dee andar dietro 
ad akun rifpctto ; è d* uopo la profie- 
Tifca come la fente, e moftrandofi'fupe* 
riore a qualunque amicizia , raccoman- 
dazione , e fperanza , altra regola non 
dee prefiggersi , 'che i dettami della 
propria cofcienza , i diritti della giufti- 
Siia y r onore d’ Iddio . E* vero * che il 
piò delle volte la verità Si dice , ma non 

M 4 in* 



184 IL Nobile Graduato 
interamente , come dir fi dovrebbe - 
Si dice di lei quanto fi crede > che pofiTa 
efler' ricevuto con gradimento di chi 
afcolta , e fi tace di quella ftefia ve- 
rità quanto fi teme (piacer pofia a qual- 
che orecchio . Si propone la fofianza 
del fatto > degli affari , e con iffudiate 
reticenze fi nafcondono quelle graviffi- 
mc circoffanze * che qualificano i fiitti* 
e che frequentemente tanto neceffàrie 
fono a faperfi , quanto la fofiianza di 
eifi . Si efpongono in iomma molte' ve- 
rità , ma mutilate > ma inorpellate con 
fofìfficherie atte ad alterare il parere > 
e giudicio degli alfiffenti • E quelle ve- 
rità cosi efprefiè» perchè dirette a tor- 
cere la giuftizia all’ intento de'proprj 
non troppo convenienti difegni , non 
hanno, per, lo più minor malizia, che 
le fallirà ffeffe, e dal tribunale incor- 
rotto d’ Iddio non avranno baffevole 
fcufa per efimerfi da una feverilfima con- 
danna*. Avvertifco per altro , che con 
tutto r anzidetto non pretendo di per- 
fuadere tal,baldanzofo.parlare , che fac- 
cia dimenticare a ;chi;^difcorre quella 
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-Capitolo- XIV. i8f 
modeftia , e rif{^tco dovuto da ogni 
uomo veritiere alla dignità . e merito 
de' perfonaggi fuperiori : altramente la 
verità potrebbe efler apprefa per affron- 
to , ed invece d* importar il fine bra- 
mato , correrebbe pericolo d* efler ri- 
cevuta come temerità fconfigliata . La ri- 
verenza dovuta a’Qualificati dee infegnar 
alla lingua di profferire le verità con sì 
gentil, erubèfcenza , che obblighino il 
cuore , e la benevolenza di chi [le afcol- 
ta . Cosi praticò con Davidde il Pro- 
feta Natan , e così con Nabucco il Pro- 
feta Daniele . . : 

■ 9. Dove maggiormente mancano le 
verità > fi è nelle corti . Niente più han- 
no in defiderio i Principi , che di dare 
i più accomodati , e profittevoli prov- 
vedimenti a* lotio. popoli i s’ affidano per 
quefto alle relazioni neceffarie d’ averli 
dai finceri loro miniftri • Eppure avvie- 
ne talvolta * come a’ tempi del Sacer- 
dote Eli. Si fparlava dall’une» e dalPaltre 
perfone, da* Nòbili, e da’ plebei dei 
vituperofi andamenti degli di. lui fi- 
gliuoli , delle facrileghe rapine / che 
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ÌS 6 it Nobile QraduXto 
coftum’avano , delle im modelle licenze , 
che commettevano , ed al Sacerdote ge- 
nitore , che ne doveva porre i* oppor- 
tuno rime4io * non ne penetrava alcu- 
na notizia: Solamente- ne fu avvertito 
quando già erano troppo avanzate » e di- 
venute pubbliche le loro - inlblenze con 
poca fperanza d’emendazione . lifimìle 
potrebbe dirli de* nollri gicwni . Si ela- 
gerano da quelli ». e da quegli , nelle 
rulliche cale , e nei lìgnorili palazzi 
tbufi contra i divini precetti» aggra- 
vj di poveri * oppredioni d* innocenti • 
violazioni di giullizia , fellonie di i mal- 
viventi , infedeltà d’impiegati ; ed a’So- 
vraoi , cui fpetta 1* ordinare le condi- 
cevoli provvidenze , non v’ ha chi ne 
comunichi le debite- cognizioni . 
fcufa comune; ed ordinaria èv.queda : 
Non focfa A me . Sì , sì tocca a voi > fe 
per ragione del voftro uffizio avete qual- 
che obbligo di mettervi riparo » che non 
può riufcirvi , fe non fe coll* impetra- 
ta autorità del voftro Prìncipe . Tocca 
a voi , perchè così pretende chi vi 
commife U fofteQuto impiego.. Tocca 

a voi , 


Digilized by Google 



Capitolo Xiy. 187 

a voi , perchè così vi detta 1* equità , e 
la giuftizia . Ciò farebbe con grave mio 
incomodo , e con pericolo che il mÌQ 
parlare trafpiri a chi potrebbe averlo in 
mala parte. Che importa ? Se libera- 
mente incaricato vi fiete del conferitovi 
roinifterio,"vi fiete fimilmente obbligato 
a quegli itvcQSt^odk} che patir fi debbono 
per ben compirlo n nè mai avete t te- 
mere fia per rifultarvì a pregiudicip 
l*efercitato colle convenevoli maniere 
voftro zelo ♦ mentre potrete afficurat'- 
vi t che gradito farà dalla rettitudine 
del Principe , e vi meriterà la valida 
di lui protezione . Siali però comunr 
que fi voglia ; Se avete obbligo di par- 
lare % noin dovete tacere . Se. importa 
il profierire la verità» vi dee premei- 
rc di non afcpnderla » acciocché no» 
abbiate una volta a piangere coi fofpiri 
d’.lfaia : K« mihi anta tacu ^ . Jf 4 . 6- 
Ho io detto quanto no creduto giovevo^ 
le per la verità; non tacete . voi quanto 
(limate neceflàrio per ioftenerlà, femr 
pre però coir accennate riferre nel vor 
(irò difcorrere , . .. 

CA- 
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i88 IL' Nobile Graduato 

; ‘ CAPITOLO XV.. 

‘Non folamente un Nobile' graduato dee Ubf- 
ramente profferire la verità;rna dipiù la 
dee da altri udire con piacere , e Javia- 
‘ mente prevaler fené a giujìofuò governo. 

N On bafterebbe ad un Nobile gra- 
duato ) quando da lui fi tace^ro 
le verità ,• che non debbono comùni- 
carfi , e con forte cuore fi profferiflèro > 
quando non foffe fpediente il tacerle ; ma 
di più gli conviene afcoltarle da altri con 
Cadimento , c'tìon lafciarle fenza il cor- 
rifpondente effetto . Egli è favore della 
fortuna , o per meglio dire , del Cie^ 
lo , allorché fi rifcontrano perfoóe » 
che il pregio abbiano di veritiere , c 
perciò tutto- hanno il merito d* efler 
effe afcoltate , e d’eflèr -accolte le loro 

J )arlate . -Fu difgrazia dell' Evangelico 
éminatore , che non offante la quantità 
dello fparfo feme , pochiffimo tuttavia 
foffe quel terreno» che ne rendeffe il fru t- 
to pretefo .-Sarebbe parimente un gran* 
de sfortunio di chi le verità efponeffe * 

fe 
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«'Capitolo XV^t i8^r 
le in vano riufcìflèro le fatte efpofizioni,'; 
perchè 'udite ; bensì coll’ orecchiò , ma/ 
poco, o niente, ftimate dal cuore • Di-t 
rizzo pertanto il prefente difcorfo.adj 
effetto di muovere ogni Nobile gradua-: 
to a gradire le verità palefate., e farncj 
il conto meritato , . ■ ' - 

, 2 . Non V* ha chi l’ ignori quanto agi- 
tato fia .un animo onorato , qualora e-' 
fporre debba qualche verità difguftofa - 
Se limolato non fofle da forti ragioni ^ 
formarne parola, di;buon genio fi ri- 
folverebbe ad offervarne '.un alto fileh-^ 
zio • Qh che fventura,' dice tra fe e fe 
ffeffo , il trovarmi in quello flato di do- 
vermi ^produrre con .quel Perfonaggio,, 
o in quel congreflb , cui può non effer 
aggradevole il mio fincero ragionare i 
Avefiì almeno alcun ragionevole impe- 
dimento , che mi fcioglieffe da cosi an- 
guftiofa obbligazione.^; .foffrirei piutto- 
llo tutt’ altro incomodo , .purché libero 
folli da così I dura urgenza . Se dunque 
tanta difficoltà fi prova da chi, le verit4 
ha.da.manifellare , che dovremo crede*: 
re , .fe non.folTero con allegrp evolto 

afcol- 
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Afcoltàte ? Se per un cànta è fpodiente 
il fAperk) e per Tàltro Cftnto v’ha tanta 
ripugnanra nei dichiararle , qual . mo- 
tivo non ha un Nobile graduato di pre- 
ftatti aggradevóle a^ito ? Vi ferva d* 
efètnpio il Sacerdote- Eli ^ Aveva egli 
prefunzioni ben fondata ; 'Che il Signo- 
re rivelato avelTe al giovanetto Samue- 
le alcuna verità rilevante, fi percbè'CTà- 
no quefte aflai fpaventofe , e inèdie per 
il Sacerdote , perciò appre<ndeva non 
poco Samuele nell’ avernelo a rendere 
cónfapevoie . Oimoftrò Eli tanto più di' 
premura , e delìderio d* ottenerne una 
piena contezza ;-e però colle più anfìo- 
le iftanze il ptej^ , e gP impofe di non 
aicondergli coU alcuna di quanto inte- 
fo aveva dal Signore : Oro rr‘, nt eelà- 
véris me ^ Hdc fàciat tìhi Dèus r ^ hac 
addat ttbi » Ji abfconderij a ine fetmonem 
ex omnibus kierbis , qux di^ia funt tibi . 
1. iR«g. ^ 17. Allora fatto coràggiofo 
Samuele tutte diftintamente gli recitò 
le divine udite rivelazioni . Se Samuele 
aveilè potuto immaginarli , non folfero 
quelle dal venerabile Sacerdote in buo- 
na 
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ft 4 parte ricevute , non avrebbe proba-, 
bilmcntc avuto petto di paflàrgli iìmili^ 
confidenze • Fu animato dalle premure», 
e preghiere dèi povero Vecchio , c per, 
quello fuperò^. ogni ritrosìa nel ^dargli 
così dirguftólì avvilì.: ìndkavip ùaque 
et Samuel univerfos fermones , cb* , nen ab-, 
fcondit ah e» i e ciò con tanto maggior; 
fua foddis fazione » - quanto maggiore nel 
Sacerdote ravvifata Viveva la raflegna*», 
zione llle.divine ordinazioni fattele le 
foggtunte di lui protette : Daminus esì i 
quod bonum eji in $culìi fuis » faciat . ibi • 
Ah fe anche a*noftri giorni da’ Nobili 
graduati in tal- forma ititefe folTero le 
verità loro comunicare j le ne dimo- 
ftraffero genio > e premura d’elTeme fat- 
ti confapevoli > non v’ha dubbio , non 
farebbero loro nafcofte » e prenderebbe 
cuore , ognuno di . loro confidare quelle 
cognizioni > che (i crederebbero oppor- 
tune . Ma fe per i^oppotto fi aveffe fon- 
damento di temere o qualche afpettq 
turbato > o qualche fguardo altiero , o 
qiialche ribotta rifentita ; chi mai avrebr 
be animo dilèmÌBar la verità in un terrei> 

no 
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nosìmaldifpofto, da cui potrebbero im- 
portarne così cattivi'effetti ? Debbono 
dunque le verità effer udite con tale fe- 
renità di volto, affabilità di tratti', edi- 
moftranze 'd*^ approvazione , che il rela- 
tore non abbia a fofpettare fieno per ca- 
gionare o alcun’ amarezza' , o alcun dif> 
lapore', o altro malnato sfogo di paffio- 
nei Debbono eflèr aggiuftate le rifpo- 
fte , piacevoli le interrogazioni > alie- 
ne le alterigie, accomodandoli alla con- 
dizione d’ognuno, è rendendoli come 
l’Apoftolo ; Omnibus omnia ; coficchè 
non fi licenzi chi parla , fe non fe con- 
venientemente Ibddisfatto. ' j 
3. Non fu però folamente il Sacerdo- 
te di Silo V che con sì degna, raflègna- 
zione udilTe la verità da Saràuele • Fu per 
anche il Re Davidde', che ci lafciò con- 
fimili fegnalati elèmpj . Era egli reo di 
un misfatto affai enorme , e fcandolo- 
fo . Ne fparlava la Gorte , ne fparlava 
il Regno , e ne /parlavano gl’ifteffi fuoi 
' nimici j eppure nifliino ardiva di por- 
targli un idoneo avvifo . Toccò allo ze- 
lo del Profeta Natan il renderlo gd uopo 
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avvertito . E’ vero , che furono manie- 
rofe le promeflTe j ma tolto il velo all’ 
apportata parabola , e riconofciuto da 
Davidde ove andava a mirare il difcor- 
fo del Profeta , l’afcoltò con tanta umi- 
liazione , che tutto molle di lagrime , 
innalzato il cuore , e gli occhi al Cielo, 
diede i più palefi fegnali di fincero pen- 
timento : Peccavi Domino . 2. Reg- 12. 13. 
Qui mi fi potrebbe dire , che come il 
lodato Profeta era flato Ipedito dal Si- 
gnore , e così manifefta era la verità 
pronunziata , non v* ha da flupirfi , fe. 
con tal animo foife da Davidde accolta < 
Vediamone dunque altro efempio . Non 
ottanti le infami , e replicate ribalderie 
di Affalonne , egli era da Davidde ama- 
to con troppo appaflìonato affetto ; e 
perciò in quella fatale follevatagli ri-' 
bellione , niente più raccomandò a’fuoi 
guerrieri , che di rifervarlo in vita : Ser- 
vate mihipuerum Abfalom . 2 - Reg. 18. j. 
Adifpetto però deirefpreflè fue premu- 
re fu Affalonne trafitto da tre lancie nel 
cuore , che lo tolfero di vita . Intefa dal 
Genitore la morte lèsuita del caro fipji- 

N uoio 
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uoló » fu tx>fto forprefo da tanto crepl« 
cuòre , che non ritrorava foIlicTO , fé 
non nello sfogo di lagrime ; il perchè ^ 
cambiò in amaro pianto la cos^ gloriola 
dal fuo esercito riportata vittoria , e 
tutto il popolo andava declinando a gui<» 
ÙL di un* armata fuggitiva da un com- 
battimento . Intanto non v’ aveva per- 
fona * cui r animo fofferi£(è di prefen- 
tarlì air accorato Monarca * ed efporgli 
ter male confeguenze dell* amar icato di 
lui fpirito i Gioabbe Iblo prefe coraggio 
d’ entrar nel di lui gabinétto , e così 
parloglì ; Sire > e non vedete » che con 
quello voflro pianto mettete inconfìifio- 
ne il cuore di tutti li voftri fervi , che 
con tanto valore s’afiTaticarono per met> 
ter in falvo lavoUra , e Tanima di tutta 
la voAra reai famìglia ? Pare > che amia- 
te chi vi odia > ed odiate chi vi ama , e 
niente vi curiate de‘ voftri duci, e de* 
voftri guerrieri . E che altro date ad irv- 
tendere colle voftre lagrime » fe non che 
a caro avrefte » le tutti noi foftìmo ftati 
vittima deir armi de* voftri avverfarj * 
purché folTe rimafto in vita il ribelle vo- 

Uro 
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jftro Afialonne ? Alzatevi pertanto da 
terra , e tofto portatevi a foddisfar coli- 
le convenevoli dimoftranze a* voftri fer- 
vi ; altrimenti fé mai ricufafte di farvi 
vedere , poffo afficurarvi , che neppur 
uno in quella notte vorrà feco voi rima- 
nerli ; del che in tutti i vollri giorni non 
avrete certamente fofferto il peggio. . 
Udì Davidde , benché dal dolore fcon- 
volto , con aggradimento la ferie del 
difcorfo, e riconofcendóne Ja verità 
delle fatte rapprefentanze , pronto fii 
ad effettuare quanto gli era flato per- 
fuafo . Si portò verfo del popolo > e pro- 
curò ad ognuno la condecente foddisfa- 
zione . A quelli efempj , domando, qual 
Nobile graduato non li fentirà commof- 
fo ,• e voglia non concepirà d* elTerne 
imitatore ? Deh l fe Davidde non dava 
benigno afcolto alle infinuazioni del 
profeta Natan , non correva pericolo' 
d’incorrere le divine vendette ?'Deh ! fe 
con ifdegno, o poca curanza udite avef- 
fe le feriofe parlate di Gioabbe , che tur- 
bolenze fufcitate non fì larel^ero in tut- 
to il fuo popolo,ed a quali fciagurate .an<> 

N 2 gu- 
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guftie efpofta. non (ì farebbe la reai di lui 
perfona? Imparate per tanto , o Gra- 
duati » le ' maniere , con cui le verità 
udir dovete . Se darete libertà a' Relato- 
ri , che poflTano finceramente parlarvi , 
vi gioveranno le verità udite per prov- 
vedere a* temuti fconcerti , e rimediar 
a molti mali .'Ma fé* coll* afpetto fo- 
ftenuto » o con parole fprezzanti to- 
glierete loro la confidenza d' ammonir- 
vi , e d’ avvifarvi , fingeranno eifi altri 
affari , e di tutt’altro parleranno , fuor- 
ché della verità , che fu r oggetto del 
loro abboccamento • Anzi ftaranno da 
voi lontani i Relatori finceri , le l’ ap- 
prenfione di perdere la voftra grazia , o 
la paura d’incorrere nella voltra indi- 
gnazione non permetterà loro di comu- 
nicarvi quanto di vero o per bene vo- 
ftro , o, per utilità d’altri nudrilcono 
nel proprio cuore . Ed intanto quello, 
che in tal foggia ifdegnate voi di udire, 
fi propagherà in quelle , ed in quell’ al- 
tre cale , nell’ une e nell’ altre conver- 
sazioni, e con poco voftro decoro fi 
^irà, .che amate bensì le adulazioni,' 
' . ma 
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ma fiete altrettanto avverfo alle verità. 

4. A noftra confufione trovo io nel- 
le divine ■ Scritture , che Nabucco prin- 
cipe malvagio > bramando una veridica 
interpretazione della famofa flatua in 
fogno da lui veduta , fece per tale effet- 
to perquifizione di tutti li Sapienti di 
Babilonia ; e perchè neifuno di quelli 
giungere poteva a fapere , ed indicargli 
r avuto legno , tutti perciò furono a 
morte fentenziati.Fu intanto dal Monar- 
ca introdotto Daniele, il quale lì dichia- 
rò, che colfajuto del Dio degfifraeliti gli 
avrebbe e manifeftato il fogno , e ligni- 
ficata r interpretazione . frano tutte 
terribili , e funefte le verità, che anda- 
va difeoprendo ; ciò non ollante le udi- 
va il; Principe con genio, e premura; 
nè li tolto finì Daniele la fua rela- 
zione , che il. Re a difpetto di tutte le 
provate agitazioni del di lui fpirito* 
ù diede fubitamente penderò di rimu- 
nerare con riconofeenza condegna il li- 
bero Efpolitore : T arricchì di tefori , 
lo fublimò a’ primi podi del Regno , ed 
a lui foggetti volle i Magillrati primarj 

N 3 . del 


Digitized by Google 


198 IL Mobili Graduato 
del grand’ Imperio : Tunc Rex Danielem 
in fuhlime extulit , dr munera multa , , & 
magna dedtt ei : & cm^ituit lum Princi- 
pem fuper omnes provincias Bahylonis , 
Prafeflnm Magiflratuum . Stinaò dunque 
quefto Monarca meriterole di rimune- 
razione chi la verità , benché difpiace*- 
vole , gli aveva finceramente dilucida^ 
ta . Così è , e così dovrebbe praticarfi i. 
Tanto però io non pretendo . Da voi 
folamente defìdero. Nobili graduati^ 
iìeno le verità iatefe di buon animo ; che 
trattiate con benignità i relatori ; che 
colle afprezzé i> di voce, o di portamen- 
to non chiudiate loro le labbra ; ct»ì 
che non abbiano più Cuote a> di profè- 
guire il fedele loro rapporto , o di nuo- 
vamente comparir alla voftra ptefenza 
per recarvi ^al tri avvilì w i - 
■ 5. Direte per avventtirà^ che intan- 
to dimoftrate qualche appansnce rigi- 
dezza veriò de’ relatori , perchè parec^ 
chie fiate vi alTórdifcono coila prolif- 
fità delle loto relazioni , ed improprie- 
tà dei km> difcòrfi . Rifpondò , che 
(petta alla vòAra pmdeuza'it^compati- 
* * re 
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re ai loro difetti > T ammonirli con pia- 
cevolezza , e far in maniera che rifpar- 
jnino bensì tante inutili , cd improprie 
dicerie, ma che infieme non perdano 
ia confiderà di dirvi la- requmta no- 
tizia della verità . Vi farà probabil- 
nieote avvenuto di ritrovarvi prefenti 
quando innanzi all* eccellcotUfimo Se- 
nato fi difputa da^Giurifii qualche caufa. 
Quante vi làrà convemito di udire.-# 
da*patrocinanti dell’ una » e dell’ altra, 
parte fcambievoli altercaxioni ? Quan- 
ti vani clamori di parole? Quante_j» 
fnperflue ampliazioni di ragionamen- 
ti? Quante odiolè Ibffifiicherie di fer- 
moni? fi' - vero • che i faviffi mi Giudi- 
ci non trakfcànno talora d’ interrom- 
pere rinconfiderazknie difiniilidircoriw 
ma molte volte banno la fofifenenza di 
continaaine i’afoolto . Comanque petò 
fiafi , fempre io tal guifa fi diportano » 
che la verità non refti fepolta * nè fi 
pailUbtto fiicnrio la {bftanaa delle ra- 
gioni j e doviendo venire a* roti , ad 
altro non badano , nè attendono , fuor- 
ché alla fiifiìfienza delie prove. JieU* 

. ' N 4 iftelfa 
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ifteffa conformità eflèr dee il voftro 
procedimento con chi a voi viene con 
qualche relazione . O fia vi detti la. 
prudenza di renderli avvertiti del trop- 
po , ed incauto loro favellare ,'0 fia 
vogliate ufar pazienza neirafcoltar in- 
téramente il loro difcorrere , Tempre 
in tal forma dovete diportarvi » che 
animo non perdano di rapportarvi la 
verità del fatto > e la foftanza dell’ af* 
fare . ' ~ 

6- A che però gioverebbe > quando 
con lieta fronte , & adattate maniere 
defte orecchio’ alle verità riferitevi i le 
non avelie la conveniente attenzione di 
■prevalervene a voftraduce ?. A .che gio- 
verebbe tutto il fcme. fparfo in un ter- 
reno , fe quello non rendeffe il frutto 
corrifpondente ? Dunque a che altresì 
vi fervirebbe , fe il voftro cuore tutte 
accoglieffe la verità fuggeritevi > ma. 
o poco , o niente v* imp'egnafte per 
ricavarne profitto -? Udire la verità , 
intenderla , confelTarla , fermarvi nel 
fold Iterile conofcimento lènza praticar- 
ne i dettami ^ , quello non è altrimen- 
. ti. 
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ti i che un feguire il voftro qualunque 
fiafi volere , fenza curarvi di operare 
•a norma della ragione conofciuta ; e fe 
ciò non fìa più che dilbhorevole in una 
perfona di carattere, e. di grado, il 
voftro fpirito lo può facilmente decide- 
re . Se voi cadete infermi ; non vi con- 
tentate folamente d’ intendere di buo- 
, na voglia quanto vi< viene da’ Medici 
prefcritto ; ma di più pel delìderio di 
riavervi in perfetta falute i non trafcu- 
rate certamente , quando fenno non 
vi manchi , di prevalervi de’rimedj pre- 
fcritti . Dunque e perchè mai trattan- 
doli di cofe> giufte , che fempre hanno 
relazione al bene voftro fpirituale , fa- 
reté foddisfatti d’aver cognizione delle 
verità ,• e non; v’ applicherete infteme 
per' trarne profitto, e prenderne gio- 
vamento ? ;E non v’ avvedete , che in 
tal cafo venite a farvi colpevoli d’ ine- 
fcufabile difetto? ; • 

- 7 .- Ho commendato il Sacerdote di 
Silo per la fua raflègnazione alle rivela- 
te verità di Samuele ; ma qui riprovar 
'debbo la di lui trafcuràtezza , nel non 
i ' aver- 





302 IL' Nobili Gx.aduato 
averne fatto ufo in fuo governo . A 
quella funeftiffìnia narrativa- di calami- 
tà fpirituali , e temporali > che decre- 
tate erano dalla Divinità al Tempio , 
al Tabernacolo . ai popolo , alla tiara, 
alla fama > ed alla vita de* figliuoli , e 
del genitore ; e conofcìuto , che la ^ 
cagione di cosi orribili gaftìghi, era 
perchè gli fiioi fcellerati fidinoli non 
fi erano -approfittati della correzione 
troppo tenera , che loro avera fatta 
delle fcandalofe rapacità , e licenze , 
colle quali fpogliavano gli altari di 
vittime, ed allontanavano dal Tempio 
i popoli intolleranti di tanta ingordi- 
gia, e di altrettanto vituperofa loro 
sfacciataggine ; doveva , afferma s.Gio* 
vanni 'Grìloftomo , fpogliarfi , per così 
dire , di umanità , ed impugnato xigo- 
rofo flagello, doveva fcaricarlo fopra la 
protervia de* malviventi figliuoli , tut- 
to adoperandofi per renderli a qualun- 

2 ue cofto ravveduti dei loro enormif- 
midifordini. Ciò è quello , cbeom- 
mife di mettere in pratica ; e per quello 
poco o nulla gii giovò la dìmoflrata 

di 
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Capitolo XV. 203 
< di lui raflègnazione , ed iofìeme a* 

• gliuoli foffrir dovette la pena ordinata 
di morte improvila • Recitiamo le paro- 
le del prefato Dottore . il quale di più 
mette in dubbio |Ia falute dell’ iftelTo 
Sacerdote : Aadito ifuippe Sttmutk , mi- 
nas tiddert debuerat , fiiios a fuo 
coafptcìu amovtre , ét ttUm verherihus 
^fficere , multcqne in ilUs grAvins , ^ dtt- 
riut iufiare i ftd cùm ills panerei & 
fuam , & illorum falùtem perdidit . Uh. 3. 
adv- 'oìtup- ^it. monafì. Qiiefto dunque 
fu il mancamento di £li , dopo d’ aver 
udite con tanta lòde k verità confida- 
tegli da Samuele > T edere fiato neghit- 
tofo per prevaleriène a Tuo , ed a gio- 
yamento de’ figliuoli ; e quello farebbe 
altresì il .vofiro , non faprei fé ugual- 
^ mente » o meno funefio , qualora defie 
bensì- geniale udienza agli avvifi rap- 
portativi > ma non prendefie modo con- 
venevole per norma a’ vofiri andamen- 
ti. Se avvertiti liete di qualche voftro 
fililo • cui è {oggetto wni uomo viveni- 
te » o di qualche tralcorfo , che può v 
commetterli dai vofiri fubalterni , non 
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vi appagate di un graziofo afcolto , po- 
nete anche Audio per la voftra , ed al- 
trui emendazione ; altramente la voftra 
colpa diverrebbe meritevole di maggior 
‘pena , proteftando s. Giovanni Griìofto- 
mo : Major cognitio veritatis fit majoris 
fotna materia . hom- in cap. I2> huc- 
8 . Vi fu parimenti Erode , che volen- 
tieri udiva il precurfore Giovanni ; Li- 
benter eum audiebat ; Marc- 6-20. » e non 
tutto lafciava infruttuofo quanto èi 
diceva; Et audito eo multa faciebat ; ibi. 
Ma che ? Praticava bensì tutto ciò » che 
conferiva all’ utilità del Principato ; ma 
niente operava di quello che difpiacei 
va all* infame Tua pafftone ; onde per 
quanto lo zelo del Batifta ft facelTe 
intendere , Non licet tibi habere uxorem 
fratris tui i ibi. iS-; non fu mai poffi- 
bile fi rifolvefle l’ inceftuofo a fecondar- 
ne r avvertimento . Or pur troppo le 
verità o profittevoli a* temporali inte- 
rellì , o giovevoli ai proprj affetti anche 
a’noftri giórni appreflb a molti ricevute 
fono con applaufo » e praticate con 
follecitudine ; ma quelle , che centra» 

rie 
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rie fono alla utilità • mondana , al genio 
appadìonato , ancorché afcoltate con 
faccia ferena , non producono per lo 
più alcun effetto fruttuofo . Gran dif- 
grazia della verità I Ma terribi le fven- 
tura di chi debitamente non 1* apprez- 
za ! perchè quanto minore fi è il con- 
to, che qui le ne pratica , tanto mag- 
giore farà la ragione , che una volta 
fe ne renderà alHnef orabile Giudice di- 
vino . Non ci arrifchiamo a così fatale 
infortunio . Si (limi al prefente , come 
fi dee , la verità conofciuta , ed a Tuo 
tempo ne riporteremo la gloria , e il ^ 
premio meritato . 

CAPITOLO XVI. 

Per non errare nell* udire ì rapporti , e 
credere il falfo per il vero , e d* uopo , 
che un Nobile graduato fi guardi dall' ef- 
fere di prima imprejfionè . 

B finché nell’ antecedente • capitolo 

adoperato mi fia , non però di fo- \ 

perchio ,vin perfuadere • ad ogni No- 
bile graduato T udire con piacevole 

fem- 
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fembiaoza le verità , e ricavarne 
per fuo reggimento ; non mai mio 
ientimento il difapprovar quella pru- 
denza , la quale ragionevolmente ci 
detta di fofpendere il noftro giudizio ai 
tanti ragguagli , che da pcrfone divcr- 
fe poffono cflerci fatti . La commendo 
anzi , e colla maggior efficacia non fi- 
nirò mai di configliarla . Sono a quefii 
giorni cosi manifefte « e comuni le truf^ 
ferie , le circonvenzioni , le doppiezze, 
i raggiri « le finzioni , le malignità, 
che l^n può dirli coll* Evangelica fan 
Giovanni ; Mundus totus in maltgnù f<h 
fitus eft . i.'Joan. 5. 19. Onde con tutto 
il fondamento fofpettar poffiamo , che 
una grande quantità di verità rappre- 
fentate fieno bensì apparenti , ma non 
già reali . Ad effetto pertanto , che un 
^Mobile graduato non cada in errore col 
credere il fiilfo pel vero , per fogge tto 
del prefente difcorfo mi sforzerò di ren- 
derlo avvertito , perchè con quegli fpl- 
riti non & accomuni , che hanno la di- 
fettolà qualità d’ ^ffer di prima impref- 
fione . 

■ 2. ref- • 
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1. L'efferedi prima impreffione, o 
Vale il dire , Y efTer facile in preftar cre- 
dito ai primi avvili , e relazioni , f« 
Tempre difconvenevole ad ogni carat- 
tere qualificato , perchè origine per lo 
più di confiderabili abbagliamenti , av^ 
vìfiindoci ottimamente Y Ecclefiafiico : 
credit cito , levis corde ejì , & mi^ 
norabitur : Ecclù 19. 4. Furono , e faran- 
no fempremai più che deplorabili gli 
(capiti originati a tutto il genere umano 
dalla commefla difubbidienza de* primi 
noftri Progenitori . Comandò loro il 
Signore (otto fatai pena di morte > che 
non guftalTero dei frutti del legno della 
fcienza del bene » e del male ; De li- 
gno antem fcientU boni ^ ^ mali ne co- 
medas ; in quocumque enim die comederis 
ex €0» morte morieris . Gen. 2. 17. Eppu- 
re non tardarono gli fconfigliati a vio- 
larne malamente l’ ordinazione , e ciò 
non per altro » che per la loro pre- 
ftezza nel dar credenza alle maligne 
perfuafive del perfido ferpente. Que- 
fti diede loro ad intendere , che Taffag- 
gio di quel frutto vietato virtù aveva 
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di renderli fimili a Dio: Nequaquam mor- 
te moriemini : fcit enim Deus » quod in 
quocumque die comederitis ex eo , aperien- 
tur oculi veHri , & eritis ficut Dii . Gen^ 
a. 5. Ed effi fenz’ altro rifleffo dando fe- 
de alla di lui propofìzione divennero ri- 
belli a Dio ; onde a fe ftedì , ed a noi 
tutti meritarono le più infaufte , e lut- 
tuofe maledizioni. Da che però per foin- 
mo noftro sfortunio eredi fummo della 
lor colpa , guardiamoci almeno dall* 
imitarne gl’incauti cfempj . Saranno pur 
troppo frequenti , maffime a’ Nobili 
graduati , li progetti , e le rapprefentan- 
ze , che fotto maliziofo manto di be;- 
ne , di giufto , di vero , verranno infi- 
nuate or dagli uni , or dagli altri , per 
motivi,, che per ora cacio . Guai a chi 
folTe di prima impreffione , come i no- 
Haì Progenitori ! Guai a chi fenza lade- 
,bita difamina predo (ì dimoftralTe nella 
credulità a delatori ! mentre in tal ca- 
fo non leggiero farebbe il pericolo , che 
correrebbe , di sbagli , di mancanze , 
di fconcerti • Ah che è pur lodevole , e 
necedaria prudenza il tener fofpefo alle 

re- 
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Capitolo XVI. ao^ 
relazioni il noftro giudizio : il non cre> 
dere ad una parte > fenza prima efami^r 
nar le ragioni dell’altra» il temer dì 
qualche inorpellamento , ove certi non 
(ìamo dalla perfona veritiera . Tanto ci 
perfuade il buon dettame di ragione , 
e tanto ci configlia la pratica cotidiana» 
3. Se fcorrere vogliamo le divine ifto- 
rie » quante fcorgeremo le confufioni > 
le ingiufiizle > che il loro principio eb- 
bero dalle prime ricevute impreflioni » 
Fu r innocente Giufeppe condannato a 
dura , e dentata prigionìa , ove finiti 
avrebbe! Tuoi giocali, fé dalla divina 
Provvidenza col renderlo giuftificato 
dell’impofia calunnia , non ne fofle fiato 
profciolto ; e la Tua condanna ebbe non 
altrimenti principio, che dall* el&re 
fiato Faraone di prima impreflione , 
nell* aver fubitamente preftata fede al- 
le maligne impofiure della incontinen- 
te padrona • Già Tonefiifiìma Sufanna 
condotta era all* ignominiofa morte de- 
cretatale da tutta r ingannata plebe, 
e ciò non per altro , fe non perchè fenza 
ricerca di prove fu immantinente la 
moltitudine del popolo credula alle ma- 

O ligne 
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ligne teftimonianze de* luflTuriofi vec- 
chioni : Credidit eìs multìtudo , qudfi /i- 
nìbus , é" judicthus poptili ; & cóndemna- 
verunt eam admmem» 13. 41. Mi 
giovi qui il ripigliare il già parecchie 
voi ce. rammemorato fatto di Davidde . 
Il gravilTìmo torto ufato contra l’incol- 
pevole Mifibofetto , r impegno avuto ' 
nel voler graziare l’ infame impoftura 
c donde mai ebbero la loro origine » 
fe non fe dall* elfere flato il mal accor- 
to Monarca di prima impreiTìone » aven- 
do tottamente creduto all* inventate ca- 
lunnie di Siba ? E per quefto fcrivendo 
r Apoflolo a Timoteo, lo fcongiura con 
formole le più efpreffive a non mai ope- 
rar cofa alcuna con prevenzione , a non 
mai declinar ad una parte pria che udi- 
ta avefle * ed efaminata 1* altra : TeHor 
€oram Deo , & Chrijìòyé" de^is Angelis, 
ut hAC cuHodids fiftf prajudicio > cioè, leg- 
geli nella verfione Siriaca , fine praoccu- 
pAtJone , nthtl faciens in alter am partem 
declinando» i. Tim. 5. 2 i» E voleva dire , 
come fpiega S. Gio: Crifoflomo; quando 
Aedi nel Senato > o nel Tribunale non ci 
lafciax preoccupare dall’informazione di 


CAPITÓtÓ XVI. Iti 
alcuna delle parti : non ti Jafciar preve- 
nire dalle rapprefentanze degli uni , feh- 
za dar afcolto agli altri : cominmem» 

& dquutn te hìs , qui judtcandi funi , pr€- 
heas , nullus anticipet , nuUus conciliet ; 
ho'.nìl. 14- in i. Timot. Sapeva per av- 
ventura TApoftolo avervi non pochi > 
che sì pertinacemente s*impegnanocoll* 
intelletto , che non v*ha modo per 
correggerli delle concepute loro idee ; 
ricevono sì altamente le prime irapreC- 
fioni , che un Angelo del Cielo non le 
potrebbe fcancellare , e talmente fi la- 
iciano abbacinare dalle prevenzioni > 
che non hanno più mente per attendere 
ai meriti delle caufe ; e per quefto ftimò 
di tanta importanza T avvifo dato a Ti- 
moteo, con cui gli raccomanda di guar- 
darli da ogni preoccupazione , che in 
teftitnonio chiama Iddio , Grillo , e 
gli Angeli fanti . Io mi defidererei un 
fimile Ipirito apollolico per imprimere 
nel cuore d ogni Nobile graduato quella 
roailima ilèelTa , dachè non può le non 
accordarli del più alto rilievo . Repli- 
cherò tuttavia con quanto pollo dì pre- 

O 2 . mu- 
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mura , che fra V altre loro necélTarie 
follecitudini debbono prender a petto 
r attenzione di mantenerli immuni dal- 
la così fconvenevole qualità di prima 
impreflìone • E' qualità troppo perico- 
lofa, e forgente troppo dannevole . Non 
V* ha male , non v* ha torto , non v’ha 
* inconvenienza » che non ci faccia te- 
mere . L* impegno già tanto riprovato 
è per lo più effetto delle prime impref- 
fioni . Le parzialità tanto dannofe mol- 
tiflìme volte derivano da quella indegna 
forgente • Dunque ogni ragion vuole , 
che il vofhro fpirito ne fia onninamente 
contrappoflo , e conferviate il bel de- 
coro di non effere leggieri nella preda 
credenza alle palliate verità , che vi fo- 
no rapportate * e di non operare, fe non 
con tutta faviezza , prendendo Tempre 
una previa , ed indubitata notizia delle 
caufe» ed affari, che trattar dovete. 

4. Ma perchè il negare , o fofpende- . 
re a tutte le relazioni la vodra creden- 
. za potrebbe ridondar a torto delle per- 
fone fuperiori d’ogni eccezione, della 
cui veracità non fi può prudente- 

men- 
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ìfien te dubitare , v*andcrò fuggerendo 
alcuni avvertimenti, che fervirvi^of- 
fàno per chiara nonna di voftra mo- 
ral ficurezza . Primieramente fe v* av- 
vedete » che il relatore difcorra in pro- 
pria caufa, o de* parenti , o di ami- 
ci, qui vi vuole prudenza , e non farà 
mai commendevole , fé pronto farà il 
Toftro credito aTuoi ragionamenti . Im- 
maginatevi» quali egli , trattandoli del 
proprio utile > ftudierà finezze > fimula- 
zioni » artifizj > fotti gliezze , alterazio- 
ni » e anche furberie ? Avvifandoci 
buon punto 1 * Apoftok) ; pmnes enim 
quA fra frnt quarunt . Philip, a. ai- 
Perchè Rebecca voleva favorire il di- 
letto Tuo figliuolo Giacobbe, ed a pre- 
ferenza di Efaù ottenergli dal cadente 
genitore Ifacco la prima , e patema 
benedizione , quali non usò ^atta- 
gemmi per farlo comparir quegli, che 
non era? Perchè Dallil a arpettavafi dai 
Principi de* Filiftei quantità di argento» 
con quante fimulazioni ordì il tradimen- 
to di Sanfone > coll* aver da quelli ri- 
cavato il fecreto della Tua fortezza? 

O 3 Per- 
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Perchè il prefato difleale Siba fperava 
d* impetrare da Dayidde qualche libera- 
le rimunerazione , con quali malvagie , 
e calunnio^ aftuzie fi proccurò l’ iniquo 
intento ? Non occorre però rintracciar 
dair antichità maggior ferie di avveni- 
menti, mentre, fui per dire;* ad ogni 
giorno n abbiamo fotte gli occhi non 
intermeffi i maligni fucceffi . Le falfi- 
tà » gli fpergiuri , che così frequenti fi 
odono ne’ tribunali , da .quali perfone 
hanno il più delle volte la lor origine, 
fe non fe da chi pretende di promovere 
la propria caulà > da chi è impegnato a, 
difendere , o foftencr qualche fuo ade- 
rente ? Non può‘dunque eflère più fon» 
dato il vofiro dubbio di qualche afeofo 
fingimento , qualora al voftro abbocca- 
mento fi prefenta qualcuno degli anzi- 
detto relatori. Però fia inalterabile voftro 
ftabilimento il tener fofpefo il voftro giu- 
dicio,il non fidarvi delle loroe fpofizioni. 

5. Se v’hanno altresì perfone, del- 
le cui parlate dovete prudentemente ’ 
fofpettare, fono fenza falla gli adula- 
tori • Dell’ adulazione già n’ho fatta 

bre- 
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breve parola nel Capitolo terzodecimo ; 
foggiugnerò qui quanto giovar può al 
noiiro proposto . La fatale dilgrazia 
di Acabbo Re d* Ifraelle reftato ferito • 
e morto aell* intraprefb combattimento 
centra il Re della Siria e donde mai 
ebbe la Tua cagione ? Ce la dichiara 
apertamente il fagro Tetto ; perchè pre* 
ttava facilmente credito agli adulatori » 
tra’ quali aveva quattrocento da lui 
creduti Profeti » che fempremai gli pre> 
fagivano quanto iàpevano elTere di fuo 
genio , ed altrettanto portava di odio > 
ed era incredulo a chi gli preconiza» 
va la verità di cofe avverfe , ficcome 
fi proteftò egli fteffo contr^ del Profeta 
Michea ; Odi eum, quia non prophetat 
mihi honum » fed malum . 3. Rtg. 22. 8« 
Dagli adulatori non udiva , che falfità» 
del che ne provò a cotto della vita gli 
orrendi effetti . La verità T udiva da 
Michea, che nemico era di adulazio- 
ni ; ma non eifendo quello di fuo gra- 
dimento, s’ottinò nel rifiutarla , e fi 
meritò quindi una morte la piu infe- 
lice . Pur troppo chi ama le adularlo- 

O 4 ni. 
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ni » è predo a credere agli adulatori > 
che abbondano fempremai di fallacie^ 
il perchè rariflìme volte può venir in 
cognizione del i^ero ; onde ben diffe 
r Ecclefiafte : Melius eft a f apiente corri’- 
pi » quàm juflorum adulatione decipi . 
Ecele. 7 . 6ì e Geremia ci avvifa di nep- 
pur predar fede alle parlate de* parenti, 
quando con adulazioni ci dilcorròno. 
di cofé vantaggiofe : Ne credas eis , cilm 
locùti fuerint tibi bona . Hiereni’ la* #. 
Fu Tempre il popòlo d* Ifraelle fedele 
al legittimo Ilio Sovrano Davidde ; al- 
lora gli divenne ribelle , quando Cre- 
dette alle adulazióni di Adàloiine^ ^ 
Queir uomQ d* Iddio fpedito a rimpro- 
verar le lacrileghe fcelieràggihi diGe- 
roboamo , che fedeltà non praticò nell* 
efeguire puntualmente gli ordini del Si- 
gnore? Cadde tuttavia in una preva-* 
ricazione nell* aver gudato del pane , e 
dell* acqua , ove da Dio gli eri dato 
vietato , e ciò perchè (ì lafeiò lufìngare 
da altro Profeta , che finfe contrarie ri- 
velazioni di un Angelo del Cielo : Et egó 
Propheta fum fimiìis tui > & Angelus l(h 
' ' • eutus 
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rtììus efl mM in fìrmofie Domini , dicens: 
Reduc eum tecum in domum tuam , ut 
comedat pàHem , & bibat aquàm » F(?/^/- 
lit eum , & reduxit fecum : comedit ergo 
panem ifi domo ejus , & bibit aquam . 
Reg. iq. i8. Usò r incauto troppa faci- 
lità nel dar credenza alle adulazioni del 
fraudolente profeta, e per quello divenne 
prevaricatore del diviò comando » e do- 
vette folFerirne il meritato galligo nell ef- 
fere sbranato da un furibondo leone. Chi 
v'ha pertanto adelTo, che non apprenda 
le millanterie degli adulatori, e che non 
fi avvifi della necellìtà di un’attentiifima 
riferva nella credulità ai loro difcorfi ? 

6. L* adulazione lì colluma pur anche 
con promeflè, nei qUal cafo riefcoiio 
molto più pericolole . Le promeflè di 
Jafone al Re Antioco di qual forza non 
furono per ottenere quanto bramava la 
di lui deteftabile {aperbì»,? Ambiebat Jafon 
fraterOnU JUmmum Sacerdotium: adito 
Rege,promittens ei argenti talenta trecenta 
frxaginta,&ex redditibus aliis talenta o^o~ 
ginta . 2. Machab- 4- 7. E quell* adula- 
zione fu negli anni trafandati comune- 

men- 
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mente coftumata da molti fcaltriti , ed 
è firail mente a'noftri giorni ufata da non 
pochi attuti . Quanti , che per ottener 
maggiori impieghi lucrativi , ed onori- 
fici , con fembianze melate promettono 
mille > e mille riconofcenze ? Quanti , 
che per andar impuniti per qualche loro 
delitto con replicate protette offerifco- 
no fervitù , e guiderdoni ? Quanti, che 
per etter patrocinati in alcuna commefi' 
fa slealtà » impegnano la loro fede per 
' lo sborfo di numerofe monete ? Chi efi- 
bifee la propria amicizia , chi aificura 
la fua mediazione , chi s* obbliga co* 
fuoi travaglj , e tutti per venir a fine 
di aggirar 1* altrui credenza , e trionfar 
ne* loro difegni • A quefte , e confimili 
propofte > che mirano ad allucinare'! 
men avveduti , che naotivo non . ha un 
Nobile graduato di non dar fede alle re- 
lazioni di fimili adulatori > e di portarti 
con quella fayiezza , che dimottrarono 
Qionata , e tutto il fuo popolo verfo 
del Re Demetrio? Ritrovandoli quefti 
in eftreme anguttie per la guerra raoifa- 
gli dal Re Alettandro figlio di Antioco , 

che 
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Capitolo XVI. 219 
che con formidabil efercito tentava di 
togliergli colla corona dal capo il cuore 
dal petto , ricorre per un opportuno 
fulhdio da Gionata Maccabeo > e da tut» 
to il popolo Giudeo . Scrìve di proprio 
pugno , ed accompagna i Tuoi caratte- 
ri con mille promeflè di rimunerazioni, 
e di beneficenze . Già gli aflblve da*tri- 
biiti; dichiara per Tanta la città di Ge* 
rofolima : afiìlTa per ogni anno quindici 
mila fieli del regio erario per manteni* 
mento de’ Miniftri del fagro Tempio ; 
s* obbliga di riedificare le mura di Ge- 
rofolima a proprie fpefe , ed a proprie 
fpefe liftorar quanto s’era diroccata 
dei luoghi Tanti , per tacer di tante aU 
tre accordate promefle . Ma che ? al leg- 
gerli di quelli caratteri , dice il Tagro 
Tefto, che Gionata, e tutto il popolo 
non vollero preflargli il minimo credi- 
to : cLuàivit auttm Jonathas , & fopu- 

lus fermones ijìos , non credUerunt eis . i. 
Machab. io- 46. perchè prudentemente 
temevano di qualche occulta truiFeria • 
6 . Fatta al voftro biTogno V applica- 
zione della rlTerita illoria , chiamo ulti- 
ma- 
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inamente i voftrì penfieri al maturo' fi- 
fleflb della rarità de* veritieri , che_-> 
tiel mondo fi ritrovano ; onde fe lo vo- 
leftè confeflàre, non potrefte', le non 
accordarmi , che di tanti raziocinj , re- 
lazioni ì rapporti da voi Tentiti > rarii^ 
fimi furono quelli , che da finzioni » e 
fallacie non Toflèro inorpellati . So , che 
il reai Profeta parlò in fenfo accomodo 
con quella Tua fentenza : Omnis homo 
mendax . PJ. ii. , confermata dall* 
Apoftolo S. Paolo .* Omnis autem homo 
mendax . Rom. 3. 4. Vollero però l*uno, 
é r altro renderci avvifati , elfere nel 
* mondo frequentiffimo il parlar alterato» 
e non fincero ; e lo attefia lo llefib di-* 
vino Spirito in Ofea : Non e fi enim ve* 
tìtas ... in terra • Maleàifium , tJr men* 
dacium . . . inundaverunt . Ofe. 4. 3. E 
prima l* alFermò per Geremia : A mini- 
mo ufque ad maximum omnes aVaritiam 
fequuntur : a Propheta ufque ad Sacerdo- 
iem cunfii faciunt mendacium . Hierem. 
8 . lo ln vifta però del cosi comune abu- 
fo di ragionamenti alla verità contrarj 
di unti loquaci » la cui mente , e feoten- 

za 


Digilit’i ‘ by Googk 


Capitolo XVI. aii 
ZA è di altra guifa » che la voce non 
Tuona , quale da' prudenti eflervar fi do- 
vrebbe onorevole prammatica > 
non fé di fopraflèdere ne’ loro giudicj 
per non efporre al pericolo d* errori 
la credenza ? £ quali motivi non_i 
ha un Nobile graduato per trattenerfi 
dalle prime irapreffioni? L'apprendere 
inganni ove il rifico è così verifimile » 
non farà mai cqndannevole . Il rifervar- 
vi a maggiori cognizioni de* fatti , farà 
fempre meritevole di lode . Il non fi- 
darvi di chi perora in propria caufa è 
dovere dettato dalla ragione . Il riget- 
tar gli adulatori come lofpetti di dop- 
piezze , e d’orpelli , è atto virtuofo di 
chi non ama d'eifer ingannato. Il te- 
mere le adulazioni , che fi praticano 
con offerte,e promelTe , è fenfata accor- 
tezza di chi pretende di conferrar illiba- 
to il fuo decoro . Avete dunque » Nobili 
graduati , quanto è bafievole per vofira 
inftruzione : avete con che altamente 
perfuadervi della propofta verità, che per 
evitar ilrifchio di credere il falfo pel vq- 
To,vi è d’uopo il guardarvi daireff^ 
re di prima impresone . CÀ- 
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CAPITOLO XVIL 

guanto ad un Nobile graduato fia convene- 
vole t che il filo operar fecondo la giu- 
tìizia fia eziandio efemplare . 

S uppongo un Nobile graduato debi- 
tamente premurofo nell* adempi- 
mento del fuo miniftero , zelante della 
giuftizia » alièno dalle parzialità » lac- 
cato dairintereffe, avverfo a* donativi, 
nemico d’ impegni , guardingo nelle 
protezioni , amante di buoni configlj , 
rifervato nel fuo difcorrete , libero nel 
profferire la verità, non ritrofo nell’ 
udirla , attento nell* approfittarfene . 
A quelli fuggerifco eflèrgli per ogni 
conto conveniente , che 1* operar fuo fia 
pur anche efemplare , non già per vana 
giattanzia , per acquiflarfi llima di per- 
fona onorata , o per altro rifpetto uma- 
no , il che fenza fallo farebbe di biafimo 
meritevole ; bensì per gloria del Signo- 
re , ed edificazione de* profilimi , che 
quello fi è il fine , cui unicamente deve 
fiflàr le fuc mire • Ciò premeflfo , gli re- 

pli- 
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plico eflère ben fatto , e condecente , 
che i fuoi vìrtuofi procedimenti fieno 
tali , che lodevolmente comparifcano 
agli altrui occhi . E’ bene, e ragionevole, 
che^fappia la Tua rettitudine, il fuo 
zelo , la fua probità , così che ne ven- 
ga Iddio glorificato , e i fuoi proflì- 
mi prendano animo per imitarne gli 
efempj . 

2. Quanto io propongo , tutto fenza 
ofcurità fu già predicato dall* Umanato 
divin Salvatore . Parlava egli a^ fuoi 
Difcepoli , e nella perfona di quelli fa- 
vellava a tutti i perfonaggi di grado 
elevato : Voi liete luce del Mondo : non 
può llar nafcolla una città fopra di un 
alto monte collocata , nè una lucerna fi 
accende per elTer occultata in qualche 
nafcondiglio , viene bensì fopra d’ un 
candelliere ripolla , perchè a tutti quelli 
rifplenda , che in cafa fi ritrovano ; Por 
ejlts lux mundi . Non fotejì clvitas abfcon- 
di fupra montem pjìta . Ne(pie accendunt 
ìucernam, ò'fonunteam fub modio , fed 
Juper candelabrum , ut lucext omnibus , 
qui in domo funt * Ìmc - Profiegue 

indi 
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indi il fuo difcorfo ; c fi dichiara, che 

nell’ ifteffa conformità debbono le per- ^ 
ione qualificate rifplendere coi loro 
fiumi innanzi agli occhi degli uomini , 
per modo che vedute fieno K 
loro operazioni , e gloria ne ridondi ai 
fuprerao Genitore, che nel Cielo rifie- 
de: Sicluceat lux veSìracoram 
hus , ut vUeant opera 'vefira bona, & 
Mficent Patrem vejìrum , qui tn Loelts 
(fi. Ibi . Perciò fcrivendo il Dottor del- 
le Genti a’ Corinti gli avvifa , che quan- 
ti erano gli Apoftoli di Crifto, tutti de? 
ftihati erano per eflère fpcttacoli a 
• mondo , agli Angioli , agli nomini : Spe- 

eiaculum faaifumus munh * & Angelts > 

cfr hominibus . i- Cor. 4* 9* ^ ifteflb co 
proporzionata proprietà dirò io a tutti 
li NobiU, che quanti fono a qualche 
confiderabile grado fublimati, tutti a r 
la Provvidenza divina prefcclù fono per 
eflere fpettacolo al mondo > agli Angio- 
li , agli uomini ; onde tutti regolar debr 
bono in tal forma i loro andamwti 
che fodisfatti ne reftino gli Spiriti Cele- 
fti, e profitto, ne ricavino il 
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C A P I T O L O XVII. 22f 
gli uomini . Quella fua dottrina viene 
da lui fteflb confermata nello fcrivere a 
Timoteo, cui con tutta premura rac- 
comanda il buon efempio in ogni dif- 
corfo ; e converfazione , coficchè ma- 
nifefto fia agli occhi d' ognuno il di lui 
vivere , ed operare : Exemplum ejio Fi- 
delium in verba , & converfatione . . . ut 
frofe^us tuus manifejius fit omnibus . i. 
Ttm> 4, 12. E perchè contra de’ Nobili 
graduati non mancano mai malevoli , 
che colle loro garrulità non celiano d’of- 
fèndere il lor onore , il mezzo tutto 
proprio per confondere cotelii maligni, 
e renderli ravveduti dei loro fconlìdera-^ 
ti trafporti , lì è il viver efemplare de- 
gli ftelfi foggetti non rifpettati , liceo* 
me ce lo infinua il Principe degli Apo»» 
Itoli : Converfationem veflram inter Gen- 
tes habentes bonam , ut in eo » quod. de^ 
tre^iant de vobis > tamquam de malefa- 
fforibus , ex bonis operibus vos' confide- 
rantes , dorificent Deum • i. Pet- 2. 12. 

3. 1 utti glorioli di tanti inligni per- 
fonaggi , di cui vanno piene le fagre 
pagine , ci rendono pienamente per- 

P fua- 
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fuafa la maiììma , che rado dimoftran> 
do . La condotta di Mosè nel reggere il 
popolo Ebreo avviato alla Terra prò- 
melTa poteva per avventura elTere più 
efemplare» e più manifedia? 11 di lui fuc- 
celToie Giofuè qual maggior impegno 
in tutte le fue imprefe pigliò gloriola- 
mente a petto , fc non fe di precedere 
fempremai colla rettitudine » e colla 
generohtà il fuo popolo ? Benché altre 
volte accennato , cade troppo in accour 
ciò * e perciò non poifo » fe non repli- 
carlo i lefempio di Samuele . In tutto il 
fuo governo che prodezze non rendè vi- 
fibili duna inviolabile giuftizia, ed efat- 
tiBlma oBèrvanza della legge divina? 
Non v’ha interelTe, non, v’ ha autori- 
tà , non v’ha umano rifpetto , che va- 
lelfero per corrompere la di lui equità . 
Indefeifo nelle applicazioni , a tutti be- 
nefico, a nelTuno parziale , udiva con un 
ilieflb afpetto e poveri , e ricchi , e no- 
bili , e plebei , e fenza offendere alcu- 
no , quelli favoriva colle fue rifoluzio- 
ni , che favoriti erano dalla ragione ; 
onde giuBamente alla prefenza di tutto 
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Capitòio X7II/ ÌS7 
il popolo potè chiamar le loro tefHmb- 
nianze a confeflar innanzi a Dio, fe mai 
ad alcuno recato aveflè pregiudìcio , lè 
danneggiato qualcuno Delia roba * o 
oeir onore , & commelTo alcun torto , 
fe arrogatoli un folo donativo : Loqui- 
mini de me coram Domino , & coram Chri- 
fìo ejus : utmm bovetn cujufqmm tulerim, 
aut etfinuM ; fi qutmfum iaìumniatus Jìim, 
fi ojq/rejfi alìquem » fi 4e manu ^ujufquam 
munus Mcefiy r. Reg.i2> 5. Ed è pur vero, 
che in una moltitudine prellb che innti- 
merabile non vi fu chi produceflè un la- 
mento, chi non rcndeflè ragione airefem- 
plar probità di tutto” il di ini operare . 

4. Facciamo pur anche memoria dei 
Re lSa4onK>ne'. Aveffe pur quelli con»- 
timiata > come incominciò , 1* efempla^ 
rità del lao dorskiio» In quel particola- 
re fuo giudizio, in cui con opinata con- 
tenziotìe cadauna delle meretrici preten- 
deva come proprio il vivente figliuolo ^ 
quale appreflo a tutto lifraello non ?s' ac* 
qaiftò gloria , e d approvazione , aven- 
4^ colla fagftCe liia dettone latta mira- 
bilmente palefe la verità tìfffcofta ? Au^ 

P 2 divit 


, 2,26 IL Nobile Graduato 
divit trgo omnzs Ifrael judicium , quod 
judicaffet Rex , & timuermt Regem , yi- 
dentei fapientictin Dei effe in eo ,ad facien- 
dutn judicium • 3* 3’ ^ fia fi 

confideraffe ne’ portamenti della mae- 
ftofa fila per fona ; o fia fi rimiraffe nel- 
la direzione di tutta la reai corte ; o fia 
fioffervaflè nel reggimento de’ popoli 
a lui foggetti : con quali efempj di fa- 
pienza > d' integrità » di faviezza » di 
rettitudine ad ogni occhio rifplendeva ? 
Ne correva per^l’une » e^.per 1 altre 
provincie, per quelli , e per quegli altri 
regni la fama gloriofa , c da ,tuttc le 
genti defiderato.era il di lui af^tto> per 
godere dell' altilfima di lui.fapienza . Ec 
univerfa terra dejiderabat vultum Salomo- 
nis , ut audiret fapientiam ejus • 3 . Reg> 
IO. 24- ; onde fino dai più riraoti confini 
della terra condottala Regina Saba vol- 
le in perfona effere fpettatrice'd’un sì 
degno , ed imparepiabile originale . 
per in fe ricopiare i virtuofi pregi del 
luminofo efemplare . Quindi ammira- 
ta l’eccellenza della di lui mente » la 
fingolarità delle di lui ordinazioni , la 

con- 
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Capitolo XVII. 129. 
confonanza di tutta la di lui lìgnorìa , 
quali fuori di'feftefla, non avendo più* 
fpirito per altr* efpreffioni , «andaya_> 
replicando, che maggiori d*ogni gri-- 
do divulgato erano l’edificanti prero- 
gative da lei oflèrvate , appellando 
beati coloro , che la forte, e '1 vantag- 
gio avevano di godere della così profit- 
tevole di lui prefenza ; e di udire della di . 
lui fapienza così giovevoli ammaefiira- 
menti : Major eH fapentia ", ^ opera 
tua i quam rumor t quem .audivì • Beati 
virimi, & beati fervi tui , qui' ftant 
coram te femper, & audiunt fapientiarti 
tuam : ^.'Reg.jo. 8. In villa pertanto di 
quelli, e feicénto altri dalle divine Scrit- 
ture propolli modelli, quale fpinta preor 
der non dovrebbe ogni Nobile graduato 
per far apparire all’ altrui fguardo il vi- 
vere fuo ivirtuofo , onde coglier fi pof- 
fano-fpeciali: frutti di corrifpondente 
profitto, da che tanto meglio perfua- 
dono gli elèmpj , quanto più alte le 
\ perfone ,' da cui hanno la "lor origine ? 

5. E* verità incontrallabile, che l’imi- 
tazione de^collumi fìi fempre , una for- 
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te propenfione de* cuori ; oode a ra- 
gione fcriife il Morale , che il noftro 
vitere più facilmente fi conforma alle 
regole deirefempio , che ai dettami 
della ragione: Vivimtts ad tKempla^i; 
nan ratione componimur . Ma fe tanto è 
vero rifpetto all’ efempiò anche de* no- 
fili eguali > quanto più rifpetto* airefem- 
pio de*Superiori ? ìnquelfi la maggior 
autorità maggiormente muove airimi-, 
tazione , proteftando 1* interprete Por- 
porato, che Uoro andamenti non tao- 
to hanno d* attrattiva , quanto di vio- 
lehza ; Fafia fufertmim non tam invi- 
tant , qnàm eogunt fubditas ad imitai 
tionem . In fatti allorché doveva l’ ebrea 
Nazione palTar di mezzo al Giordano % 
ordinò Iddio a Giofuè ioSk il primo a 
traghettarlo: «Sorge, & tranfi’jerdanem 
^taoi tn , & omnis. poptths f tscuPL^ . 
^of I. a- ; perchè fe ia falla fpiaggia 
fermato fi ibfie il duce , diiHcikncnte 
dalle iponde fcofiato fi farebbe il po- 
polo . Dovette il primo far pa&ggio 
Giofuè,. ad effetto feguito agevolmen- 
te fofiè dal refiante dalla ^tncba, feri* 
* ven- 
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vendo qui a propofito l’ anzidetto Por- 
porato ; via pracejjìt cafut » 
cejje gji , ut membra fequarttur Ecco 
dunque , Nobdli graduati , ciò > che da 
voi defidero nel perfuadervi un operar 
* virtuofo , ed ìnfìememente . elènoplare : 
bramo» che i voUri procedimenti pa£> 
fino ad eifer imitati dagli altri > eiìèndo 
aliai più vigorofa ,la voce del buon 
efempio » che qualunque altra perfua- 
Uva di avvilì ». e d* ordinazioni . Non 
v’ha eguale-, o inferiore, che nel ri- 
mirar in voi un giuilo » e prudente ze- 
lo della giuftizia, molfi non lì Tenta- 
no a feguir le voftre commendevoli pe- 
date . Prenderanno cuore a difalFezio- 
narlì dall* interefle » le difintereifati rav- 
viferanno i voftri affetti . Tratteranno 
i< poveri » gli artefici , i lavoranti in 
quella conformità , che vedranno efière 
da voi trattati • Non vi farà in Ibnaroa 
in voi alcuna virtù efemplare » che non 
lì facciano gloria di ricopiar in fe fielfi . 

6. Permettetemi però , che a voi 
dirizzi quella lettera , che col proprio 
fuo zelo icrìllè già ad Eliodoro vefcovo 
P 4 Peli- 
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l'efìmio s. Girolamo : 1» re omnium ocu* 
li diriguntur : domus tua. » & converfatio 
tua , tamquam in fpeculo conflituta, ma- 
gilìra ejipublica difciplina : quidquid fece- 
ris t idjibi omnes faciendum putant.- Ah 
sì , .vedete , vanno dagli uni , e dagli ' 
altri , non che le voftre operazioni , 
notate anzi , ed oflèrvate le voftre pa- 
■ role , le voftre converfazioni , i voftri 
palli , le voftre prammatiche , e nien- 
te più hanno a petto di effettuare » le 
non fe quello.» che da voi vedono co» 
ftumarfi » penfando , pofla da loro efe- 
guirlì ciò , che da voi viene praticato . 
Se però fcorgeranno . » che in voftra 
cafa nè per I* una , nè per 1* altra^ 
poffono aver luogo i donativi , faran- 
no altresì rigettati , e, dalle loro cafe 
tenuti lontani i regali . Il divoto , e 
cieco Tobia nell* udire in fua cafa la 
voce di un capretto , temendo foffe, co- 
fa furtiva , tutto' arfo di zelo efclamò : 
Vedete , ne forte furti'ùus fit t reddite eum 
Dominis fuis . Tob- 2. 2i. Dimoftrate 
anche voi un limile zelo, allorché fofpet» 
tar potete , che o alle voftre . menfe » o 
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Capitolo XVII. j 
nelle mani de* voftri domeftici v* abbia 
, cofa regalata , e dite animofatnente ; 
Guardate , che non lìa un prefente , un 
dono , nel qual cafo voglio aflbluta- 
mente fia reftituito a chi 1* ha prefenta- 
to . La notizia di quello zelo hicilmen.. 
te penetrerà all’altrui orecchio» e qua- 
le avrà la virtù per infinuarne r imita- 
zione ? Sia dunque per ogni titolo vo- 
ftra' particolar premura, che tutto il 
voftr’ operare non fia folamentc con- 
forme alla giuftizia ma fia di più ap- 
propriato al buon efempio , così che 
nel fervir a voi di merito » giovi a pro^ 
fitto de’ voftri profiìmi , ed aggiunga 
fplendor a fplendore a quella ineffabile 
Corona , che v’attende nel regno de* 
Beati . 

7* Se mai però il calò fi.deffe, che 
1* operar d’un Nobile graduato non fola- ' 
mente conforme non foflè alla requifi- 
ta giuftizia i ma ridondaflè di più di 
mal efempio a’proflìmi, o eguali » o fu- 
balterni , oimè ! che peflìme confeguen- 
ze avrebbero fondatamente ad appren- 
derli.! Sia per lo fcapito, che fi.ap* 

. * " por- 
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porta alle anime » alla repubblica ; fia 
per lo fpiacimento » che G arreca al cuo- 
re divino , Ga per li gravilGmi mali» 
cui s efpone un Nobile di mal efem- 
pio . Non V* ha dubbio , nella virtù ha 
gran forza r efempio ; ma molto più ha 
d* efficacia nel vizio . Come pur troppo 
ereditata abbiamo una natura inchine- 
vole al peggio » cosi non tanto ci è di 
profitto r edificazione de* fuperiori , 
quanto , e molto più ci è di pregiudi- 
cio lo Icandolo’ de* Grandi » avendo la 
loro autorità una certa, e fpecial vio- 
lenza nel perfuadere , e muovere al vi- 
zio . Allorcliè Nabucco innalzò alla 
pubblica venerazione quella sì- celebre r 
è famofa ftataa di oro » per infinuar ne* 
popoli più di leggieri il facrilego culto» 
congregò prima all’ infame adorazione i 
‘ Satrapi delle provincie» i Magnati del 
regno : CangrcgAtì funt Satrapi , Magù 
Jiratusy *}udices , Duces , & Tyranniy& 
Optimates , qui erant in pateHattbus con- 
fìituti y & univetfi Prtncipes regienum , ut 
convenirent ad deiicationem jìatuA . Dan. '■ 
3. 3. Sapete perchè ? lo notò il P. S.Gk 

ro- 
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Capitolo XVH. 2.35 
rolamia « perchè ben cooofceya i) Mo 
uarca , che F idolatria commeilà dal 
Graduati farebbe fenza difficoltà paflata 
in legge ne’ popoli > e per rifcuoterc la 
puntuale ubtndienza del volgo farebbe 
dato baftevpie editto l’efenapio dei Mag« 
glori ; PkincTpes eongregantur ad adaran^ 
àtm » ut fcr Prinsipes feducantur & gen- 
tes . Ut Èd oh ! quello eziandio è pure 
il naalvagio artificio» che a danno de* 
popoli'» e delle Repubbliche va macchi- 
nando r ifdèrnal nimico » di rendere 
vijnoffi li Graduati > per guadagnar per 
poco alle libertà i minori • Si la » che fe 
v' ha hreno » il quale dal peccare trat- 
tenga gli uomini » fono il rodbre » e ti- 
more ma che ? le il .vivere poco giufto 
autorizzato venifife dall’ efempio de* 
Maggiori > divenuta ardita la malizia > 
perchè protetta > ed onorata da’^Grao* 
di ». non v’avrebbe più rolTore » non più 
timore • che di oracolo le fòlTe ; a- 
vrebbe anzi a gloria di comparire . Ora 
fi faccia 1* ipotefi » che un Nobile gra- 
duato per (]^alche interefie» o racco- 
mandazione y impegni per interrom- 
. * pere 
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pere il corfo ad alcuna caufa , ed impe- 
dire colle fue induftrie i doverofi dirit- 
ti della giuftizia , che ti’ impareranno i 
fubordinati , gl’inferiori , fe non fe d*in- 
duftriaifi anch’ effi per far prevalere a 
doveri della giuftizia i proprj vantaggi , 
o rutiliti de* loro aderenti? Si finga, 
che qualche altro chiuda gli occhi a cer- 
te artificiofe manifatture , per cui pre- 
giudicati nè vengano gl’ intereffi del re- 
gio patrimonio , e ciò per entrar in par- 
te del procacciato emolumento ; che 
' impulfo ne prenderanno i fopraftanti , 
gli operieri . per le dolofità , trufferie » 
con cui accrefcere i loro guadagni ? 

9. Diceva , che i mali efempj de’Per- 
fonaggi qualificati riefcono lempre di 
grave fpiacimento al cuore divino , e lo 
confermo; perchè fe ogni peccato ap- - 
porta tuttora un difpettofo fcontento al- 
la Maeftà- fuprema del Signore , il mal 
eferapio de* Grandi , perchè delitto di 
maggiori , e pellìme confeguenze , non 
può , fe non crederli' totalmente infoffri- 
bile ai di lui occhi . In fatti peccò colà 
ne’ -deferti il popolo ^lEtMreo » allorché fi 

die- 
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Capitolo' XVII. 237 
diede a propinar colle Moabite , pailan- 
do dalia libidine all* intemperanza , e da 
cjuefte all’ idolatria • Sdegnato altamen- 
te Iddio , fapete qual vendetta ne. volle 
efeguire ? Fu di far fofpendere incon- 
tro del fole tutti i Principi delle Tribù : 
Tolle cun^fos Princeps pojfuli , & fufpende 
eos contra"folem inpatibulis • N.aj. 4- Ma 
come ? il peccare fu pur comune sì del 
volgo, che de’Principi , e perchè dunque 
(ì perdona al volgo, e fi fofpendono i Prin- 
cipi ? Ah ! Il peccare de* Principi , co- 
me quelli , che obbligo avevano d’ effer 
elèmplari,-fui un peccare di fcandolo ; 
perciò fe de prevaricazioni , dei fudditi 
ebbero luogo alla compaifione , lo Ican- 
dolo de’ prefidenti , perchè di troppa 
offefa al cuore divino , non meritò al- 
tro riguardo , che. di un. feveriffimo ^ 
ed ineforabile gafiigo : 

9- Quindi n’ avviene , che il maggior 
male d’ un Nobile grad nato pei mali 
fuoi eferapj , fi è quello , che apporta 
a fe fteflb . Supponiamo pure, che Id- 
dio , perchè d’ infinita mifericordia ,così 
quantp a fe. voglia fofpendere gli sfoghi 

dell* 
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ddr irritata ^ua giqilizia . Ciò non 
oftaate oh quaat» è difficile» che un 
GraiKie icandolofo importi uq pieno 
perdono delle Aie mancanze ! £ ciò , 
per tacere di tante altre ragioni , per 
la graviffima malageTolezza di far una 
legittima penitenza di Amili peccati . 
I mali efempj , che oommettere Apof- 
fono dai Graduati » fono per lo ^ più di 
fcapito , e temporale , c ìpirituale o ai 
particolari » o al comune » o ai Sovra^ 
ni . Per pentirfi davvero è neceffiiria 
la riparazione de’ danni cagionati . La 
dottrina non foffre oppoAzione . Come 
chi danneggia ingiunamente il proffi* 
mo o nella roba • o nella riputazione» 
non può dirfi vero , e Ancero penitente, 
fe potendo non compenfa» e' ripara li 
pregiudizj apportati ; cosi un Grande , 
che col Aio mal regolato miniflero fu ca- 
gione di fcapito D temporale, o fpiri- 
tuale all’ altrui anime » non mai potrà 
crederA debitamente pentito de’ fuoi 
falli , fe tutto non s’ adopera , e non 
procura i mezzi lequiAti per efficace* 
mente rilarcire ì mdl commeffi ^ Qjiel 

gran 
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gran penitente Berengario giunto agli 
ultimi periodi del fuo vivere , tutto lo- 
fpiri , e tutto lagrime parlò a* circon- 
ftanti : Ohimè ! fia breve comparir.deb- 
bo air inBelIibile divin Tribunale per 
rendere rigorofa ragione di tutte le mie 
colpe • Quanto a* propr j miei peccati 
ne fpero il perdono » perchè penlbd’n- 
verne fatta la convenevole penitenza ; 
ma quanto a' peccati > che coi mali 
miei efempj ho fatto commettee ad al- 
tri , quelli fon quelli, che oltre modo 
mi cruciano , e mi riempiono di fpa- 
vento della mia eterna perdizione , men- 
tre non fo iè compiuta n* abbia una 
baftevole riparazione . Supplico 1* eter- 
no Padre perchè neffuno de' perfonaggi , 
cui dilcorro » abbia a provare limili an- 
guftie ; a qual effetto (fimo non farà fo- 
verchk) il ripetere loro di guardarli ben- 
sì da ogni trafcorfo , ma fpecialmente 
da' mali elèmpj ; anzi di operar Tempre 
in maniera'» che i fuoi procedimenti 
fieno infiememente efemplari . 
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CAPITOLO XVIII. 

Dilucidazione degli obblighi , che un No^ 
bile graduato potrebbe aver contratti » 
di compenfamenti » e riparazioni per 
aver aborrati difcapiti . . , 

D a che fui finire del precedente 
Capitolo ho cominciato a far men- 
zione deir obbligo , che potrebbe cor- 
rere ad un Nobile graduato dei com- 
penfi , e riparazioni agii fcapiti > che po- 
trebbe aver cagionati , eilèndo quella 
una materia di tanto rilievo , mi fti- 
mo perciò in dovere di proporne un in- 
tero trattato . Mi dichiaro da prima , 
che non intendo difcorrere di quelle ob- 
bligazioni , che potrebbero effer comu- 
ni a molti altri Nobili non impiegati » 
come farebbe / fe un Cavaliere* confor- 
me air ordinario abufo > andalTe dilTe- 
rendo la dovuta foddisfazione de’ fuoi 
debiti , per la quale dilazione i predir, 
tori follerò in cafo di folFerirne del pre-, 
giudizio , fe in tempo non fi fcontafle 
il necelTario pagamento agli artefici > 

ed. 
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ed operieri , per difetto del quale venif- 
fero quelli , o le loro famiglie a patirne 
detrimento • In tali fuppofizioni , giulla 
r univerfale dottrina di tutt*i fagri Dot- 
tori , avrebbe dal prefato cavaliere non 
folamente da foddisfarfi il prezzo corrif- 
pondente ai debiti contratti, ed alla ref- 
pettiva mercede degli Opera]; ma di più 
tutti interamente contraccambiar do- 
vrebbonlì gli nocumenti occafionati , 
fenza del che non mai giuftificar lì po- 
trebbe la propria cofcienza . Parlo fola- 
mente di quegli obblighi , che contrarre 
fi polTono per ragione del grado , o mi- 
nillero foftenuto , quando non elTendo 
quello debitamente efercitato , ne na- 
Iceffero perciò dei danni a qualunque li 
lìa perfona . 

2 ‘ Cominciamo a mettere in chiaro 
le maniere , con cui da un Nobile gra- 
duato commetter lì poflbno delle* in- 
giulle lefioni contra de’prolfimi; e fo- 
no due, runa polì ti va , 1* altra nega- 
tiva ^ Colla prima lì può ingiullamente 
recar del danno con comandi , in quella 
guifa che Faraone ingiunfe a*fuoi efat- 

tori , 
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tori f che opprimeflèro con travaglj TE. 
brea nazione : Opprimantur operibuf , & 
impleant ea. Esod- c. 9 * Si può altresì 
con certi configlj , de quali fi legge ne’ 
Proverbj : ConJìlU impiorum fraudulenta . 
Prov- 12. 5- L’ifteffo fi può verificare con 
parzialità, con impegni , con protezio- 
ni * col confenfo , e col tacere , in quel- 
la conformità , che già fi è accennato i 
e per maggior intelligenza mettiamo in 
aperta villa alcuni pratici cafi • Vi farà, 
chi per avidità d’ in tcrcfle intraprende- 
rà qualche caufa non afiìftita da fuffi- 
cienti ragioni , e viene da taluno confi- 
gliato a profeguirne la lite per fiancare 
con ifpefe la parte avverfa , è cosi ob- 
bligarla o a cedere alle fue pretenfioni , 
o ad arrenderli a qualche compofizio- 
ne . Quanti fono gli fcapiti fofferti dal- 
la parte angariata , di tutti fe ne fa 
complice il maligno configliere in modo 
tale , che fe il mal configliato o non 
può , o noù vuol efeguirne le neceffarie 
compenfazioni , di tutte ne refta incari- 
cato chi gli fuggerì il raaliziofo confi- 
glio » Diali , che a forza d’ impegni . di 
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protezioni giunga taluno a privare del 
già ottenuto impiego qualche fuo av- 
verfario , per la quale privazione ne 
venga quefti a patire dei non leggieri im 
comodi fia rifpetto alla fua perlona , fia 
rifpettoalla di lui ^miglia , eflà è in* 
contraftabile la ftrettiffima obbligazione, 
di cui da fe fteflfo fi aggrava di ripararne 
ogni nocumento tentato . Si fupponga 
un deputato per fopraintendente ad al*' 
cun uffizio , o fia impre4 , perchè a^ 
mante di regali , non invigili , come 
dovrebbe, fopra gl’ impiegati, e tol. 
Ieri le loro fraudolenze con danno del- 
le regie finanze ; chi mai potrà frati- 
cario dal rigorolb dovere dei propor- 
zionati compenlàmenti ? Vifia un giu- 
dice, che inerendo alle attrattive del 
fangue , o all’ autorità di raccomanda- 
zioni , formi una decifione non troppo 
conforme a’dettami della giuftizia , egli 
è infallibile , che reo fi rende di tutti 
^ggravj , che ridondar ne potrebbe- 
ro alla parte contraria coll’ addoffarfi 
firailmente la fopraddetta obbligazione. 
5. E quefta obbligazione è quella,.. 

0^2 che 


244 II* Nobile Graduato 
che ci viene inculcata da tutte le leggi . 
Il gloriofiffimo Pontefice Gregorio no- 
no ex cap‘ ult. de ìnjuriìs , fcrive dotta- 
mente : Si culpa tua datum efì damnum , 
*uel injurìa irrogata , feu aliis irrogantibus 
opem tulifti , aut hac imperitia tua , Jive 
negligentia evenerunt , jure fuper bis fatif- 
facete te oportet ; nec ignorantia te excu- 
fat , fi) [ciré debuifii ex faBo tuo injuriam 
•verifimiliter contingere , velja^uram . Ed 
il Pontefice Celeftino Terzo ex cap- gra- 
'vis de refiit. fpol cosi parla : Mandamus 
ahlata cum integriate' refiituere , damna 
plenarie refarcire , & de illatis injurìis 
fatisfacere compellatis . Ibi ; raccóglien- 
dofi dall’ ifteffa legge ex cap. ult. de in- 
juriis : ^i occafionemprafiat » damnum 
fecifie videtur . Per quefto Innocenzo XI. 
condannò apertamente ' V opinione di 
alcuni , li quali con vane fottigliezze 
pretendevano di follenere una contra- 
ria dottrina . Riferifco letteralmente la 
condannata propofizione ; ^i alium 
ntcvet , aut induci ad inferendum grave 
damnum tertio » -mn tenetur adreHitu- 
tìonem iHius damni'illati • A che però 
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accoppiare maggior numero d* autorità 
Canoniche , e civili , le ce lo predica 
efpréflàmente 1 ’ Apoftolo : Reàdite om- 
nibus debita , Rom. 13. ; e ce lo detta la 
legge divina naturale : ^od tibi non 
vis , alteri ne feceris . Suum cuique red- 
dendum ? 

4. Qui dunque non occorre prefu- 
mere della divina mifericordia • Con> 
feflb , che fe v’ ha perfezione , di cui 
vada Iddio gloriofo a favore delle Tue 
creature , fi è quella della di lui miferi- 
cordia : Miferationes ejus fuper omnia ope- 
ra ejus . Pf 144. 9. Superexaltat miferi- 
cordia judicium , ’Jacob- 2. 13- Ma egli è 
parimenti fuor d*ogni dubbio , non 
efiere fperabile la divina mifericordia 
da chi ha peccato > e non fi pente debi- 
tamente de* fuoi malfatti, nè mai po- 
trà dirli finceramente pentito chi efleo- 
do colpevole d’ ingiufti danneggiamen- 
ti rifoluto non foflè , potendo , d’ in- 
teramente ri farcirli . Perciò nel pro- 
mettere Iddio per bocca d’ Ezechiele il 
perdono di qualfifia commeflb reato, 
giuftamente pretende , che non refti ofi 
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246 IX Nobile Graduato ^ 
felk la giuftiaia , e fi faccia una pienat 
reftituzione de* pegni » delle rapine , e 
di tutto ciò . che di ragione fpetta a* 
noftri proflìmi ; Si egerit poenitentiam 4 
peccato fuo , fecerìtque judicium , & ju- 
Sìitiam , & pignus rejìituerit èlle impìus , 
rapinamque reddiderit , in mandatis •vittt 
ambulaverit , nec fecerit quidquam inju^- 
fìum : vita vivet , non morittur . E~ 
zech. 33. 14. 1$. Dal qual tefto fi può 
chiaramente comprendere » che il pen- 
timento de* peccatori » il quale fi meri- 
ti la grazia , e la vita fpirituale , ha da 
efiere tale* che accompagnato fia da 
un'afibluta* ed efficace rifoluzione di 
riparare ad ogni recata offefa ^ beni de* 
nofiri proffimi « fenza del che non mai 
da Dio confeguir potranno il perdono 
de* loro falli, perchè invalida, c fru- 
ftranea l'apparente , ed affettata loro pe- 
nitenza . Meritò , è vero, Zaccheo prìn- 
cipe de*Pubblicani , che 1 ’ accolto di via 
Salvatore dichiaraffe operata in quel 
giorno dall* eterno fuo Padre la falute 
di quella cafa ; Hodie falus domiti huic 
facia eft , Luc.ig. 9. Ma perchè Zaccheo 
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Capitoeo XVIII. 247 
per fegno del verace fuo ravvedimento 
proteftò aCriftojCheaflòlutamente con- 
traccambiare voleva con una quadru- 
plicata reftituzione chiunque flato fofle 
in quaKìfla forma da lui defraudato : Si 
quid aliqnem defraudavi , reddo quadru-^ 
flum , Lue- ibi . Nel noflro cafo non fi 
pretende una reflituzione quadruplica- 
ta » ma foltanto una giufla riparazione 
corrifpondente agli aggravj apportati ; 
altrimenti fi ferebbe fentire colle fue vo- 
ci S. Agoflino , e ci proteflerebbe , che 
fenza i requifiti compenfamenti fi può 
bensì fingere , non però pregiarli per 
vera la noflra penitenza : Si res aliena, 
propter quam peccatum efl ; cùm reddi pof 
fit , non redditur , non agitnr potnitentia, 
[ed fingitur , Epifl. 54. Che fé al dire 
deirApoflolo s. Giacomo la defrauda- 
ta mercede degli opera] grida di con« 
tinuo con si forte clamore , che giugne 
all’ orecchio dell’onnipotente Signore ; 
Ecce merces operariórum , quét fraudata 
e fi a vobis , clamat , clamor eorum in 
aure: Domini Sabaoth introivit , 'Jacob-^.i 
così i' danni , ed offefe cagionate a’ no- 
0^4 
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ftri proffimi , finché riparate non fono 
con proporzionata giuftizia * traman- 
dano inceflantemente così alte grida , 
che penetrano fino al più elevato Cielo, 
paifano al Trono divino con clamorofe 
chiamate di foddisfazione , di vendet- 
ta ; onde per quanto fi affetti di penti- 
mento , fe trafcurata foffe 1‘ obbliga- 
zione di reftituire , e oompenfare , nien- 
te baderebbe per fedarne le efclamazio- 
ni , e trattenerne li provocati sfoghi 
deir ira fuprema . 

5. Leggo nel cuore di molti le pre- 
tefe loro difcolpe . La volontà , così 
feco fteffi la difcorrono , di compir col 
tempo i doveri delle noftre reftituzioni, 
e compenfamenti , effa è pure baftevole 
^ per una valida penitenza , per quel mo- 
do, che bada la volontà di non più 
peccare unitàmehte ad un fincero dolo- 
re di cuore . Or queda volontà , per 
grazia del Signore , non ci manca , il 
perchè ben poffiamo fperare , che gra- 
dito agli occhi di Dio efler debba il no- 
dro pentimento . Che fc a quedi fenti- 
menti permeffo mi fede di rendere rif 
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Capitolo XVIII. 249 
pofta , direi^francamentc , che fe la 
procraftinata dilazione delle proprie 
contratte obbligazioni cagion folle o di 
accrefcerfi , o di continuarfi gli fofferti 
pregiudizj de’ proflìmi , è cofa manife- 
fta » che in tal cafo , quando non ofti 
r impotenza 5 il che Tempre dee inten- 
derli , fuffìciente non farebbe la volon- 
tà oftentata . Per maggiore , e convin- 
cente riprova’ chiamiamo alla mente 1* 
inlègnata dottrina de’ fanti Padri . Nel 
noftro foggetto fono due i precetti, che 
vi concorrono , 1* uno pofitivo , com’è 
il reftituire , il compenfare ; l’altro ne- 
gativo , qual è il non rattenerfi ciò, che 
ad altri s’ afpetta , il non apportar ag- 
gravj , ed incomodi al proliimo . Si ac- 
cordi , che con una- fchietta volontà 
foddisfar lì polTa al primo precetto » 
non però al fecondo , il quale giufta 
r efprellìone de’ Teologi obbliga ferri- 
pfr , fro femper , non celTando mai la 
legge naturale dal ricordarci di non 
far agli altri qu^elJo , che non vorreflì- 
mo fofle fatto a noi . Nè giova il repli- 
care avervi il tacito conlenfo degli ag- 
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2jo IX Nobile Graduato 
gravati , li quali fi può prefumere non 
diflèntano di attendere il ^tempo più 
comodo , ed opportuno per chi è in 
dovere di loro foddisfare ; perchè trat- 
tandoli dei loro danni è affai malagevo-^ 
le il perfuaderfi vi vogliano preftare il 
loro confenfo, fe non foffe per dura 
neceffità . 

6 . Dilli, e lo replico, che l’ impo- 
tenza effer potrebbe una legittima dif- 
colpa • Ma quanti fi prendono abba- 
glj con limile molte volte mendicato 
pretefto ? Gran che ! fi può per conti- 
nuar gli sfarzi , per vivere con lautezza, 
per giuochi , per divertimenti , per 
converfazioni , e non fi potrà per adem- 
pire la doverofa obbligazione di metter 
fine ai fofpiri , e gemiti di chi ragione- 
volmente vorrebbe aver il fuo? Infegna- 
no i Morali , che fe non fi può in tutto, 
fi dee almeno effettuar il pagamento in 
parte , sì , e come riefce poflibile • In- 
fegnano con S. Tommafo , e S- Bona- 
ventura , tutti i fagri Dottori, che per 
adempimento de’proprj doveri di refti- 
tuire , di compenfere , fi dee vivere con 

ogni 
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ogni più conveniente moderazione , 
con rifparmj di vitto » veftito , vanità, 
e foddisfazioni • Anzi lè coll* altrui fpefe, 
€ pregiudizj accrefciute fi follerò le pro- 
prie fofianze , anche con perdita di 
quelle , col deteriorare a proporzione 
del proprio fiato, hanno ìndil^nfabil- 
mente daefeguirfi le dovute riparazio- 
ni ; e per quello grida il Profeta Aba- 
cucco : Guai a chi va moltiplicando le 
fue foftanze per ifirade non giufie ! Vd 
ti , qui muhiplicat non fua . Habac. 2* 6. 
Guai a -chi fiudia d’aggregare i pro- 
venti della propria cafa con maliziofi 
raggiri I Va qui congregat avaritiam ma- 
Um domui fua ! Habac. a. 9. ; perchè riu- 
fcendo difficilifiìmi li neceflàrj compen- 
famenti , viene a renderli egualmente 
malagevole una legittima giuftificazio- 
ne , ed è per quello motivo , che il divi- 
no Spirito dichiara , che non potrà mai 
validamente giufiificarfi chi con difor- 
dinato affetto , e con vìe fraudolente 
ama il proprio interelTe : ^i aurum ài- 
ligie > non juflijìcabitur . Eccli. 31- J. 

7. Come però niente più io bramo , 
' che 
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che il maggior bene delle anime , cui 
difcorro , così con ogni più vivaefpref- 
fione le prego a fiffar feriamente i loro 
rifleffi fopra del ricco Evangelico . Era 
quefti giunto all’intento , ed è da cre- 
derli per ftrade indebite , di eflère tra 
facoltolì unode’più abbondanti. Abbon- 
dava di averi , non gli mancavano te- 
fori , aveva ripieni i grana] , e compia- 
cendoli dell* affluenza de* beni' , che 
poffedeva , feco ftelTo 1’ andava difcor- 
rendo : Anima, habes multa bona pojìta in 
annos f>lurimos > requiefce , come de , btbe , 
emulare . Liic> i2. 19. Ma che ? nel men- 
tre fteflb , che perfuadevali l’ infelice di 
vivere contento nel godimento delle ac- 
quiflate ricchezze , eccolo citato al ter- 
ribile lindacato •divino per rendere rigo- . 

rofo conto del fuo così mal impiegato i 

affetto : Dixit autem illi Deus : Stulte , ; 

hac nocfe animam tuam repetunt a te , qu£ rj 

autem parafli cujus erunt ? Ibi . La para- 
bola è di Grillo , udiamo ciò , eh* egli 
ftello ne conchiude : Sic ejl qui fili the- 
faurizat , & non eft in Deum dives .Va- 
le dunque il dire > che quando taluno 

de* 
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de’ perfonaggi graduati fi crederà d’a- 
ver accrefciute le temporali fue foftan- 
ze per proprio , e fplendor della cafa ; 
quando fi troverà maggiormente aggra- 
vato dagli obblighi di reftituzioni , c 
compenfamenti , e meno penferà , pel 
viziolb attacco alla roba, alla figliuo- 
lanza , di foddisfar a’ Tuoi doveri , allo- 
ra gli avverrà d’ efler chiamato al fupre- 
mo Tribunale per render lèveriifima ra- 
gione di una fua così fconfigliata con- 
dotta : Sic efì , qui Jibi thefaurizat , & 
non efl in Deum dives ; e confeguen te- 
mente gli giungerà la morte quando 
men difpofto farà per ben morire, e più 
atto per eternamente dannarli . 

8* Prefcindiamo però da così orribile, 
e funefto fuccefib- Egli è infallibile, la ro- 
ba d’altri, le reftituzionhe riparazioni non 
adempite fono fcmpre mai quelle, che 
riempiono di gravofe fciagure le fami- 
glie . Concedo pur anche , dhe talora 
per infcrutabili giudizj del Signore il reo 
perlbnaggio abbia a vivere quieto in 
quefta vita mortale . Ma chi non lo fa , 
elTere ordinario coftume della divina giu- 

fti- 


2J4 n« Nobili GrXduatò 
ftizìa il rifervar k punizioni contra degli 
eredi ? Tanti fenGbili fcadimenti di cer- 
te cafe » e famiglie ridotte alle volte 
alle più compadionevoli iniferie > don- 
de fi può credere ebbero la lor origine , 
fe non fe dall’ avarizia praticata da’ lora 
anteceflbri nel non aver compenfati gli 
aggravi , ed oppreflioni cagionate ? On- 
de poffiamo a ragione replicare; ^tt 
autem parajìi , cujus eruntì Dove mai 
fi fono andate quelle tenute > quei pa- 
lazzi, quegli addobbi, que’ capitali, quel- 
le entrate ? Tutto in rovina , in difper- 
fione , in. turbolenze , avverate le minac- 
ele dell* ficclefiaftico : Filiorum peccato^ 
rum periet haredicas , ^ cum [emine e(h- 
rum affiduitas opprobrii • De poltre impio- 
queruntur filii , quoniam propter illum. 
funt in opprobrio , Eccli- g- Noi da- 
gli altrui difeapiti impariamo a ben re- 
. golare le noftre condotte . Quella fia 
la noftra*^ premura di non apportar in 
qualfifia forma danneggiamento alcuno. 
a’ nollri prolfimì ; ma fe mai per mala 
forte caduti follìmo in qualche mancai 
mento , non fi trafeuri la dovuta ripa- 
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Capitolo XVIII. 
razione. Finalmente col finir della vi- 
ta fi ha il tutto a lafciare ; dunque che 
importa 1* eflère o più , o meno facol- 
tofi ? Importa bensì , e fommamente 
r affìcurare grintereffi fpirituali; impor- 
ta r eflèr eternamente gloriofi in Ciclo , 
ove ci attende il compimento d’ ogni 
bene > ed ove fperar dobbiamo di fe- 
licemente condurci , qualora Ibddisfat- 
te faranno Tanzidette, e replicate ob- 
bligazioni . 

CAPITOLO XIX. 

Non oHante la ferie delle continue , ed in~ 
difpenfahili . occupazioni , non mai un 
Nobile graduato dee fcordarfi di penfar 
all' unico negozio dell* eterna fua falu- 
te . 

I Ddio nel voler dare 1* effere all’ uo- 
mo » volle non altrimenti crearlo , 
che per 1’ eterna falute . A quello fine 
il fornì di tutte le neceflàrie prerogative 
nei corpo , e nello fpirito ; anzi a que- 
llo fine chiamò alla luce tante altre 
creature , i Cieli , le ftelle » la terra , 

le 
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le piante , le acque , il fuoco , i frutti , 
e quanto di vHìbile cader polfa fotto de* 
noftri occhi : Omnia propter ele^os , ut 
falutem confequantur » approprio a no- 
ftro propofito 1* efprelfioni dell’ Apo- 
ftolo , 2 . ad Timot> 2- io. Il tutto in 
fomma ftabilì TOnnipotente , acciocché 
ogni cofa ci fervide di mezzo pel confe- 
guimento dell’ ultimo noftro fine , il 
quale è l’ eterna noftra falute . Nè fod- 
disfatto delleuniverfali,e comuni prov- 
videnze , a ciafcheduno conferì parti- 
colari mezzi , unicamente diretti pel 
maggior fuo bene . Le ricchezze , la no- 
biltà , i talenti , i gradi , gli onori , con 
cui volle graziare , e diftinguere gli uni 
a preferenza degli altri , fono tutti doni 
della fua munificenza , perchè di ajuto, 
e di giovamento ci fieno a falvarci . 
Quella non pertanto fi è la fventura kr 
grimevole della frale , e viziata noftra 
natura , che talora facciamo mezzo del 
fine , e fine del mezzo , preferendo il 
corpo air anima , le creature al Crea- 
tore, il temporale all’eterno , e renden- 
do in tal modo deliife , e vane le cosi 
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fante, e divine ordinazioni . Perchè 
dunque tanto non avvenga ad un Nobi- 
le graduato , con quanto polTo di fpi- 
rito r avvertifco , che non ottante la fe- 
rie delle continue , ed indifpenfabili oc- 
cupazioni , non inai dee fcordartt di 
penfar alP unico negozio dell’ eterna 
fua falute • 

2. Piangeva Geremia le fatali fcia- 
gure di Gerufalemme non da altro ori- 
ginate , che dalla Icordanza del Tuo fi- 
ne : Nec recordata e fi finis fui ; Thren. i* 
IO- Piangerò anche io la fomma infelici- 
tà di ogni anima crittiana fentenziata 
all’ eterna , ed irreparabile perdizione , 
cagionata fimi! mente dal non aver de- 
bitamente penfàto al fuo fine r Non efl 
recordata finis fui . La folla , e qualità 
delle occupazioni appartenenti ad un 
Nobile graduato non gli fervono a le- 
gittima difcolpa , perchè quando per 
quette veniffe anch’egli a mettere in ob- 
blivione il fuo fine , l’ eterna fua falute, 
correrebbe parimenti , e fenza fallo gra- 
vittimo pericolo della funettifltma > fua 
perdizione . E perciò vorrei coli* Apo- 

R ftSo 
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ftolo porre loro ia coafiderazioce que> 
ila maifima più che rilevante , che que> 
ilo tempo > quelli giorni, non tanto io* 
no giorni , e tempo per altre occupa- 
zioni , quanto e molto più ibno tem- 
po , e giorni da impiegarli per Teterna 
lalute : Ecce nuuc tempus acoept abile , ec- 
ce nunc dies falutis . 2. Cor. 6- 2- Chefe 
maocailèro di iìiTariì ièriamente fu di 
quella verità , non è malagevole ven- 
gano ad accomunar^ colla tanta copia 
degli uomini terreni , fopra de* quali a 
calde lagrime <fofpiraGei>emia ; Defola- 
tione defolata eU omnic terra , quia nnllas 
c^ì qui recogitet corde , I2. n. Ah sì , 
per mancanza di rifleilò iopra V impor- 
tanza dell’ eterna falute ne fiegue il de- 
plorabile difordine > che dalla maggior 
parte de’ Criiliani adulti (ìa frequentata 
la ilrada della perdizione • ed appena 
appena feguita da pochililmi la via della 
vita eterna . Si fa, che per l’acquifto 
della gloria celefte è d* uopo 1’ incera 
oflèrvanza de’ divini precetti ; Si vis ad 
vitatn ingredi » ferva mandata . Matt. 
19. 7. E pure non fi difcernono comune- 
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» mente , fuorché indegne prevaricazio- 
ni della legge divina . E perche ? Non 
per altro , fe non per T ilieffo motivo , 
che generalmente u mette in obblivione 
il rilevantillìmo negozio di noiiira {ala- 
te : Non ejì qui recogitet carde . . 

3. Conobbe quella verità il celebre , 
e faggio profeta Mosè ; perciò dopo la 
diicefa dal monte , ove folo a folo fi 
trattenne per lo fpazio di quaranta gior- 
ni a trattar con Dio , oflervò il P. fan 
Gregorio , che alzò il fuo tribunale in 
vicinanza del Tabernacolo » per poter- 
vi a bell’ agio entrare , e rientrare , e 
qui raccogliere il fuo fpirito , e trattar 
con Dio gl’ interelfi fuoi fpirituali . Or 
così la difcorro . Era pure Mosè quel 
fanto profeta , che a tutti è noto , illu- 
minato , e favorito da Dìo con tante 
grazie , e privilegj ; e gli affari , che 
continuamente trattava , erano tutti 
conformi all* impiego , cui dal Cielo 
era fiato prefcelto » ed ordinati per lo 
più dalla bocca ifieifa d’ iddio ; onde 
pareva; bifogno alcuno non gli correlTc 
di ritirarli di tratto in tratto nel Taber- 
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n acolo per raccogliere i fuoi penfieri 
-foprale fue condotte, acciocché non 
deviaflero da quel retto fentiero , che 
tener doveva dell' ultimo fud fine . E 
non pertanto non fi fidava di fe fteflb' i 
temeva , che la moltitudiné e diverfità 
di tante caufe , ed occupazioni non gli 
-foffero talora cagione di qualche in- 
ciampo ; e però Itimava neceflfario Tap- 
•partarfi qualche ora in luogo fagro di 
folitudine , ed impiegar i fuoi penfieri 
in di vote confiderazioni peraflicurar da 
ogni sbaglio i fuoi andamenti • Che dor 
-vremo dunque inferire per noi , che pri- 
vi fiamo di quella virtù , fantità , e gra-» 
zie , di cui con tanta lode dotato era 
cjuefto zelante Profeta ? Come non te- 
miamo , che la quantità , e varietà del- 
le tante noftre occupazioni , benché al 
noftro uffizio attenenti , non ci diftrag- 
^ano talmente lo fpirito , che ci feccia- 
no obbliare 1’ unico negozio di noftra 
falute , coll* indurci o tollo o tardi a 
qualche notabile traviamento ? Sappia- 
mo, che le operazioni eziandio per fe 
%iTe .più fante , come r.amminifirar 


Capi roto XIX.' a6i: 
rióne de*Sagramenti , 1 * evangelica pre- . 
dicazione , 1’ opere corporali , e fpiri- 
tuali di carità » per nofira fragilità , e 
poca riferva fono alcune volte motivo 
di fviarci dai buon cammino > col farci 
trafcorrere in certi difetti ; che perciò 
e Religiotì , e Sacerdoti , e Parrochi de- 
bitamente amanti della loro falute co-' 
ftumano di penlàr fbvente a fe Aedi > di 
efaminar ì loro andamenti, di> filTarfì 
nelle verità eterne , per così ailìcurarfi 
da ogni mal intoppo . Che dovremo 
dunque dire de* Perfonaggi fecolari „ 
che converfano fempre mai nel mondo , 
fra tante occafioni , ed attrattive , tra 
tanti perverfi incontri , e peffimi incen- 
tivi ? Come non temeremo, che trafeu- 
rando di penfar, ed attendere aH’ultimo 
loro fine, attefa la propria fievolezza» 
e viziofa propenfione , non fi feanfino 
dalla vera ftrada del Cielo , coll* aderi- 
re a qualche infidiofa concupifeenza ? 

4. Air incarico dell’ anzidetto Pro- 
feta fuccefie il virtuofo , e magnanimo 
Giòfuè ; perciò ad effetto non declinafle 
dagli -efempj del fuo predeceflbre.,.,.e 
R 3 cam- 
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camminaflc per le fteflfe pedate , gl’ ini*; 
pofe il Signore di non mai obbliare li 
procedimenti di Mosè , di non divertir 
k mente dalla legge preferitta » bensì 
* di meditare giorno , e notte gli ordina-, 
ti precetti , con che T efterne occupa- 
2Ìoni non giungeflèro a pervertirgli le 
fue condotte : Confortare igitur , dr eSìo 
rohu^ius •Valde , ut cnflodias , & faciat 
omnem legem , quarti fracefit tibi Moyfes 
fervus meus : ne declints ab ea ad dente- 
ratti i vel finìHram » ut intelligas cun^at 
qua agìs . Non recedat volumeti legis ab 
ore tuo; fedmeditaberis in eo dkbus , ac 
noclìbustut cujiodias, dr facias omnia» qua 
[cripta funt in eo: tunc dirige: viam tuam» 
dr intellìges eam . 'fofu. i. 7. Qui torno 
a nuovamente raziocinare ; Giofuè non 
era altrimenti , che d^ una partiColar 
indole , e non ordinaria virtù : il di lui 
operare tutto mirava ad una retta dire- 
zione del popolo Ebreo > nè mai erano 
interrotte le di lui occupazioni : le di 
lui cure erano e politiche , e militari ; 
quando udir doveva le rapprsfentanze 
de’ ricorrenti ; quando s’ applicava in 
• com- 
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Capitolo X IX. 2 $^ 
comporre le rufcitate differenze : ora 
ordinar doveva comuni , e fingolari 
provvidenze : ora neceflìtato era a £ir(i 
capo di belligera truppa : Tempre coll’ 
occhio ai progre0t del fuo popolo : Tem- 
pre coll* attenzione aicontrafti delle na* 
zioni nkniche , lènza che tempo gli fb-> 
pravanzaffe o per Tollìevo , o per reTpir 
ro . Ciò non offante volle il Signore » 
che non mai foTpendeiTe la confi de razio- 
ne della Leg^ divina , acciocché con 
quefta diriger poteflè le Tue vie , e non 
s efponeflè al pericolo di qualche fvia- 
mento ; e ciò perchè ben conoTceva Id- 
dio , che Tenza quefte precauzioni era 
troppo malagevole , che con tanta mol- 
titudine d* occupazioni non s* intrudeT- 
Te alcun diTordine oppofto all'ultimo Tuo 
fine . A che pertanto dar luogo a certe 
prcTunzioni ? Benché gli affari , e le in* 
traprcTe di un Nobile graduato fieno per 
Te ftefle buone , ed indiTpenTabilmente 
anneffè al Tuo uffìzio » Te mai per la quan- 
tità delle Tue incombenze poneflè in ob- 
blivione il penfiero dell’ eterna Tua Talu- 
te , non farebbe TorTe ugualmente da 
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254 II- Nobile Graduato' 
apprenderfi il graviilìtno pericolo che 
fedotto venga da qualche mal incontro > 
e s* addirizzi per tutt* altra ftrada > che 
per la via della celefte regione ? 

• 5. Voi lo confeflàfte , che avendo per 
Toftro conto varie caufe da promovere , 
ancorché non trafcuriate le altre » quel- 
la tuttavia vi fta maggiormente a cuorej 
e da cui non potete divertir i voftri pen- • 
fieri, che conofcete di maggiore, e con. 
fiderabile importanza < Ma e qual affare 
per voi di maggior importanza , che il 
negozio delia voftra eterna falute ? B 
tuttavia quella non vi llarà maggior- 
mente a petto , e da quella divertir po- 
trete le voftre premure , i voftri penfie- ' 
ri ? Lo fapete pure , che qui fi tratta o 
d* un’ eternità per femore relice, o d* un’ 
eternità per Tempre dilperata ? Se giun- 
gete a falvarvi , non v* ha più bene , che 
da voi non fia felicemente goduto : fe 
mancate di falvarvi, non v’ha più male, 
che da voi non fia miferamente patito: e 
ciò per tutta un’eternità, fe l’uno , per 
tutta un* eteraità , fe l’ altro . Giunto . 
al termine di fua vita quel nefando, e. 
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CAPitoLo XIX. 
fagrilego Errico Vili, d’ Inghilterra > 
conofcendo , che per le fue enormilfime 
fcelleratezze difperata era l’ eterna fua 
falute , con inconlblabile , ed arrabbia- 
to lamento efclamò : perdidimus omnia . 
Così è pur troppo , colla perdita della 
falute fi perde il tutto , e fi perde per 
fempre • Colla perdita della lalute s* in- 
corre ogni male , e s’ incorre per tutt’ i 
fecoli . Ah r ineffabili contenti , che in 
Paradifo fi godono ! Oh gli atrociflìmi 
fpafimi ) che nell* inferno fi patifcono 1 
In Farad ilo il godimento d* ogni dilet- 
to nell* Inferno la fofferenza d’ ogni 
tormento « Non v*ha felicità, che in 
Cielo per noi non fia apparecchiata: 
non V* ha folFerenza , che nell* abiflb in- 
fernale non ci attenda ^ Eterna la fruU 
zione de* beati ; eterna la difperazione 
de* prefciti . Tanto è dunque il falvarci, 
(juanto un follevarci colaìsù in una for- 
tunata fempiterna compiacenza di tutti 
li defiderabili piacimenti . Tanto è il 
perdere 1* eterna falute , quanto un pre- 
cipitarli colaggiù in una crudeliflima , 
ed irreparabile defolazione di tutti gli 
• : più 


266 IL Nobile Graduato 
più orribili malori . E non vorrà dun- 
que ogni ragione , che per una caufa di 
tanto , e fommo rilievo s* impieghi da 
noi una follecica > e corrifpondente at- 
tenzione ? E non è quello per avventura 
un negozio , che merita d’ eflèr preferi- 
to ad ogni altro affare ? E qual premura 
potrà dirfi foverchia per ben riufcire un 
fine di tanta conièguenza ? Deh fé Colla 
grazia del Signore arriviamo una volta 
al poffeffo della vita eterna , che impa- 
reggiabile vantaggio il noffro ! Deh fè 
per noftra colpa perdiamo alla fine T e- 
terna noffra falute» che amara, ed eftre- 
ma difgrazia la noftra ! Vendè lo fcon- 
figliato Efaù per un viliffimo prezzo le 
ragioni di Tua primogenitura > e quando 
conofcente del Tuo fallo s' avvide della 
perdita , che fatto aveva , dice il fagro 
tefto , che irrugiit clamore magno ; Gen. 
37* 94. Ma che ha da fare la perdita de* 
privilegj d’ una terrena primogenitura 
a confronto della perdita delle gloriofe 
prerogative dell* eterna falute , mentre 
con quefta tutte irrevocabilmente fi per- 
dono le felicità , che in Cielo fi godono 

nel- 
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Capitolo XIX* ^ 6 ^ 
nella beata fruizione d* Iddio ? E noi fa- 
remo così difavveduti > che ad una in- 
combenza co$ì pregevole di falvarci 
preferir vogliamo tante altre incomben- 
ze mondane ? Si faccia finalmente, ne* 
Doflri cuori fehtire , che ben merita d* 
eflèr fentito , colle fue voci T Apoftolo; 
Cum metu, ^ tremore veflram falutem 
o^eramini^ Philip- 2. 12. L* operar con ti- 
more la noffra falute richiede un parti- 
colar attendimento di fpirito ; e però 
fieno quali h vogliono gl* indifpenfabili 
noffri impieghi » non mai fieno tali» 
che ci diffraggano dalla più che necefTa- 
ria cura , ed urgentiffimo penfiero dell* 
eterna noflra falute . 

6 - Ma e che dovrà fare un Nobile 
graduato, che difpenfare non fi può dal- 
le cotidiane , nè mai intermclTe fue occu- 
pazioni ? Non dubitate , non fon io di 
zelo così poco difcreto , che proporre 
vi voglia alcuna maflima , la quale con- 
fiicevole non fia ai voffro flato, ed a’voflri 
maneggi* Difapproverò lèmpre ogni mi- 
nima trafcuratezza del voftro impiego » 

e farà tuttora da me riprovata l' othmif- 

*• 



Ì68 IL NoBlLfi GRADTJAtO 
(ione d’ alcuna delle voftre neceflarie Irt*' 

t 

combenze . Solamente v’ avvertifco a 
non lafciarvi sfuggire dalla memoria 
la maffima già infinuatavi nel Capitolò 
terzo ; di prefiggervi un operare fopran- 
lìaturale » e di prender in confiderazione»’ 
ed a cuore quanto vi ho caldamente rac- 
comandato nel Capitolo quarto , di ag- 
giungervi una frequente domanda dell* 
ajuto divino • Ma perchè nell* uno , e 
nell* altrò è facile , che veniate a man- 
care o fia per vizio dell’indole noftra 
infedele , o fia per aifuzia del maligno » 
e comune noftro nimico; acciocché vie^' 
più vi afljcuriate ne* yoftri andamenti 
v’anderò additando qualche più oppor-- 
tuno , e falutevole avvifo . Sia il primo 
l’impiegare alcun* ora in una feria me- 
ditazione di qualche verità eterna . L’ef- 
ficacia , e neceflìtà di quella l’avete 
lotto gli occhi nell’efempio del prelo- 
dato Giofuè , cui ordinò Iddio di medi- 
tare giorno , e notte le malTìme della'" 
divina fua legge ; l’avete nell’efempio' 
del reai Profeta, ficcome lo dichiara 
più volte egli fteflb ne* Salmi : TeSìimo-^ 

nid 
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Capito 10 XIX.' ^6g 
yiìd tua, meditatìo ‘tnea efl . Pf u8> 24.; 
-^uomodo dilexi legem tuam Domine ?f tota 
die meditatio mea eH . Ibi . 97- Può efferfi 
nondimeno , che per 1* efercizio di così 
profittevole mentale orazione abbiate 
ragioni per ifcufarvi ; il che fuppoilo 
per legittimo , in fupplemento vi fugu 
geiifco una frequente divota lezione fpi* 
rituale • Sia pur breve , quale vi per- . 
metta il tempo, non importa ; purché fia 
iatta con fine foprannaturale , colla do- 
vuta attenzione , e con efficace defide-* 
rio di ricavarne profitto . Proverete ^ 
che fi farà fentire coTuoi (limoli il Signo- 
re , illuminerà la voftra mente , infiam- 
merà i voftri affetti . Fermatevi pure in 
afcoltarle , tofto che udirete nel voftro 
interno le fue parole ; dilatate il voftro 
cuore , corrilpondete colle voftre afpi^ 
razioni, e fempre conchiudete con qual- 
che fanta , e ferma rilbluzione • Parmi 
non fia inconveniente la pratica propo- 
ftavi . Perquefta, quando che non vi 
lufinghino ideati pretefti , ritrovar po- 
tete il fuo tempo > lènza pregiudizio di 
quello , che dovete ad altre voftre ur- 

gen- 
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270 n- Nobili Graduato 
genze. Ed oh quanto vi fervirà a- prò 
del voftro fpirito, della vollra eterna 
ialute j 

7. Il fecondo avvifo » che vi metto 
in pregio . Ci è una divota frequenza dei 
Sagramenti • Non mancano giorni fedi- 
vi , ne’quali tutti obbligo avete di fpen- 
dcre qualche tempo in glorificare il vo- 
ftro Dio , non ballando per la loro in- 
tera fantificazione la > fola aftìfteof 
al Sacrifizio della fanca Mefià * come 
con più probabili , e fodiflìmi fonda- 
menti inlègnano San Tommafo , San 
Bonaventura » e la comune de* fanti 
Padri . Se v’ ha pertanto impiego , con 
cui polliate dar gloria al Signore , e re- 
car vantaggio all* anima voftra , fi è la 
frequenza de’- Sagramenti . Non v* ha 
fanto Padre ,'che non commendi la loro 
virtù, e le grazie, che fe ne poflbno 
riportare . ■ JL* emendazione delie noftre 
colpe , il difinganno del Mondo » la 
riferva da'nuove cadute , 1* avverfione 
al peccato , !’■ affètto a Dio , il fervore 
nella pietà; foso tutti con mille altri 

pro- 
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, Capitolo XIX. ayi 
proprj eflfetti de* frequentati Sacramen- 
ti . Se però T’importa , come importar 
vi dee , l’eterna voftra falute , per qual 
modo malcuranti farete di mezzi al 
vollro intento così proprj , ed effettivi? 
Conviene pur dirla , il paffar l’uno , e 1* 
altro mele fenz’accoftarfi a’Sagramenti , 
non è altrimenti, che Un evidente indizio 
di poca premura de’beni dell’anima, del- 
l’ultirao, c celefte fine . Non fia pertanto 
vero , che appreflb di voi non abbia- 
no la ftima meritata . Non fia mai ve- 
ro , che altri pretefi affari abbiano per 
voftr’ accidia la preferenza. Sia voftro 
impegno , a di^tto d’ ogni chiacchie- 
ra del fecole , fia voftra follecitudine il 
prefiggervi un prudente , c convenevo- 
le coftumedi prevalervi di tempo in 
tempo de* fanti Sagramenti , fenza che 
, alcuna illufione alterar poffa la ftabili- 
ta voftra divozione • 

8. V ultimo ricordo , che vi pro- 
pongo , forfè alla voftra fantafia in ap- 
parenza duro , ma lènza dubbio a voi 
realmente , ed affai giovevole , egli è 
di coftumare medefimamente in uno , o 

in 
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272 n. Nobile' Graduato 
in un akr’an no qualche ritiro fpirituale< 
mediante i fanti , e divoti eCercizj . Ri- 
batto fulle prime le fculè , che potrefte 
addurmi > non eflèrvi permeflb .tanto 
tempo da’ voftri doverofi incarichi ; e 
vi metto in fronte tanti ragguardevoli 
Perfonaggi di non minori impieghi , 
che fapendo prender il loro tempo, han- 
no per inviolabile ufanza di ritirarfi di 
tanto in tanto all' attendimento degli 
fpìrituali efercizj . Senza che e qual più 
conveniente perfuaGva di quella , che ci 
diede l’ umanato noftro Salvatore? Non 
fu altrimenti , che per noftro amrriae- 
ftramento, fe di tratto ih tratto ritirar fi 
voleva in appartate folitudini a trattar 
folo a folo coU’eterno fuo Padre gl’inte- 
refiì di noftra falute.Aveva egli un pieno 
conofcimento de’ rilevanti vantaggi , 
che rifultano dagli fpirituali ritiri , e 
perchè non ne correva per lui alcun 
bifogno , per eccitarne alla pratica i 
fuoi fedeli , fi fervi , come di forzofo 
impulfo , di quefto mezzo, col farfi 
egli fteflb efemplare . In vifta pertan-, 
to di un così edificante , e fantifllmo. 

lu- 
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Capitolo XIX.* ayj 
luminare , qual contraria ragione, po*. 
tra aver luogo in noftra difcolpa ? Co- 
nofceva-fimilmente le grazie , le mife-. 
ricordie ,, che in limili ritiri comunicar; 
fuole il divino Spirito, e per quello tan- 
to gli premeva di perfuaderne col fuo 
efempio il virtuofo collurne : e noi con 
mendicati futterfugj lafcieremo delufe 
le così rifpettabili, e dimoftrate premu- 
re del divin nollro Maellro ? È che ? 
Non è forlè l’ ifteffa efperienza , che d 
comprova palelèmente quanto pretefe 
Grillo di prefiggerci per noUra falute- 
vole condotta ? E vaglia il vero , fe 
parlar vogliamo de* peccatori , quanti 
de’ più invifchiati nel vizio , per mezzo 
de’ fanti efercizj illuminati del peffimo 
lóro flato , compunti efficacemente dei 
loro trafcorfi , dall’orlo di un’eterna 
■perdizione fi rellituirono nella via ficui 
ra della vita beata? Tutt’. effetto dei 
lumi , delle commozioni , delle mifèrn 
cordie, che in limile tempo ufa d’o-. 
perare lo Spirito celefie . Se vogliamo 
far parola dell’ anime giufle , faranno 
aperta teftimonianza della propofta ve- 

S rità. 
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rità » quel fenftbile ribre^o ad ogni neo’ 
di colpa > quel cooceputo vilipendio 
delle vanità mondane, quegli acquiftati 
affetti al vivere penitente, quegli arden- 
ti defiderj di maggior perfezione , tutti 
ricavati da* fanti efercizj . JB ciò , che 
hanno di proprietà fpeciale , fi è , che 
per quanta fia l’apprenfione , e la ripu- 
gnanza , con cui da alcuni s* entra ne* 
ritiri fpirituali , a proporzione , che s*a- 
vanzano nel raccoglimento , fi fanno lo- 
ro fentire così grate foavità di fpirito, 
che non fanno ufcirne , fe non fe con 
mille dimoftranze di tranquillità di co- 
fcienza » di contentezza di cuore * con 
mille compiacenze deli* intraprefa rifo- 
luzione , con mille ringraziamenti alla 
pietà divina . Ponetevi dunque anche 
voi alle prove , e non dubitate , che n’ 
efperinlenterete altresì confimili effetti • 
Fate una volta violenza alle voftre ri- 
trosìe dettate certamente non da altro , 
che o dalle voftre accecate paftioni , 
o dalle aftuzie deli’ infernal ferpente , 
da che regnum Coelorum vim patitur , & 
violeìJti fkpsunt illui ; 1 1. 12 , ed 

in- 
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ìntereflatevi deU’unico negozio • che vi 
dee importare . Penfate , ché non tar- 
derà a finire il yoftro grado , il voftro 
mondo » la voftra vita , e niente vi gìo^ 
yerà , fe non falvate 1 * atìima : ^id 
prodefl homini fi mundntu uuiverjum lu~. 
cretur , anima vero fua detrìmentum fa- 
tiatur ? Matt> i6. 26. Ripiglio per con- 
j clufione , che con tutte le mie pretiiefle 
non pretendo-, ne pretenderò giammai 
più di quello » che può dettarvi una 
faggia prudenza » non ignorando » che 
diverfe potendo eflère le circonftanze , 
non può darli una regola univerfale , 
che propria fia per ciafcheduno . La vo- 
ftra prudenza però non fia puramente 
terrena» fia eziandio crilliana , e tale» 
che non vi efima' dalle voftre indifpen- 
fabili occupazioni , ma che non v’ im- 
pedifca infieme il penfiero > e la cura 
della voUra eterna falute . Al qual fine 
-ponete ogni poffibile fiudio per ap- 
profittarvi di quei mezzi, che v’an- 
dava fuggerendo e che’ da ypi non 
debbono afiblutamerìte trafcurarfi . 


vj 6 il.Nobim Graduato 

‘ capitolo XX. 

« • > 

^uantol* attendere di un Nobile gradua- 
to alla propria eterna falute giovevole 
■ ‘ fia al bene comune , ed all* utilità del 
fuo Sovrano . ' i 

. j’, ■ • )■< -I • • •'> 

L a sbaglia a tutto credere chiunque-, 
- non faprei con quali fondate idee » 
penfa , ,che T attendere -di un Nobile 
graduato alla propria eterna falute__> 
troppo conforme nonifia agl’interef- 
fi , che promovere dee e deb pubbli- 
co , e del reai fuo Sovrano . Si credo- 
no alcuni, che un Perfonaggio di ai- 
ti:, e ragguardevoli affari accoppiar 
non poffa le feriofe attenzioni dell’ ul- 
timo- fuo fine . • Ed io' replico loro , 
che non folamente- unir fi poflbno le 
une coir altre premure , ma di più , 
che l’applicarfi debitamente ah nego- 
zio delia propria falute , in quella gui- 
fa , che già mi fono dichiarato, fer- 
ve a .grand' uopo per la maggiore , e 
più fincera utilità e della repubblica, 
e de’ regi vantaggi . Verrebbe a propo- 
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{ko il rammemorare i vlrtuolì effetti 
del Tuo buon efempio , colla praticata 
ftima deir eterna falute , eflèndo infal- 
libile , che 'quanto più è diftinto di 
grado , tanto più ha di poitanza per 
influire ì fuoi negli altrui coilumi • Si 
paffi tuttavia fotto filenzio' quello mo- 
tivo ,« da che ' mi perfuado d* averne 
altrove già fatta fumciente ricordanza . 
Fermiamoci più fpecificamente full’e- 
fpofto argomento, ben intefo , che l’at- 
tendere alla falute , è un iilelTo , che il 
guardarli da* peccati , ed afpirare alla 
virtù ; per lo che ricorro da principio 
alle fagre Pagine . 

■ 2. Abbiamo, nella Geneli un fatto 
affai mifteriofo . In quel combattimen- 
to .intraprelb centra degli Amaleciti 
dal valorofo Giofuè conllituito per ca- 
po deir armata ebrea , flava il profe-r 
ta Mosè infieme con Aronne , ed Ur fo- 
pra la cima del colle. vicino tenendo in 
mano la verga d’iddio . Se quello pro- 
feta elevava al Cielo le mani., prevale- 
va contro degli Amaleciti colle» fue ar- 
me l’cfercito Iflaelitico i fe le abbalfa- 
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va a terra centra degl’ Ifraeliti pre»* 
valevano colle loro forze gli Amaleci-. 
ti ; Cutnque levajfet Moyjes manus , 'vin- 
cebat Ifrael : Sin autem -paullum remìfif - . 
fttt fuyerabat Amalec. Èxod^ij. ii.La-' 
feiamo in difparte 1* iftoria letterale » 
ièrmiamoci nel fenfo millico» Sono in 
Mosè accompagnato da Aronne^ ed Ur» 
che dall’uno > e dall* altro lato ibften- 
lavano le di lui mani, figuiutf tutti i 
Perfbnaggi dr grado > e. maggioranza . 
Finché quellii terranno elevate . le loro 
mire all’ eterno , e celeftè bene , non 
meno , che la gente Ifraelitica , felici- 
tati faranno i nollri popoli y ed il reai 
dominio . Ma fe mai alla sterra , al mon- 
do iafeiaifero declinare le loro condotte* 
ó col farli fchiavi de* rifpetti umani * o 
col darli- a feguir certe maiììme della 
politica mondana * i popoli * e le regie 
dizioni correrebbero evidente pericolo 
di così fventurate ruine»come le feonfit- 
tedegl’Ifraehci . 

3. Le figure però potrebbero non 
elfer ben intefè., vediamone -.piò chiari 
gli efempj . Oimodo in quel famofo 
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congreflb tenuto da Oiofèrne per la prc- * 
fa di Bettulia fu chiamato per il fuo pa- 
rere Achiorre gran Capitano degli Am- 
moniti , udite con quali accenti efprcflè 
il fuo penfarc : Signore, io non poffb , fc 
non mettervi la verità fincera in aperto. 
Quefto popolojdi cui lì fa qucftione,ado- 
ra un Dio di foramo zelo , e di fomma 
potenza , il' quale quando era da loro 
debitamente rifpettato coll’efatta oflèr- 
ranza de’ fuoi precetti, talmente con 
Hfpepitofi prodigj s* impegnava in favo- 
rirli , e proteggerli , che non v’ aveva 
poflanza , la quale rellftere poteffe al lo- 
ro valore ; quando per l’ oppofto difo- 
noravano il loro Dio con prevaricazio- 
ni della Legge prefcritta , all’ ora l’iftef. 
fo lor Dio diveniva loro sì fattamente 
contrario , che non v* avea nimico , per 
debole che fbilè , il quale non valeiTe 
per foggettarli, ed avvilirli . Quefto per- 
tanto fi è lo fchietto mio fentimento ; 
Avete a ben fpiare , fe in coftoro vi do- 
minafte qualche iniquità contra dei loro 
Dio , ed in tal cafo prendiamo - pure ad 
affrontarli , perchè 1* ifteflb Iddio li 
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confegherà nelle voftre mani , e refteran- 
no fottomeffi al giogo del voftro potere: 
che fe fedeli foflèro verfo del loro Dio > 
immuni dai misfatti , non occorre ten- 
tar di combatterli, perchè faranno difefì 
dall’ adorato loro Signore , e diverremo 
noi r obbrobrio di tutte le Nazioni : 
Nunc ergo , mi Domine , perquire , fi eft 
aliqua iniquitas eorum in confp'eliu Dei eo- 
rum , afcendamus ad illos » quoniam tra- 
dens tradet illos. Deus eorum Ubi , ^ fub~ 
jugati erunt fub jugo potentia tua • Si 've- 
ro non eH offenfio populi hujus coram Deo 
filo , nonpoterimus refiHere illis; quoniam 
Deus eorum defendet illos : & erimus irt 
opfrobrium univerft terra . 'Judith 5. 24. 
Come predifle , così avvenne ; il che 
conila evidentemente dalla divina Sto- 
ria a tutti ben nota . E’ dunque incon- 
trallabile , che la colpa è quella , la. 
quale irrita la divina indignazione , e 
r obbliga a farci fentire con diverfità di 
punizioni le fue vendette • Ma egli è lì- 
milmente, ed altrettanto infallibile, che 
la probità è quella , la quale lì merita la 
divina benevolenza» coll’ obbligarla a. 
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farci provare i fuoi favori,e felicitar i po- 
poli, i regni colle più defiderabili benedi- 
zioni • L’uno però, e Taltro , l’eflèr fa- 
voriti , o gaftigati da Dio, dipende parti- 
colarmente o dalla bontà,o dalla malizia 
de* Graduati , de*Maggiori , perchè et- 
fendo dal Signore flati eletti Ipecialmen- 
te pel bene degli altri , fono da lui con- 
fiderati quali fuoi delegati , e commit 
farj , e come tali hanno appreflb a Dio 
un particolar merito , fe di vita vir- 
tuoia : hanno un diflinto demerito , fe 
di vita fcorretta ; e perciò quelli fono > 
per cui la Maeflà divina più facilmen- 
te fi muove a beneficarci , o a pu- 
pirci . . 

4. In fatti fi oifervi Mosè , che dal 
celefte Dominatore delegato era perl’in- 
dirizzo del popolo Ebreo . Queflo Pro- 
feta offendo di bontà affai manifefla • 
quali dal Cielo a favore della fua gen- 
te colla fua mediazione, non meritò 
beneficenze, grazie ? Aprì colla pro- 
dlgiofa verga le onde del mare , per cui 
pafsò con afciutto piede tutta la fua 
fchiatta., e vi reflò interamente aflbga- 
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to r efercito nimico . Fece dal Cielo ca- 
dere volatili efquifiti , e difcendere la 
miracolofa manna per fqvvenimento 
della bifognofa fua nazione ; fece da du> 
ra felce fgorgare copiofe > e limpide ac- 
que per refrigerazione alla patita loro 
fete . Quante volte colla fua interceffio- 
ne non trattenne i flagelli dell’ira divina, 
che provocata dalle contumaci ribal- 
derie di quel popolo , rifoluta era di far- 
ne un total efterminio ? £t Hixh ut dif» 
ftrderet eos fi non Moyfes elecìUs ejus 
fisti fiet in con frazione in confps^u ejus . 
Pf 105.23. Efeguì , è vero, il Signore 
colà ne’ contórni di Settim un* orribile 
ftrage di ventiquattro mila perlbne > 
ma perchè tra qucfte peccarono infieme 
i fuperiori delle Tribù , che per altrui 
efempio volle incforabilmente fofpefi a* 
patiboli , e fe non continuò 1* orj-ibile 
macello , fu per lo zelo ardente dimo- 
ftrato in tal occafione dal gelofo Sacer- 
dote Finees : Dixitque Vominus ad Moy-^ 
fen: Phinees filius Eleazari , filli Aaron 
Sacerdoti , avertit ìram meam a filiis 
Ifrael , quia zelo meo commotus eB- centra 
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«j , ut non Tffe delerem fiUoj Ifrael in 
zelo meo • JV«m. 25. 1 1. Seguitiamo l’ oC- 
fervazione (opra d’ altri .luccefE . Iilj 
quellWamofa battaglia de’Filiftei cen- 
tra de’ fìgiìuoli d’ Ifraello , perchè da 
quefti in mezzo del campo fu trafporta- 
ta Torca del Signore, atterrita* tutta 
T armata de’ Fililtci andavano efclaman- 
do : Va nobis : quis nos '.falvabit de 
Manu Deorum fublimium- ifìorum ? i. 
Reg. 4. 8. Ciò non ottante appena in- 
cominciarono la pugna , che Tettarono 
abbattuti gT Ifraeliti , e feonfitto tutto 
il loro elèrcito , coll’ uccifionc di trenta 
mila fanti , e colla funetta perdita dell* 
a/ca ittettà ; e per non tacere ciò , che 
vien individuato dal fagro Tetto, colla 
morte de* due 'figliuoli di Eli Ofni , e 
Finees ; Et ceciderunt de Ifrael trìginta 
fuilia feditum ; é'arca Dei capta eji ; duo 
quòque jilìi H'eli mortui funt , Opimi ,' ^ 
Phinees^ . i- Reg. 4. ii. Il motivo di così 
fatale defolazione è pur anche fpecifìca- 
to dalla divina Ittorìa : Eu quetto un 
gattigo del Cielo per le facrileghe preva- 
licazioni praticate da’ figliuoli- di Eli , 
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284 IL Nobiib Graduato 
li quali perchè defcendenti dal fupremo 
Sacerdote , e vantando perciò una pre- 
-tninenza fopra del popolo , in vece di 
precedere coi loro virtuofi efem0 , fu- 
rono anzi di fcandalo colie loro empie- 
tà ; onde in giuda punizione ordinò il 
Signore col defcritto eccidio il fubita- 
neo loro deceffo . Tanto è vero , che fe 
la virtù de’Maggiori giova mirabilmen- 
te per ottener dal Cielo le felicità de -po- 
poli , i viziofi loro coftumi fervono poC- 
fentemente a provocare 1* ira divina per 
le più avverfe fciagure . 

5 . Eh che quefto fu pur fempremai 
Tordinario coffume deirAltidìmoIddio 
di punir il volgo per il peccare de’Grar\- 
di , e profperar le genti per la ' pietà 
de! Magnati . Peccò di vanità Davidde 
nell' aver ordinato , che annoverati 
foffero tutti li Tuoi fudditi ; ed offefo 
Iddio di quella Tua giattanzia fufcitò 
nei popolo una fieriflìma peftilenza , che 
nello fpazio di tre giorni fece orribile 
fcerapio di fettanta mila perfonc-. Trat- 
tenne r Angelo ellerminatore la fpada 
ferale , , ma perchè pentito Davidde . del 
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fuo fallo , prefe a placar lo fdegno di- 
vino' coll’ edificar altari coll’ offerir 
vittime , e con dimoftranze di vero 
pentimento : Ego fum , qui peccavi , egó 
adificavit ibi David altare Domino , 
obtulit holocaujìa , & pacifica : cr propi-^ 
tiatus efì Dominus terra , & cohibita ejì 
plaga ab Ifrael • 2.'Reg- 24. 17 - 25.' Preco-» 
nizzò per comando divino il Profeta 
Giona la total diftruzione dell’ amplif- 
fi ma città di Ninive ; Adhuc qua dragin- 
ta dies y ò Ninive fubvertetur , ‘fon- 3.4^ 
Eppure fòfpefe il Signore il minacciato 
gaftigo , moffo a pietà non tanto dalla 
penitenza de’ cittadini , quanto , e mola- 
to più daH’efcmplare ravvedimento del 
Re, de’ Magiftrati , di tutti li Gradua^ 
ti . Noi o nelle profperità,o nelle noftré 
difdette non fappiamo, fe non accagio- 
narne o l’una, o l’altra caufa feconda; 
Le guerre infierite ,• la fallanza de’ rac- 
colti , i fallimenti de’ negozj ,* le comui 
ni penurie , le calamità de’ popoli , chi* 
le attribuifce agrinfiufiì degli aftri , chi 
alle avverfità della fortuna , chi alla 
malignità degli uomini chi alle preten- 
-. ■» fioni 
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fioni de’ Principi . Solleviamo però i no-» 
ftri occhi al Cielo , e fcorgeremo , che 
Dio f Dio è il primo autore di tu^te le 
noftre vicende ; Bona , & mala « vita , 
& mors t fau^ertas , & honejias a Dea 
funt . EccU. II. 14. Dio , che cagionò 
quelle anguftie che fulcitò quella guer- 
ra, che ordinò quella vittoria , che dif- 
polè quella fconfìtta , che involò quei 
raccolti , che eccitò quelle intemperie ; 
e fono non più , che iftrumenti d* Id- 
dio le creature , che noi ne incolpia- 
mo . Or chi è , che per ordinario muo- 
ve il Signore o a fecondar il noftro ge- 
nio , o ad attraverfarfi a’ noftri defide- 
rj , fe non fé o il virtuofo , o il mal vi- 
vere degli uomini, e fpecialmente de* 
Perfonaggi di fcelto carattere , eflèndo 
di quelli aflai più conliderabile , come 
dilli il merito, o demerito ? 

6 . Mi fovviene in quello punto , che 
oramelTo aveva uno de* più proprj efem- 
pli al noUro argomento , Penlò non fa- 
rà fuori d’ ordine il farne qui memoria , 
cd è quello di Giufep>pe figliuolo di Gia- 
cobbe • Sublimato alla dignità di Viceré 

■ dell’ 
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deir Egitto furono al di lui carico com- 
mefle tutte le più gravi incombenze di 
quel vaftiffimo Impero ; e perchè niente 
più aveva in abborrimento , che qualun- 
que malfatto , e pieno era d’ integrità, e 
dello Spirito divino , quale fu ricono- 
nofciuto dall’ iftelTo Re Faraone : Nam 
invenire pterimus talem virum, qui fpiri- 
tu Dei plenus fit ? Gen- 41- 38; perciò chi 
non fa la pace , la tranquillità , che 
godevafi per tutto il Regno , la foddif- 
fazione delle une , e delle altre Provin- 
cie , i notabili vantaggi della reai Coro- 
na ? Concorrévano in Egitto da ellere 
vicine , e remote regioni fpmte le genti 
dai rifpettabile governo , ed abbondan- 
za de’ viveri , e tutte addirizzate erano 
a Giufeppe , da cui non partivano , fe 
non fe con una piena dima , ed appaga- 
mento , divolgandone per ogni dove 
la fama gloriola . Era in fomma una Mo-*' 
narchia delle più felici , e non aveva 
di che invidiare ad altre dominazioni ; 
e tutto ciò a chi attribuir dovevafi , fé 
non alla' probità , e rettitudine di co- 
ftumidel principale Vicegerente ? 1 Con 
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tale luftro non meno fiorirebbe ogni al-, 
tro Stato , fe di confimile virtù foflèro i 
Nobili di grado , e d' incarichi emi- 
nenti; e quali ogni Sovrano non ne ripor- 
terebbe defiderabili giovamenti , uni- 
tamente alla fingolar. gloria del loro 
fcettro? , 

7. Diamo ultimamente luogo alla ra- 
gione , con cui così la difcorro . Un 
Nobile graduato , che attenda al nego- 
zio dell’. eterna fallite, fapendo 1’ ob- 
bligazione , che gli corre , rifpetto a’ 
fuoi dipendenti , ed al Tuo Sovrano > 
non può a meno , che prènder a cuore 
il di lei adempimento , perfuafo effere 
quefta l’ erpreflk volontà , ed ordina- 
zione deir eterno , e fupremo Domina- 
tore ; e però non v’ ha che temere , vo- 
glia lafciarfi dominare o dagl’ inteiefiì , 
o dagl’ impegni , o da parzialità , o da 
amicizie , o da raccomandazioni , o da 
donativi. Amerà di confultarfì , e fa- 
viezza uferà nel prevalerli de’ configli . 
Se così efigerà il dovere , porrà in aper- 
to la verità , e la taceri nelle circolian- 
ze , in cui non dee palcfarfi . Udirà di 

buon 
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buon genio i ricorrenti , e favorirà 
con piacere i meritevoli . Non isdegne- 
rà di proteggere i poveri , ed avrà per 
gloria il farli padre de* pupilli , degli 
orfani > e derelitti . Si guarderà dalle 
prime imprellioni , e non palferà ad al> 
cuna provvidenza » o ilabilimento , fe 
non fe con previe , e ben fondate ra- 
gioni . Non V* avrà rifpetto umano , che 
non rigetti , e la fola giulbzia farà la 
norma del fuo operare • Studierà ogni 
mezzo perchè i fuoi andamenti fieno 
efemplari , e fervano d* opportuno av- 
vifo per le pratiche degli altri . Se mai 
fi riconofceflè d’ aver per qualche inav-. 
vertenza recato aloin pregiudizio, pron- 
to farà per le requilite , e neceflàrie ri- 
parazioni . Avrà in fomma fempre fotto 
gli occhi ciò che conviene a Dio , ciò 
che conviene a Gefare . E da tutto il 
premeflb chi v’ ha , che non li prometta 
ogni maggior utilità alla reai Corona ?■ 
Che fe appreflb degl’ Incoronati avelli 
modo , e cuore per elfer udito , coi 
dovuto rifpetto all’ augufta loro Mae- 
flà» umilmente , e linceramente vor- 

T rei 
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rei loro dire : Ecco i perfonaggi , che 
promovere dovete agl’ impieghi , che 
fpcrar potete conformi alle pie , c fante 
voftre intenzioni , ed a’ vantaggi del vo* 
ftro dominio * quelli appunto * che ibi* . 
leciti fono dell’eterna loro falute. Que- 
lle fieno le voftre mire nelle promozio- 
ni . che fate , di fcegliere perfone , che 
zelino il timor d’ Iddio , e dotate fieno 
di crilliani coftumi • In tal cafo avre- 
te il defiderato voftro intento di felicitar 
i voftri fudditi > e di rendere gioriofo il 
voftro governo . Ma troppo avanti mi 
fono inoltrato. Achefuggerir loro que- 
lli avvilì > fé già colle loro pratiche fe 
ne dimoftrano a tutto credere premuro, 
fi ? Mi rivolgerò dunque di bel nuovo 
agriftelTì Graduati , e febhene la mag- 
gior parte aggiuftati fieno alla bramata 
idea» può eflère tuttavia, che alcuni 
pochi non abbiano quella follecita cu- 
ra , che aver dóvrebbono dell* eterna 
loro falute , ed a quelli mi faccio di bel 
nuovo intendere , che obbligati effendo 
a procurar il bene comune , e 1’ utilità 
del loro Sovrano , non Iranno per tal ef- 
fetto 
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fètto mezzo più atto, che Tapplicarfi 
per r ultimo luo fine ; mentre in quefto 
cafo provvedono per un canto al più tì^ 
levante loro negozio , e per altro canto 
£ mettono in ifiato di compier degna- 
mente il loro minifiero ; dal che ne ri- 
donderà nelle genti la tranquillità defi- 
derata , e la pretefa foddisfazione nel 
Principe. Via dunque dirò a tutti col 
Principe degli Apoftoli ; Sataghe , ut 
ptY bona. Optra certarti vtfirain vacatiohefft^ 
& defiioììtm faciatis . PetY. t. io- Sii 
vofira follecitudine di rendere cèrta coil 
opère virtuofe la vofira vocazione * e4 
elezione ; e farà uguàlménte certo il 
buon maneggio del vòftro impiego > dèi*, 
le voftrè incombèrtzè . Ed oh che glòria 
ve ne rifulterà nél Mondo ! Che conteHi’. 
to ne proverete nell* eternità beata h So- 
no anèor gloriofi in quefto fècolo per lé 
loro praticitè tirtù tinti vòftri antecefì 
• fori ; faranno gloriofi pèr fempre cori 
diftinta prerogativa nella fruizione cele* 
fte . Colà V* attende il loro conforzio : 
colà afpirat dovete toil* iftclfe praitia* 
tiche &c. • ... 

T 2 CA- 


Digitized by Google 


7 .^ 7 . IL Nobile Graduato 
CAPITOLO XXL 


N(Wi foUmente un Nobile graduato pel bene 
comune » ed utilità del fuo Sovrano dee 
attendere alla propria falute , md inve- 
JìirJìdi più di un fanto zelo in promove- 
re r onor divino ne* popoli , fpecial men- 
te coir impedirne ipeccaminofi difordini , 
che potejfero commetterji . • 


ON mai finirò io di perfiiadere i 
Nobili graduaci ad impiegar le lo- 
ro attenzioni pe* vantaggj comuni , 
ed intereiTì del regio,- patrimonio . Pur 
troppo evidenti fono le fraudolenze , e 
ruberie , che fi commettono in danno 
della reai Corona ; e quel che è peg- 
gio , fenza (limolo di compenfo , o re- 
flituzione , fe non folTe a forza di giufti- 
zia ; e chi con tacito , o efprelTo con- 
fènfo , e chi col farfi partecipe del mal- 
fatto , e chi col non oftare alle ingiufte 
manifatture ( dal che tutto ne nafce ftret- 
tiflima obbligazione delle proporziona- 
te riparazioni ) non hanno difficoltà di 
pregiudicar a’ regj diritti , ed aggrava- 
re 
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re d* inefcufabile carico la loro colcien- 
za . S’ invigili pure per contener cofto- • 
ro da’ viziofi loro maneggi : fi correg- 
gano a tempo : fi punifcano a dovere . 
Così efige 1 ’ equità , così vuole il bene 
comune ; nel qual cafo coll* opportuno 
provvedimento ai temporali difcapiti , 
che dalla Repubblica , e da chi n’ è me- 
ritevole Reggitore , patir fi potrebbero , 
fi provvederà eziandio agl’ interefiì fpi- 
rituali de’ colpevoli , che vivere po- 
trebbono in una craffa , ed irremifiìbile 
ignoranza. Quello, in cui vorrei non 
fi avefle minor premura, nè inferiore 
zelo fi efercitaflè , fi è nel promovere 
1* onor divino ne’ popoli f coll’ impedir 
certi peccaminofi dilordini ,-li quali poC- 
fono ugualmente , -e molto piu oliare 
alle profperità della Repubblica , al 
profitto della Monarchia ; fe pur non 
vogliamo dire , che valevoli fono per 
meritarci le maggiori calamità del pub- 
blico , col provocarci i condegni gafti- 
ghi della vilipefa , ed irritata Maeftà di- 
vina . 

2. Che il Mondo ripieno fia di mali- 
T 3 ziofi 
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ììqQ trafporti , ed inondino per ogni . 
canto peryerfe prevaricazioni , k veri- 
tà , che a calde lagrime piangeva il Pro^ 
feta Ofea : Maledi^um , & mendacium » 
hmicidium , dr furtum » ^'aduherium 
iuundaverunt ‘ O/^.v^. 2-; e pretenden- 
dofi d’ impedir ogni abbotninevpl mis-* 
fatto , 4’ uopo farebbe il togliere dal 
Mondo la fragile viziata nodra natura ^ 
proteftando l’ iiteflo Salvatore del Mon-, 
do : Necefie ejì ut venìant fcctndala . Matt» 

1 8 . 7 - Sono non pertanto tutti i malfatti 
4i fomma c^efa alla Maeiìà divina : Ìch 
no provocativi 4elle più fevere vendette 
della divina gigftizia- QiJffliP tuttavia^ 
fièTamorevole genio del pietofiffinap ' 
Signore di fofpendcre i fuor pagelli , e 
graziarci fempremai delle lue benedv^ip- 
qi . Per tal elfettp fi prevale d*ogni mez-» 
ap più proprio , fra li quali fi. à lo zelo 
de* Superiori , ed in particplgre de* No- 
bili graduati , volendo » che quelli coir 
la follecita loro vigilanza s’ impieghino 
in togliere la cagione delle fue prpvch 
cate indignazioni , ed in meritare per 
le, e pel pubblico il favor» dcUc fue 

be* 
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beneficenze * Tomo qui a rammemora*' 
re il fatto di Finees . Aveva il popolo 
Ebreo colà ne* confini di Settim coni- 
mefie le più efecrabili profanazioni » 
coir unirfi cc^Ie Moabite , ed adorare i 
loro idoli . OfFefb il Signore dall* cnw- 
mi loro nequizie già rifoluto era di far* 
ne un pieno efterminio » e già erano fta^ 
ti trucidati venticinque mila Ifraelitì ; 
e quando perciò il Profeta Mosè unita- 
naente al fuo popolo fta va kmanai all* a- 
dito del Tabernacolo' tramandando lar- 
grime , e fofpiri , vkiefi uno degli Ebreir 
che icofiandofi dalla turba fi portò 
peccare con una delle Madianite . I-n vi- 
lla di coaì temeraria fcelleratezza prefo^ 
Finee» dallo zelo dell* onor divino voUo 
di proprio pugno efeguirne la meritata- 
punizione col tog^re incontanence 1* a^ 
no » e r altra dal Mondo . Ed ecco* r chef 
to^et^avit fUgaajilìis ìfraet , Nutn»^ 
avendo T ifiefib Signore dichiara-' 
to a Mosè , che lo zelo di Finees fu quel- 
lo, che placò l'ira Tua centra degl* Ifrae- 
Itti ; Phineei . . . avertit tram meam a fi* 
IHs Ifraeì , fiia^zeh miò comimtus eff con* 

T 4 
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rra eos , ut non ipfe delerem fiUos Ifrael in 
zelo meo ; ibi. 1 1 . Se dunque quefto ge- 
nerofo Ifraelita della ftirpe di Aronne 
non aveiTe nel riferito fucceflb dimoftra- i 
to un intrepido zelo dell’ onor divino , 
decretata era i’-eftirpazione della nazio- 
ne fua ; laddove placato Iddio le con- 
tinuò le fue beneficenze . Udifte le ma- 
nifefte prove di un giufto, ed efficace 
zelo ? E quefto è quello , che a cuore 
prendere dovete , in quella conformità, 
che vi può convenire , e che dalle Leg- 
gi vi è permeflb , o comandato ; e con 
quefto promettere vi potete di ritener 
molte fiate le vendette divine , ed obbli- 
garvi per tutta la dizione le celefti bene- 
ficenze * Mettiamo in aperto qualche 
pratica . . Verrà probabilmente alla vo- 
ftxa: cognizione , che in alcuna Città ,■ o 
Villa regni qualche fcandalofa amicizia, 
cui dagli zelanti Paftori dell* anime per 
diver fe circonttanze non fi può porre ri- 
medio . Tocca alvoftrozelo dell* onor 
divino l’adoperar ogni atta maniera per 
1* opportuno provvedimento , per mo- 
do che fi tolga lo fcand alo, e ne fiegua 
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tin'efemplar emendazione . Dico efem-- 
piare , quale fi richiede per la neceflaria 
riparazione alla fcandalofa corrirpon.^ 
denza » Non vi faranno per avventura 
ignote le profanazioni , che in quefto , 
ed in queir altro luogo fi commettono 
de* giorni fefiivi . in cui più che alle fa- 
gre funzioni , ' alla dottrina Criffiana , 
alla parola d’ Iddio s* attende a* diver> 
timenti , a’ giuochi , a’ lavori , all’ ofte- ^ 
rie . Chi dovrebbe oftare a quelle vio- 
lazioni de* divini comandi, o non ha au- 
torità fufficiente, o deftituto fi trova 
di bafiievole cuore , lafciandofi domina- 
re o da certi umani rifpetti , o da frivoli 
timori • Spetta al voftro zelo l’ufar ope- 
ra 'valevole per promovere il dovuta 
divin onore , di cui è il Signore così 
gelofo , che contra di fimili profanazio- 
ni coftumò fempreraai i più fòrti ri- 
fentimenti , giufta i rimproveri fatti da 
Efdra a* Figliuoli di Giuda : ejì héic 

res mala . , quam vos faci{is,,& frofanatis 
diem Sabbathiì Numquid non hac fecerunt 
Patres nojìrt , cr adduxit Deus nofler 
ptr nos omne malum. hoc * & fuper Civi- 

tatiui 
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tatem hancì Et vos^additis iracundiam 
fuper Ifrael violando Sahbathum . 

9 * Avrei molto da Soggiungere , ma 
£icciamo prima riHe(Hone Sopra il Sue- 
ceffo de’Gabaoniti , che fi legge ne* capi 
decimonono,e ventefimo de*Giudici.£iv> 
trò nella città di Gabaa un povero Sore- 
fiiere Levita » infieme colla propria mo- 
glie . PerSuadevafi 1* infelice di ricevere 
^ da quei cittadini non che umani > anzi 
cortefifiimi accoglimenti , perchè della 
Tribù di Beniamino» e vale il dire» gli 
uni » e gli altri deScende nti dai progeni- 
tore Giacobbe • DeluSo però di Sue as- 
pettative Soffrì per 1* oppoffo dalla be- 
ffialità di que’ cittadini e malvagi trat- 
tamenti » e più che orrendi inSulti , 
tanto che a forza di sfoghi libklinofi 
giunSero ad opprimergli la Sgraziata mo- 
glie . Non s’ ignorava da* Superiori , e 
da* Magiftrati della Città il nefando ec- 
cedo > non mai fimile ieguito nelle Tri- ' 
bù d*lSraello ; onde doveafi debitamen- 
te punire con eSemplare pena > e SoddiS- 
fattoria . Si traScurò » e non Se ne fece 
la meritata giufidzia . Che n’ avvenne * 

Av- 
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Avvenne , che irritato Iddio da tanta 
fcelleraterza» eccitò in tufte l’ altre Tri- 
biì un giudo i e vendicativo rifentinaen* 
to con una sì fatta, ed implacabile guer- 
ra , pha tutta la Tribù di Beniamino re- 
ftò in procinto d’ eflère onninamente e- 
ftermlnata •. Ora donde mai un così for- 
midabile fpempio di un'intera Tribù già 
così rifpettabile > Ab non da altro . che 
da difètto dello aelo dell' onor divino 
ne* Maggiori , e Magnati i U Cielo mi 
guardi di penlàr tanto male in alcun 
dominio Cridiano . Poifooo bensì aver 
luogo altri meno gravi abufi , per cui 
necefiario fia lo zelo de’ Graduati per 
non irritar lo sdegno d’ Iddio in comu- 
ne difcapito della fovrana fignoria • So- 
no frequenti i ricorfi , che a’ Magidrati 
(ì danno da’Prelati Ecckfiadici per l’im- 
pedimento di viaiofi fconccrtijma perchè 
non fi tratta delle regie ragioni , alcune 
volte non fi fa gran conto di fimili ri- 
chiami > col lafciarfi continuare le olFe- 
le d* Iddio . fi però chi non teme , che 
Pio ideffo voglia vendicar l’ oltraggia- 
to Aio onore con umvcrfali gadighi dell' 

une , 
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une , e deU’-altre Provincie ? Laddove 
col rimediar a* maligni difordini , ob- 
bligandoG con tale zelo la divina bene- 
volenza e fi provvede fantamente alle 
calamità del pubblico, e fi promuovono 
vantàggiofamente gl* intereffi regj . 

' 4. £’ noto di' quale zelo dell* onor di- 
vino ardeffe il Prpfeta Elia : Zr/o zelatus 
fum ^ro Domino Deo . 3. Reg^ 14- io. Sono 
le replicate fae protette • Per quefto ze- 
lo divenuto implacabile nimico con tra 
ogni idolatra fi oppolè animofam'ente ai 
comandi del Re Acabbo , difprezzò ar- 
ditamente le minàccie della Regina Ge- 
zabelle , e tagliò a pezzi tutti li Profeti 
di Baal r Ma che ? Fu altresì a merito 
di quefto zelo fe ottenne da Dio la gra- 
zia di operar tanti prodigj a favore dell* 
une, e delPaltre genti ; Se dal Cielo fca- 
turir fece una così falutevole pioggia > 
con cui pofe fine a quella così lunga , 
ed oftinata ficcità , per la quale Tettan- 
do infecondi li terreni , ftavano per mi- 
ferabilmente perire e uomini , e animali • 
Confetto , che a* noftri giorni non fiamo 
più in tempo dello fpirito attai fevero 

di Elia , 
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<Ii Elia , bensì dello fpirito incompara- 
bilmente benigno del divin Salvatore; 
ma ripiglio , che nel perfuadere un ar- 
dente zelo > non pretendo di condanna- 
re , ed efcludere una benignità pruden- 
te . Siate pur benigni ; e pietofi , ma con 
chi già è ravveduto t o fi fpera fia per 
ravvederli , e quando 1’ ufata benignità, 
e clemenza non fia di fcandalo , col dar 
ad altri occafione , e fpinta al peccato , 
perchè ajla clemenza, che inclina al per- 
dono preferir Tempre fi dee lo zelo , che 
efige la punizione , ove fi tratti del bene 
comune • Pareva , che Iddio perdo- 
nar doveflè alla curiofa leggierezza de’ 
Betfamìti nel compiacerli della, veduta 
deir arca del Signore, ; eppure atterrare 
ne volle fettanta uomini de’ principali , 
e cinquanta mila della plebe ; ad effetto 
imparaffero tutti quale rifpetto fi dove- 
va aU’Arca, e confeguentemente alle 
cofe fagre , di cui era quella figura : Per- 
aifjìt autem de viris Bethfamitibus,eo quod 
'vidijfene Are am Domini: & peraijjit de 
fopulo feptuagintà viros , & quinquaginta 
millia plebis . i. Reg. d. 19. 


Ho 
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Hò indicate a bello ftudio le cofe 
fagré » qui eflendo , che il prefato Elià 
dimoftrò fpedalitlente lo zelo dell* onor 
del fuo Dio : Zeh telàtUi fum prò Domi- 
no Dèi ixtfeitUuiH ; àuià dertlit^uèrunt pa- 
{funi tuuftt jUii Ijfàd : àltàrià tua de- 
SìfuxétuHt * Reg- 19. tO‘ Aozi fe l’iftef- 
fo Dio zelò pattkolarrnente il fuo deco- 
ro > fu nel pretefo rifpètto delle cofé fa- 
gré ; e per non dipartirmi da ciò < che 
Concerne* all* Arca prodigiòfa, (ì fa , che 
quefta rìfpettata dagli olTequj degl* II- 
raeliti » era la fcaturigine d’ ogni mag- 
gior loro bene ; vilipefl dalle loro irrk 
verenze, diveniva la forgetìtéd^ogni mag- 
gior lóro rftalore . ScorriànK» in lèguitó 
le divide Scritture , e verremo in chiaro- 
lume, che le più feveré punizioni élègui- 
te dallo zelo d’ Iddio furono per le prò^ 
fanazioni delle cofé fagre . Non futche uA 
mancamento di leggiera inavvertenzà 
quello de* figliuoli d’ Aronne nell’ tifar 
in uti facrinzio fuoco non fecondo il 
prefcritto de* riti ; eppure ufcite toftó- 
dal Signore fiamme ardenti furono fiel 
punto iftelTo e divorati > e gettati efangui 

per 
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per terra: Egrefius ignit~ a Domino devo^ 
fA'vit eos * & mortui funt cor Am Domino . 
Levita IO* 2. Non fu un gran difetto 
quello di Oza nello ftendere inarTedutav 
mente il braccio per foftener Tarca, che 
pareva minaccìaflè dì caduta ; e non 
per tanto fdegnato Iddio dell' inconfide- 
rato di lui ardire > il volle tofto punire 
con fubitanea morte : Iratus iniignAtio^ 
neDominns contrA OzAm , percujjtt eum 
fuftr temeritAte » (pti mortuus tfi ibi juss 
tA ArcAm Dei . a. Reg. 6 - 7. F tnanife- 
fto , che la di%razia di Eli» e de’ fuoì 
figliuoli Ofni , e Finecs > fu decretata 
dallo zelo divino in pena delle ribalde^ 
rie praticate > e non a dovere corrette 
nel Santuario degl' ifieifi figliuoli . Non 
v*ha dubbio , che quel convito' di Bai' 
dalTarre funefiato dall’ ìnafpetcata conv 
parfa di quella fpaventofa mano , che 
fopra del muro andava fcrivendo quei 
tetri caratteri : Mane ; ' Thieet , Pharej’. 
Dan. 5. 2j. . li quali appunto furono il 
prefagio della morte fucceduta nella.^ 
notte feguente all’ empio Regnante » fu 
gaftigo dalla divina Provvidenza ordJU 
^ nato 
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nato per. l’ ufato profanamento de* vafi 
fagri . Se quel gran Pompeo , che già 
nell* Oriente foggiogate ventidue Coro- 
ne , vantavafi di non aver pari nel valo- 
re > e nella fortuna, fi ridufiè finalmente 
alle più compaffionevoli miferie con 
mille affanni , ed aggravj , è notorio 
appreffo alla comune opinione , che la 
cagione delle fue fventure fu non altri- 
menti , che il temerario fuo ardire , con 
cui volle inoltrarfi , e rimirare* gli arca- 
ni vietati del Satina San^orum . Se dun- 
que 'coftumò il Signore tanto di zelo 
con tra le profanazioni delle cofe fàgre ; 
quale eflèr dovrebbe quello de’ Nobili 
graduati , perchè non fi manchi loro del 
meritato rifpetto ? Si fentono talora vi- 
lipendj di Sant;uarj , ufurpazioni di be- 
ni Ecclefiaftici , oppreffioni di Pallori 
dell* anime , difprezzi di perfone a Dio 
confacrate , oftinazioni contra de’ fen- 
fati editti de* Mitrati', oftacoli ftudiati 
aH’Evangelica predicazione ,.e funzioni 
Ecclefiaftiche dirette allo fpirituale , e 
comune profitto ; In tali fuppofizioni 
tjrattandofi dell’ onor divino in cofe fa« 

gre , 
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gre , no che non dee reftar ozrofo il 
voftro zelo , e tutte impegnar dovete 1© 
prudenti voftre premure, perchè in ogni 
calo ne refti glorificato il Signore, e non 
prevalga 1’ audacia de* maliziofi • 

6. Rammentatevi, che laprofperità 
degli Stati non dipende tanto dal faggio 
politico regolamento , quanto , c mol-^ 
to più , dal timore , c rifpetto d* Iddio 
pioccurato ne* popoli ; e febbene v* ab- 
biano infedeli, e rebelli nazioni felicitate 
di temporali fortune, tenete pure per fer- 
mo,efler quella ordinaria cofiumanza del 
provvido » ed onnipotente Signore . il 
ricompenlàre anche! peccatori per quaL 
che loro virtù morale con beni propor- 
zionevoli , e temporanei nel lèccio prc4 
fente , rifervando fempre alla loro pra-f 
vità la condegna pena nel fecole futu- 
ro . Del refto ponete voi mente a quel 
fortunato prefagio. , che fece il Profeta 
Mosè al fuo popolo * cui predifiè ogni 
felicità , ogni più defiderabile benedi- 
zione , purché avelTe preftata la dovuta 
ubbidienza ai precetti divini , e guar- 
dato fi (bflè da indegne prevaricazioni, 

V nè 
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oè feguita aveffe Taltrui idolatrìa; AhuH* 
dare te faciet Dominus omnibus bonis .... 
aperiet Dominus thefauruni fmm opti- 
mum , Coelum ut tribuat pluviam terra 
fui in tempore fm : henedicetque cunStis 
operibus manuum tuarum .... fi tamen 
audieris mandata Domini Dei tui , qua 
ego pracipio tibi hodie $ oc non declinaveris 
ab eis nec ad dextetam » nec ad finifiram, 
nec fecutus fueris.Deos alienos . Deut- 28. 
li. 12. Che fe farai renitentó alle voci 
del tuo Dio» fe ricuferai di oflèrvare 
quanto ti vien comandato » (ìi perfua- 
fo » che verferà fopra di te lei.fue più 
lagrimevoli maledizioni »• e ti colmerà 
dei più terribili difaftri , e sfortunj ; 
^uoi fi .audire . nolueris *vocem Domini 
Dei tui , ut cuRodias , & facias omnia 
tnandata.ejus , venient fuper te omnes ma- 
ledi^iones .... mittet Dominus fuper te fa- 
mem efuriem » & increpationein iti 
omnia opera tua . Deut.28- 16. Avete voi 
intefo qual foflè lo zelo di Mosè per la 
felicità del popolo Ebreo ? Fu d*iufinuar 
nel loro fpirito il rifpctto delle voci d* 
Iddio » la perfetta oifervanza della pre> 

fcric- 
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(critta di lui Legge . £ quetto è altresì 
quello zelo , che vorrei s*accendelTc nel 
voftro cuore » per modo che v’ adope- 
riate a tutto potere , perchè ne* popo- 
li fi conlèrvi T oflèquio , che fi dee alla 
Maeftà di un Dio ; perchè non fi preva- 
richi la fua Legge , e fi ubbidifca ai 
fuoi precetti ; nel qual calo avrete il 
contento di veder per tutto il domi- 
nio del voftro Sovrano e fertilità ne* 
campi, e prolperità ne’negozj, e glo- 
ria nell* arme, e fortune ne*commcr- 
cj , e copia di viveri , e decoro ne* Ma: 
giftrati , ed affluenza d*ogni altro più 
pregevole bene . Ma le vi mancaflè 
quello zelo , indarno ànderebbero le 
voftre , ed altrui fperanze d* aver favo- 
revole il Cielo , e non fi avrebbe a pian- 
gere fuorché infortuni , penurie , avver- 
fità , fconvolgimenti , col feguito dei 
più compaffionevoli Iconcerti . 

7* Pocrefte addurmi per voftra di fcoU 
pa , che voi non ommettete di compire 
a quanto v* obbliga la giuftizia , e l*efi- 
genza del voftro uffizio ; al che rilpon- 
do , che quando non vi correffe obbli- 

V 2 go 
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go di giuftizia , muovere vi dee il detta- 
me della divina , ed umana carità . Ah 
feponderafte di qual merito fiali Timpe- 
dir deir ofFefe a Dio ; e fe capifte di qual 
valore fia o il rattener dalle colpe , o 
l’emendar del loro peccare i voftri prof- 
fimi I Voi non r ignorate quanto per 1’ 
uno * e per 1* altro effetto e fofteri di 
travaglj , e tollerò di patimenti T urna- 
nato divin Salvatore » al di cui efempio 
non rifparmiava difagj » e tutto s affati- 
.cava il Dottor delie Genti ; Charitas 
Chriffi UTget nos > 2- Cor- 14 * Optabant 
ego ipfe anathema. ejfe a Chrijìo prò fratria 
bus meis , Rom- g- 5 . Che fe non ottante 
ogni vottr’ attenzione , ed ufata premu- 
ra » non giugnefte ad aver il bramato in- 
tento , racconfolatevi col divifi Croci- 
fitto , il quale a difpetto di tanti fuoi 
ftrazj . ftenti , ignominie , perfccuzjoni, 
laceramenti, efpargimento difangue, 
non ebbe tuttavia il defiderato conten- 
to di cancellar ogni colpa , e falvar 
ogni anima ; che anzi patir dovette 
queir infoffribile dcfolazione, di fpirito 
di vederli crocifitto , e mirar per tanti 

inu- 
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inutile la fua Croce ; di troyarfi con 
mille pene agonizzante , e confiderar » 
che agonizzava per oftinaci ; di morir 
oppreflb dalle maggiori tirannìe > e co* 
noicere > che una ìua così ftentata mor* 
te riufcir doveife vana per la maggior 
parte degli uomini . Ben* è vero , che 
nulladimeno non diminuì con tutta 1* 
umana pertinace malizia il di lui meri<- 
to , e non tralafciò di riportarne dall* 
eterno Padre tutta 1 * ineffabile gloria. 
Cosi voi operando per voftro canto 
quanto dalla giuftizia , e carità vi vien 
fuggerito , ancorché delufi fiate per al- 
trui vizio , c pervicacia , delle pie vo- 
Are attenzioni , non per quefto privi 
refterete del voftro merito » nè punto, 
minore farà il premio » e la gloria , che 
ne confeguirete, fè non dagli uomini 
nel fecolo prefente * infiillibilmente dal- 
la liberalità divina nella beatitudine fu- 
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V CAPITOLO XXII. 

P^r ben compire ai fuoi doveri dee un 
Nobile graduato prender a cuore fra 
_ V altre la virtù deir'Vmiltà . 

F U una grande fuperbia quella de* no^ 
flxi Progenitori , nel pretendere—» 
coir aflàggio del frutto vietato di ralTo- 
migliarli all’ eflère divino . Da quella 
rie provò il mondo tutti : originati li 
fuoi malori ; e fra mille altri la frego- 
lata propenlìone all’ infoffribile vizio 
dell* alterigia . E fe tutti pur troppo 
in cafo fiamo ^d* efperiraentar quella 
peffima cupidigia , pare ne fieno parti- 
colarmente foggetti i Qualificati di fan- 
gue > o di grado . Appena innalzato lì 
vede alcun perfonaggio a qualche di- 
gnità eminente , che tofto di orgogliofa 
boria' forprefo fi fente-il di- lui fpiri- 
to » end’ è , che gli onori , e le premi- 
nenze , che da Dio conferite ci fono a 
maggior efercizio delle virtù , per la 
mala viziata nollra condizione ci fer- 
vono molte volte a fomento d*arabi- 
2Ìofa gonfiezza . E’ vero , che come di 

al- 
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altre malnate noftre paflìoni , cosi di 
quella lì polTono con inerito rintuzzare 
gl* indegni pruriti ; ma a vero dire , la 
debita moderazione di quella concu- 
pifcenza riefce Tempre e fuori modo 
malagevole negli fplendori , e nelle 
grand^ezze . E guai a quello fpirito , 
che privo della necellaria virtù' domi- 
nar fi lafciallè da fimile appetito ; per- 
chè come in tanti altri * così in lui» 
forgente farebbe dei più deteftabili dif- 
ordini. Premendomi pertanto» che un ' 

Nobile graduato concepifca un fommo 
abborriraento a quello vizio delia fu- 
perbia , e s* affezioni tanto più all* op'. 
polla virtù dell* Umiltà » proccurerò 
d’ andargli rapprefentando quanto per 
ben compire ai Tuoi doveri debba fiargli 
a cuore quella' virtù dell* umiltà . 

2 . Premetto per maflìma da non 
porre in quiftione » che fenza 1* alfifien- 
za divina non pofibno i propri doveri 
compitamente adempirli ; e fe ha 
vìzio » che s’opponga alla celefte grazia, 
fi è quello dell’ alterigia ; fe v- ha virtù i 
che fi meriti l’ ajuto del Signore » ‘ fi è 

y 4 quel- 
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quella dell’ umiliazione . Ad effe^o di 
ben intendere quanto la fuperbia ofti 
alle divine beneficenze, farebbe bafie- 
vole il feriamente riflettere all* impla- 
cabile avverfione , che fèmpremai ne 
volle Iddio dimoflrare • Si fcorrano i 
fagri fogli , e ad ogni tratto ne fcorge- 
remo i più forti rifentimenti . Non ram- 
memoro Timprovvifo precipizio deH*or- 
gogliofo Lucifero , e di tutti li ribelli 
fuoifeguaci da’feggi celefti neirabiflb 
infernale ; il funeflo efìlio del prefontuo- 
fo Adamo >. e di tutti li fuoi defcendenti 
dal Paradifo terreftre a quella terra di 
miferie » Oflèrvate per l’alterezza fom- 
merfo dai flutti del mare con tutto il fuo 
efercito un Faraone . Mirate ingojati 
dalle voraggini d’ infèrno per la loro 
audacia un£>ìtan,ed un Abiron. Riguar- 
date un gigante Golia colpito dalla fion- 
da di un paflorello, e caduto con im- 
provifa morte infelicemente per terra 
per r infana, fua tracotanza • Volgete 
gli fguardi nell* alterofo Achitofelle^ 
firozza to da fabbricatoli laccio pel furio> 
fo >fuo orgoglio . Fiflatevi col penfiero 
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Capitolo XXII. 313 
nello fgraziato Aifalonne pendente pei 
capelli da una quercia , e trapàlTato da 
tre lance nel cuore , ed è la Tua fuper> 
bia > che lo condufle a così orribile tane . 
Fermatevi co riflefll in Amano, e fe'dal- 
la prima carica del Regno il vedete 
paflato al più vii patibolo del Mondo » 
la Tua infopportabile ambizione fu tutto 
il motivo delia Tua fatai ignominia . 
Quelli fono tutti IpaventevoJi fuccelH 
ordinati dalla divina indignazione in 
pena dell'abbominevole fuperbia ; don- 
de inferir ne potete quale deiraltiffi- 
mo Signore ne debba edere l’ implaca- 
bile avverlìone . £h , che ficcome per 
canto della Tua malizia lì arroga la fu- 
perbia ciò « che unicamente a Dio è ' 
dovuto’, e mira colla Tua perfidia a 
contrattare le più nobili . e divine per- 
fezioni ; perciò non può Iddio » fe non 
fé averla in altrettanta abbominazione . 
quanto fi è l’ attbtto . con cui necelTa- 
riamente ama V elTer Aio perlèttillìmo . 
Penfate pertanto , fe fperabile fia . che 
quetto Dio voglia degnarfi di conferire 
ad un fuperbo gli opportuni ajuti per 
- . , com- 
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compire ai fuoi doveri . Hanno da un ' 
rigogliofo bel replicarli le fue preghiere, 
che da Dio non faranno altrimenti udi- 
te , che con un difpettofo rifiuto , co- 
me le orazioni del vanagloriofo Farifeo 
accennato da*fagri Vangelj, dal Tempio 
ufcito non con altro refcritto>chediuna 
ignominiofa confali one; onde ben fcrifie 
S. Agoifino , che fe v’ ha peccatore inde- 
gno di mifericordia.egli è il fuperbo:^«- 
perbus inàìgnus ejì mifericordia,Aug.Epij7. 

Quanto però alle divine grazie 
V* interpone di ofiacoli il vizio della fu- 
perbia* altrettanto gode di giufio > ed 
efiicaciflimo merito la virtù deirurailtà, ' 
e lo dilTero erprefiamente i fanti Apo> 
ftoli Pietro , e Giacomo : Deus fuperbis 
refiftit , humilibus autem dat grAtiam . 

I. Petr. J. 4. 6. Quefta ferità in 

nefiim modo dùbbiofa ci vien replicata 
con diverfe , e cbiarilfime formole dal 
divino Spirito ; Refpexit in grationem hu- 
milium , così ne’ Salmi ioi. -i8. Humiles 
fpiritu falvabit , Pf, 33. ig. Humilia reff 
ptcìt in Coda, eb* in terra, Pf 112.6 • 
^uoniam excelfus Dominus\ &■ humilia 
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reffticìt y < 5 * alta a longe cognofcit » Pf. 1 37. 
6, guanto magnus esy humilia te in omni- 
bus , & coram Deo invenies gratiam ; 
quoniam magna fotentia Dei folius » & ab 
hominibus ìwnoratur • Eccli. 3. 20. ^uì 
confolatur humiles , 2- Cor- 7. 6- Ma fen- 
za ricerca di ulteriori oracoli * fermia< 
moci nell’ oflèrvazione delle Storie au- 
torevoli. £ donde mai acquiftò tanta 
protezione dal Cielo in tutte le, Tue im- 
prefe il celebre , e rinomato Mosè , fe 
non fé dalla profondillima Tua umiltà , 
per cui non fapeva rilblverfi di fogget- 
tarfi air incaricatogli impiego , e te- 
mendo Tempre di fe fteffo non aveva al- 
tro ricorfo , e fidanza > che nei celefle 
foccorfo ? Così fu di un Giofuè » cosi 
di un Samuele- Di Saulle fappiamo, che 
nel principio del fuo Regno non aveva 
pari nella manfuetudine , ed umiltà > e 
per quefto affiftito era dal Signore il fuo 
governo , che non poteva riufcir con 
maggior lode e vantaggio idei fudditi, 
« vituperofo fconfiggi mento de’fuoi ni- 
mici . Appena però nel di lui fpirito 
cominciò a dar luogo all’ imperiofìtà , 
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II Nobili Graduato 
all* alterezza * che abbandonato da Dio 
pafsò di fconcerto in fconcerto , e col 
fuo regno finì miferamente il Tuo vivere* 
Che gloriofe vittorie riportò Davidde, 
che fcelto maneggio fu in un tempo del 
fuo comando ? E tutto ciò non per al- 
tro , che a merito della fua fingolar 
umiliazione , come lo confefsò egli ftef- 
fo ne’ Salmi : Refpexijii humilitatettu^ 
meam Pf 30. 8. Venne Giuditta a for- 
tunato fine di recidere francamente il 
capo del boriofo» ed arrogante Olo- 
ferne , e liberar con quefto colpo la fua 
V Nazione dalle affannofe anguftie » ch’e- 
ra in cafo di patire pel timore della 
prefa di Bettulia ; e ciò per un ajuto 
{pedale del Cielo da lei meritato colla 
grande umiltà del fuo cuore ; H»mi- 
lium , & manfuetorum femper tibi pia- 
culi deprecatio , Judith. 16. fono 'le 
proprie parlate , che faceva al Signore- 
Una confìmile riufcita ottenne l’ invit- 
tiflìma Regina Efter contra deirinfieri'* 
to fuperbiilimo Amano per virtù mede- 
fimamente dell’ impareggiabile fua umi- 
liazione ; Tu fcis necejfitatem meam, era' 

l’o- 
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n orazione > che faceva al Tuo Dio , quod 
abominor Jtgnum fuperbid , & glorU med » 
Eflh. 14. 16. Tanto è vero refpreflb 
fentimento di S. Gregorio Papa > che 
1 * onnipotente Signore ha per gloria di 
comunicar le fue*mifericòrdie a chico> 
nofce neir umiltà confidente : Ulis ref- 
fud mifera tionis Deus trihtàt » qftos 
in humìlitate perjìjìere cognofcit : de quo 
per Pfalmifìam dicttur : ^uontam excel- 
fus Dominus , ^ 5 * humilia refpicit ; /«-» 
ca^. 6. Cantic- ì e di S. Bernardino da 
Siena , il quale difcorrendola co* Gran, 
di afferma , che la mente di un Prin- 
cipe quanto più appreffo aDio s*umilia, 
tanto più di fecondiflìma grazia vien 
ricolmata : Mens Principis quanto magis 
juxta Deum humiliatur , tanto gratta ube- 
riori repletiir ; toni, a- Serm. 16. art. i. 
Per quello il divotiffimo Tomraafo da 
Kempis bramando d’imprimere nel cuo- 
re d’ognuno quella eccelfa virtù , an- 
dava elclamando ; Humili homini Deus 
fe inclinat ; humili largitur gratiam ma-, 
gnam ; lib. de Imif. Chri^i cap. 2. Sia 
dunque umile un Nobile graduato c 
- . , vi- 
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viva fìcuFo deir ajuta * e grazia divina 
per r adempimento de* fuoi doveri . L* 
umiltà è quella > che obbligherà il Si- 
gnore a'provvederlo della requifita fa- 
viezza » a cuftodirlo da inciampi > a 
contenerlo, nelle leggi della giuftizia . 
Sia umile , e tutto da Dio potrà fperare 
per l’ ottima condotta del Tuo minide- 
ro • Sia* umile , c niente gli mancherà 
dal Signore per promuovere l’umiltà de’ 
popoli , il decoro della reai Corona . 

4. Così diceva’ per riguardo alla pro- 
tezione-divina , e cosi ripiglio pel ris- 
petto delle prerogative dell’ iilefla umil- 
tà . E* proprietà principale di quella 
virtù il generare nel noftro Spirito un 
bailìlEmo lèntimento di noi Helli , e 
perciò un Nobile graduato , ed umile 
non lì fiderà troppo del proprio parere, 
piuttoftofi Sottometterà agli altrui av- 
vilì , nè Sdegnerà di prender conlìglió 
per non errare nelle Sue impreSe , Salva 
Sempre la necelSarìa prudenza , doven- 
do l’una^irtù non andar diSgiunta dall’ 
altra . L’ umiltà non ama adulazioni , 
riconoScendofi un umile immeritevole 

d’ogoi 
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Capitolo XXIL 319 
é'ogni lode , e fapendo , che facilmén- 
te alterar poflbno le fue fantasìe , e far- 
gli credere il' falfo pel vero . Chi è umi- 
le abborrifce per ogni modo rinterefle, 
pcrfuafo , che non v' ha più forte vele- 
no per corrompere il noftro cuore , e 
renderci prevaricatori delle regole del- 
la giuftizia . Un umile vive coftante , 
c‘ fernK> in ricufar qualunque regalo > e 
donativo , fempre , e con ragione te- 
mendo la loro mortifera poflknza 'd’ac- 
cecare per fino i più prudenti , e per- 
vertir le rifoluzioni de’ giufti non mai 
divertendo la mente dalle infinuate ve- 
rità de’ fagri Teffi : Non accipies munerà, 
qu 4 4 tiam excacant prudentts , & tnutant 
verba juflorum : Exod. 23. 8. Maledi^s* 
qui accifit munera . Deut. 27. 2j. àia 
umile un Nobile graduato » e giammai 
prenderà alcun mal impegno , troppo 
premendogli di non lafcitrfi ftra volge- 
re da sì fatta paffione , che fenza gran- 
de difficoltà il può di (forre dalla Ifrada 
del giulfo . Chi profelTa , come dee,’ una 
vera umiltà, fi guarderà fempre d’eflère 
di prima impreffione , il che è tanto 

fog. 
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320 IL Nobile Graduato 
foggctto ad errori di mente , da cui oiT- 
ginar fi poflbno non leggieri pregiudizj. 
Chi ama l’umiltà > rimira tutti con oc- 
chio indifiFerente per non cader nel vizio 
della parzialità nell’ amminiftrar la giu- 
ftizia fia legale , fia punitiva , o premia- 
tiva • Diali un Grande impiegato , ed 
umile , accoglierà il povero , e l’abbiet- 
to con afifabilità , e benevolenza , riflet- 
tendo , che agli occhi dei Signore farà 
egli per avventura molto inferiore di 
virtù ) e^di grazia » e che la fua nobiltà, 
ed impiego gli furono da Dio conferiti 
per libera , e gratuita beneficenza » fen- 
za che in lui vi precedefle qualche mag- 
gior merito , di cui privo folle il po- 
vero , ed abbietto . Un Graduato , ed 
umile s’ accontenterà dell’ impiego , c 
grado , che gode . e fi conterrà da ogni 
difordinato appetito di maggiori premi- 
nenze . pel cui confeguimento il più 
delle volte fiordifcono mezzi all’ equi- 
tà non troppo confacevoli , ed in cui 
difavvedutamente mancar potrebbe nel- 
le contratte fue obbligazioni • Infom-t 
ma eflendo l’ umiltà fondamento di 

te 
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te le virtù , con quella fperar fi poflb-' 
no i migliori effetti e di evitar ogni fal- 
lo > e di ben adempire a’ proprj doveri . 

5. Non ignoro la difficoltà , che mi fi 
potrebbe opporre, cioè, che Tumiltà vale- 
vole fia per avvilir la Nobiltà, ed il gra- 
do , che fi foftiene . S* inganna però a 
gran partito chiunque nella mente un 
tal penfiero rivolgeflè . Si può beniffimo 
unir r umiltà col contegno alla nobiltà , 
e grado convenevole . Dirò anzi , che 
r umiltà ne’ Grandi nulla meglio ferve 
pej: renderli degnamente gloriofi ; onde 
bene fcriflc il mellifluo S. Bernardo , che 
la ficura Brada per innalzarli non è altri- 
menti , che r ifteflb avvilirli : Defcende, 
ut afcendas : humiliare , ut exalteris ; httc 
enim eji ad fuhlimitatem via : Sertn^ in 
Afcenfion. , ed altrove , Humilitas in pau- 
pere grata , & in divite gloriofa ; Super 
Mijjìts eR . San Cirillo rapportato da 
Dionifio Cartufiano in Proverb- i 6 - 33. , 
celebrando i pregi di quella virtù affer- 
ma , che ove rifiede una profonda umil- 
tà qui è una degniffima eminenza; 
§ dove uno fpirito per vile fentimento di 
‘ , X fe 
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fe fteffo ftudia d’abbaflarfi » q4Ì per, in- 
figne virtù s’ innalza a tfinto ,maggior 
gloria : %)bi profunda humUitf^s , Jbi w- 
celfa e fi digmtas ; & uhi esc te ipfo deje^io 
magndiibi ex virtute dignìficatio maximct . 
Le autorità divine non poflbno renderci 
teftimonianze più chiare .* Quando vi 
precede 1’ umiltà , viene dn feguito la 
^gloria ; Gloriam pracedie humiUtas : Prov- 
JHumilem fufcipitt gkrh. Prov^2g. 

humiliatui fuerit , erit in gloria . 

22. 29. E vaglia il vero quando è , 
che il celebre Abramo fi acquifto mag- 
gior lode , ed applaufo » fe non fe in 
quella umilillìma fua fottomilfione all* 
ordinazione divina, per cui meritoffì 
una così pregevole benedizione; Bene- 
die en tur in [emine tuo omnes gentef ì Gen* 
22^'l8.'Fra lei cento virtuofeimprelè del 
Re Davidde dov’ è , che fi fegnalò con 
maggior gloria * come nell* avvilirli , 
• che fece innanzi dell’ Arca qual più abr 
bietto della plebe , divenuto più infigne 
per Ja praticata fua umiliazione , che 
per la riportata vittoria fopra del Gigan* 
te Golìa ? PiUor [am plufquam faffu^ 

fum, 
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Capitolo XXII;' 313 
fum , & ero humilis in'oculis meis ,& . ; : 
gloriojhr aj^arebo , 2 . Rtg. 6: 22 * fono le 
proprie lue protefte . Un Amedeo di 
Savoja , un Lodovico di Francia , un Al- 
k^nfo d' Arragona dove mai apparirono 
più glorlofi » fe non fe negli efercitati 
loro abbaflÈiraenti coll’ accogliere pez- 
zenti ,, col fervir a’ mendici - coll’ alli- 
ilere agli Spedali ? Lo'ileilb incarnato 
divixì Figliuolo di ogni virtù pei fettillì- 
mo MaellrO) non fu tbrfe 1* umiltà , da 
cui riportò le più gloriole efaltazioni ?- 
Humiliavzt femetipfum faftus obediens «/- 
^ue ai mortem , mortem autem Crucis ; 
fropter quod & Deus exaltavit illuni , & 
dedit illi nomen , quod ejì fuper omne « 0 -' 
meri't'Philip. 2- 8, Come però potrà ctè^' 
derfi', che l’umiltà vaglia per avvilir li' 
Nobiltà > ed il grado , fe anzi a quelli' 
conferifce luftro , efplendore? ' ' 

- 6. Siali non pertanto come li vuole';*' 
che tale può elfere il penfare del Mon- 
do hillace ; 'ma e per tutto ciò non fa-- 
rete il contò' dovuto di una virtù , che 
tanto giovi per le doverofe obbligazio- 
ni del voftro impego ?- Una virtù % fen-d 
•si' X a za 


324 II* Nobili Graduato 
za la quale ogai altra virtù non può 
confiftere : una virtù, che è neceffaria 
per la fedeltà , che a Dio , ed ai vofliro 
Sovrano dovete , non avrà appreflb di 
voi tutta la ftima maggiore ? Non con- 
viene alla voftra nobiltà , al voftro gra- 
do ? Benché fia un errore intollerabile , 
voglio tuttavia accordarvelo . Norj po- 
tete però contrattarmi , che affoluta- 
mente convenga al carattere , che pro- 
fettate di battezzato, di ièguace di Cri- 
tto i onde o avete a rinunziar alle fpe- 
ranze d’ aver parte con lui nella gloria 
beata ; o avete a rifolvervi di feguir i 
dettami dell’ umiltà commendata . Sin* 
a queft’ora chi arrivò al Cielo, vi giunfe 
non altrimenti , che per la via dell’ u- 
miliazione . Strada nuova non la pote- 
te fabbricar voi ; fe non liete umile , 
per voi è difperata 1* eterna beatitudine, 
e vi converrà fpafimar eternamente con 
Lucifero , fe come Lucifero fomentere- 
te inalberato il vottro fpirico . Ed a 
quetti chiariflimi lumi terrete ancor 
chiufi gli occhi ? A quefte sì limpide ve- 
rità non v’avvedrete de’ vottri inganni? 

. ■ Tan« 
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Tanto non poflb immaginarmi ; e co- 
me vi ilimo al pari di tanti umiliflìmi 
Eroi , così penfo , che non meno pren- 
derete a petto il voftro abbaffa mento . 
Umiltà dunque , fe amate di ben riufci- 
re nelle voftre incombenze ; Umiltà , fe 
bramate di offervar la dovuta fedeltà a 
Dio , ed al proprio Sovrano : Umiltà > 
fe vi preme d’efler finceri feguaci di Cri- ' 
Ilo , e di participare una volta delle ce- 
lelli di lui efaltazioni . Fiat . 


CAPITOLO XXIII. 


Si difcorre di un effetto particohre della 
Superbia , che e /’ appetito difordinato 
di grado , e dignità m aliare , per av- 
vertifhento profittevole à' ogni Nobile 
graduato . 


I L contentarli del grado , ed impiego, 
cui può eflcre taluno preordinato 
dalla Provvidenza divina , è virtù , che 
con tutta ragione può dirli propria di 
pochilììmi . Sono la maggior parte co- 
loro , li quali appena avanzato un paffo 
a qualche onorevole pollo , impegnano 
~ - X 3 tollo 
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tofto ogni Audio per paflar ad altro fu^' 
periore . Come un avaro non è mai» fa^ 
zio delle facoltà poffedute , e quanto 
più ne acquifta , tanto più vorrebbe ac« 
quiftarne ; così un avido di onori non 
mai foddisfatto vive delle godute prc*^, 
minenze , e quanto maggiormente, elcr 
varo fi vede , tanto maggiormente ap- 
petì fce di fubliraarfi . Che bel vivere 
colà in Cielo , ove febben tutti godano 
dell’ iftefla effenziale beatitudine * aven- 
dovi tuttavia tanta diverfità di gradi 
di gloria , altri con maggiore /altri 
con minore fruizione della divina intui- 
tiva vifione favoriti » è premiati ; chi 
in più alto , chi in meno fiiblime leg- 
gio alfifo ; alcuni più vicini , alcuni 
meno proffimi nell’ afliftenza del Trono 
divino, con diverfe Gerarchie degli Spi- 
riti celefti fuperiori > ed inferiori : coti 
varietà di divife in tutti li Beati , io a>l- 
cuni più fplendide , in altri meno lumi- 
nofe ; ognuno non pertanto pienamea- 
t^ foddisfatto , e giulivo, con perfetta 
quiete de’ fuoi affetti , non fa defiderar 
bene maggiore di quello > che polfiede « 
* - cora- 
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Capitolo XXIII. ^27 
compìacendofi dell’ altrui , come del 
proprio godimento , tutti ugualmente 
uniformati alla volontà i e benevolenza 
divina come nelle prime , cosi nell* ul- 
time loro efallazioni . In quello però 
infeliciffirtio Mondo per ordinario tutto 
all* oppofto avviene , Chi non è fornito 
di onoHfico grado , con ifmoderato af- 
fetto ambifce di averlo : ottenuto l’uno; 
vive inquieto , ed anfiofo per altro fu- 
^riore . Non vorrebbe altri in mag- 
gioranza ; a tutti brame rebbe d’ aver 
la preminenza; fempre con aver nella 
mente fantafrai di ftima ; fempre con 
nel cuore agitazioni di borie.' Non fa V’ 
fenonfecon invidiofo afpetto rimirar' 
chi lo precede: non può, fe non con 
crucciofo difpetto fofferire chi gli ctì^ ' 
manda . Non mai alla perfine per fe ftcf- 
fo contento , non mai pago nelle fue af- 
fezioni . Perchè adunque un Nòbile grai> 
duato non cada nel numero di quelli 
fciagurati , mi sforzerò di perfuaderlo 
a guardarli da quello difordinato appe- 
tito di gradi , e preminenze niaggiori • 
à.' Da* perfonaggi , cui dirette fono 
X 4 k 
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le mie infinuazioni , penfo fi’ eflèr otti- 
mamente intefo , che mio penfiero non 
è di riprovar un onefto , e prudente 
defiderio , unito con retto fine di qual- 
che maggiore dignità . Siccome lecita- 
mente e con merito defiare fi poffono, 
e proccurare doviziofe foftanze , così 
medefima mente fi può concepir un giu- 
ilo , 'e pio defiderio unitamente ad una 
lodevole follecitudine di cariche più. 
confpicue . Mi {piegherò meglio col 
tetto dell* Apoftolo ; Si quìs Epifcopatum 
dejtderat , bonum opus defiderat , i. Timot> 
.3. I. ; ove qfferva s. Agoftino, che il 
nome di Velcovo efì nomen operis , tion 
honoris ; onde il Vefcovado defiderar 
non fi dee propter officii dignitatem > fed 
prcpter annexum Uborenh qui eH ordina- 
ius ad honorem Dei , ^ proximi falutem , 
Aug> ibi • Premetta quefta dottrina , ri- 
-piglio al noftro intento ; Ecco in qual 
modo piamente , e rettamente defide- 
rar fi poflbno le dignità pur anche lèco- 
lari , col defiderio appunto non già di 
iìimo , ,e di albagia , bensì di operative 
imprefe »..che ridondino a gloria del Si- 
-, , . gnore. 
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gnore , ad utilità de’ proffimi . Quanto 
al proccurarle non v’ ha me 2 zo più pro- 
prio , che il meritarle col virtuofo efer- 
cizio , maflìme del refpettivo impiego , 
infegnandoci S- Agoftino , che la virtù 
dee precedere 1’ onore , e la gloria ; non 
già r onore , e la gloria precedere la 
virtù : Gloriam , & honorem non debn fe- 
qui vìrtus , fed ipfa, virtutem , Aug. Ub- 
de Civ- Dei ; elTendo aflài più gloriofo il 
meritar le dignità , che poflederle ; per- 
chè quello dipende da fortuna , e quello 
da virtù : l’ uno deriva dall’ altrui bene- 
ficenza , r altro è tutto del proprio fpì- 
rito . Debbono dunque le dignità aver 
origine dal merito > e così acquiilate 
verrà in feguito il fine pretefo . Diali 
non pertanto , che ad un Perfonaggio 
non manchi il merito requilìto , gli man- 
chi però la correfpettiva riconofcenza ; 
in tal cafo avrebbe luogo a confolarlì fui' 
rifleflb , che le vere dignità conlìftono 
nel meritarle » non già nell* ottenerle , 
non effendo cofa di gran, lode 1’ aver 
ragguardevoli impieghi ; laddove è co- 
fa di fpecialiffima gloria l’ averne il me- 
, rito. 
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titó'V io per altro di quefte ragioni nòa 
mi fervo, mi prevalgo più utilmente 
d* altri motivi , col mettergli in coniì- 
derazione , e renderlo per fermo per- 
fuafo , che fe non ha le cariche merita- 
te , la vera , ed indubitata cagione fi è , 
perchè Dio non lo vuole . Quefta è la 
verità , fulla quale dee onninamenté 
quietarfi * Le divine difpofizioni fono 
imperfcrutabili , è però manifefto , che 
fempre mirano al noftro vantaggio • 
Conformatevi dunque alla volontà del 
Signore , che così difpone , perchè co- 
si è fpediente per maggior agio dell* e- 
terna voftra fallite . 

3. Or difcorrendola con chi domi- 
nar fi lafcialfe dal difordinato appetito 
di qualche maggioranza , vorrei , che 
feriamente ponefie mente al pericolofo 
(fato della propria cofcienza, e ripen- 
falfe, che quèlt’ appetito non può, fe 
non fe accagionargli gravìlfimi detri- 
menti , efliendo fempre peccaminofo o 
leggiermente , o gravemente , conforniè 
alla gravità , o leggierezza del fuppofto 
difordine , e come tale tèmpre dilpetto- 

fo 
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{b agli occhi (l'tcldio^.e provocatiyo 
della di lui indegnazione y di cui per 
gni tempo diede a* divedere ftrepitofè 
dimoHranze e temporali « e fpirituali ; 
lo chè lì può agevolmente rivedere e nel- 
r antecedente Capitolo, e ne* divini Vo- 
lumi . Quello , che viepiù recar dovreb- 
be nello fpirito d’ ognuno fortiflìmo ri* 
brezzo , fi è , l’ eflère quella viziolà cu- 
pidigia radice di molrilfimi altri pecca- 
ti , potendoli con pari ragione afferma, 
re della'di lei natura ciò , che dell’ ava- 
rizia fcriflè r Apoftolo : Radìx omnium 
malorw» cupiditas , ì. Tini- 6- 14. Vedia- 
molo brevemente . Ne nafee in primo 
luogo l’infoffnbile prefunzione, men- 
tre chi ambifee dignità maggiori , gene- 
ralmente pretende d’ aver talento , abi* 
lità, e merito fuperiore agli altri, e pre- 
fume di poter colle proprie induftrie 
ciò , che unicamente riconofeere dee 
dalla beneficenza divina . Ne nafice una 
maligna invidia, coffumando di com- 
piacerli deir altrui male; e dolendoli 
dell* altrui bene , quali Tempre in ifde- 
^00 dell* elevazione di quelli , quali 
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333^ II* Nobile Graduato 
ièmpre in defiderio dell* abbiezioni di 
quelli • Ne deriva la vanagloria , aman- 
do gli elogi del fuo fpirito , • bramando , 
che divolgate fieno le fuppofte , e fingo- 
lari Tue qualità * che delle Tue imprefe 
corra per ogni orecchio la fama , e giun- 
ga fpecialmente alle camere regie . Ne 
pullula la millanteria , o fia giatcanzìa , 
non udendoli per lo più dalle di lui lab- 
bra , fé non fe oftentazioni delle proprie 
doti , de’ fuoi maneggi , delle fue con- 
dotte . Ma quanto proclive in lodar fe 
fteffb, altrettanto è focile in fparlar degli 
altri . Quante mormorazioni pertanto 
fi fentono dalia di lui bocca i Mormora- 
zioni contra di chi gli fu antepofto nell* 
impiego : mormorazioni contra di chi 
teme preferito gli fia nel grado , non 
folo col rivelar ingiuftamente qualche 
occulto difetto , ma di più coll* aggra- 
varne il reato con enormi impofture » 
con inventate calunnie. Andategli quin- 
di a raccomandare la carità , di cui 
dimoftrò Griffo tanta premura , tutta 
la carità è per fe fteflb » niente per al- 
tri . Rapprefentategli 1* obbligo ftret- 

tifiìmo > 
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tìffimo , che gli corre , e fenza il di cui 
adempimento non v* ha per lui fperanza 
difalute, fia di riparazione della fama 
mal tolta , (ìa di rifarcimento d* ogni 
altro danno cagionato ; fono madime * 
benché di eterna verità , che nel di lui 
cuore o non vogliono eflère intelè , o 
non hanno luogo per effere debitamente 
ftimate • Raccordategli , che i fuoi ma- 
ligni trafporti fono non altrimenti , che 
fegnali d’ interna malevolenza , ed av- 
verfione , la quale non può perdonarli , 
fe non col deporlì ; fi Infinga nulladime- 
no la cofcieriza , e molte volte in vece 
di profittevoli confclfioni fi aggiungono 
pregiudizj a pregiudizj . Temo d’ elfer 
tacciato di troppo cattiva opinione de* 
Nobili graduati . Mi dichiaro , che pro- 
feflb loro tutto il rifpetto , e folamentc 
ho efpofto ciò , che potrebbe avvenire , 
e tacio a bello Audio quei molto , che 
potrei foggiungere,fe''parola facelfi con 
altre perfone. 

4. In lèguito poi a queAo così viziofo 
appetito alle volte fi prendono i mezzi * 
che fi credono più atti per venir all^ in-«> 

' tento . 
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teoto « Ed oh quanti ftrattagemmi G 
mettono in s opera ! Si muove ogni pie- 
tra » fi tenta ogni ftrada . Se v’ ha ■ chi 
oftar fi pofia a* Tuoi’ dilégui » egli è il 
malveduto > e 'i foggetto delle fue mac- 
chine . Se v’ha chi abbia infinuato con- 
trarie imprelfioni nell' Elettore , egli è 
lo fcopo dell* inafprite fue vendette . Si 
fanno gl* infani fiirori di un Efaù' per 
efièrei^to,delufo>della prima paterna 
benedizione . ^ Si fanno 1* enormi malva-» 
gita, di; up Afialonne. {^r giugnere alla 
reale ' Corona ,d!;lfraello ; e manifefie 
fono le tante empietà degli uni , e degli 
altri r che afpiravano a maggioranze » 
come j leggiamo ‘ nelle divine lilorie . 
Tutte non pertanto fotto filenzio io paf- 
fo > e.folo accenno ciò , che più prati- 
camente avverar vii .potrebbe a' noftri 
giorni Uno deh mezzi per afcendere a 
qualche più lumippio grado eflb è l’ cb-» 
bligarfi la V mediazióne ^di alcun valevo- 
le Perfonaggio. . Può darli , .che quelli 
o taluno de* fuoi parenti abbia nel vofiro 
Tribunale una Gaufa da deciderli • Per-, 
chè Voi vorrefte nereftaffe foddisfatto ilv 
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Capitolo XXIII. 33^ 
foggetto , io cui fondate fono le voltre 
fperanze> c da cui per. avventura ri- 
cevere valide racc omaodazioni » eccovi 
in forte pericolo d* impegni , di parzia»- 
lità > di artiHzj con ifeapico delia parte 
contraria • Può eflère , che chi 'procu- 
rar dee le pretefe voftre afcendenze.oon 
ha debitamente laccato dall’ affetto 
dell* interelTe » ed eccovi nell’ occafìo? 
ne di fecondar 1* appaflìonato di lui ge- 
nio, manco male con donativi delle vo» 
(ire foftanze, ma di più con mancamen- 
ti de’ voftri doveri , nel predargli una 
fervitù incompatibile col voftro impie- 
go , e col maneggio de’ regj diritti , ftu- 
diando di ricavarne guadagno pel fup- 
pofto voftro Protettore, cui avendo for- 
fè qualche fubordinazionc nell’uffizio, 
non dubitate di favorire con proventi 
fpettanti al regio Erario , ed a difpetto 
delle leggi ftabilite , e del ben comu- 
ne . Talora potrebbe il cafo avvenirvi, 
che il voftro Iperato Promotore o di- 
rettamente , o tacitamente vi faccia in- 
tendere di chiudere gli occhi a certi af- 
Jàri per fini a lui ben noti, ed eccovi 
t . . nel 
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nel cimento di ubbidire alle fue inten- 
zioni , di facilmente chiudere gli occhi, 
ove dovrefte tenerli aperti, fenza ribrez- 
zo di violar lavoftra obbligazione, e 
di pregiudicar a quelli , o a quegli • 

• 5. Ora facciamo ragione , che a for- 
za delle voftre ufate fcaltrezze vi riefca 
di riportar 1* afcendenza fofpirata , che 
contento farà mai quello del voftro fpi- 
rito , fapendo , che non è Iddio » bensì 
la voftra ambizione che vi portò all* 
ottenuta elevazione ? Come fperar ' po- 
trete il divino ajuto per ben compite rari-' 
neflp incarico? Lè voftre fidanze 'faràrt-i' 
no per’ forte fondate nell’ immaginata^ 
voftr’ abilità*. Q^efto però è nn ^Itro' 
reale voftr’ inganno’, 'mentre non' riflet- 
tete , còme riflettere dovrefte', • che a 
Dio non mancano- maniere' di confon- 
dervi , di umiliarvi nelle voftre iftelTe 
prefunzioni , e ve ne là il prefagio Gctt-^ 
aììa.:^ConfuJt funt Sapientes » '-perteniti 
& capti flint , ^erem. 9.; nè' v' ha 
chi conformar non fi debba cogli efprelfi- 
fentimenti dell’ illuminata Giuditta : 
Pràfumemes de fs ,& de fua virtut^ 

riantes 
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Capitolo XXIII* 337 
riantes t humilias , ^udit- 6 . Ed in 
fatti che funefta confufione non IbfFri 
r arrogante Oloferne , che difprezzando 
r ottimo configlio di Achiorre , vanta- 
vafi di non aver pari nell’ alte concepu- 
te fue idee , e prefumendo non avervi 
competitore , che 1 * uguagliafle nell' in- 
tendere, e nel potere , pretendeva d’im- 
mortalizar il fuo nome colla prefa di 
Bettulia t ed ingrandir la fua fama coll’ 
abbaffaraento dell* Ebrea nazione ? Che 
confufione non tollerò l’ orgogliofo Gu- 
fai nel vedere l’ efito infelicifiìmo del da- 
to Tuo parere > di cui tanto fi vanaglo- 
riava contra del fano configlio di Achi-^ 
tofelle , e che fu la cagione della fcon? 
fitta dell’ efercito d’ Ifraello, e della de- 
plorabile morte di Aflàlonne ? Che gio- 
va però il riferir ulteriori fucceflì , fe 
parlano con tanti efempj i fagri Fogli, fe 
l’evidenza ce lo mette ad ogni tratto 
{otto gli occhi ? Il che tutto ci obbliga 
a confeifare eflère ordinario coftume d’ 
Iddio , di maggiormente avvilire chi 
maggiormente s’innalbera . Benché le 
J^aggioi^^^nze fieno Tempre da temerfi.; 
. ' Y quan- 
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338 IL Nobiltb Graduato 
quando per altro a quefte fi arriva pet 
irtrade giufte , fi può fempre fperarc , 
che la volontà divina , la quale vi volle 
in queir eminenza , voglia fimilmente 
col fuo ajuto guardarvi dà ogni caduta . 
Ma fe mai fi perviene per vie fiorte , ef- 
fendo la vóftra ambizione , che vi portò 
a quéll* altezza ; avete fempre a paven- 
tare , che Iddio abbandonandovi nelle 
voftre forze vi lafci cader in , qualche 
precipizio. ' . 

6 . Foflè non pertanto la voftfa con* 
fufione folamence temporale , tìclqual., 
cafo non vi farebbe gran male . Quello, * 
che V* ha di peggio,, e che nel voftro 
Ipirito infinuar dovrebbe il più orrilìile 
ribrezzoifièpél graviffimó pericolo, che 
non palli ad efler eterna. lo,che ne provo 
il più fenfibil Orrore > Jdhtanà* la vorrei 
da ogni perfona cui ragiono ì il per- ; 
chè con quanto poflb d affetti iraccordo ì 
ad ognuno di prender a petto la fomraa l 
importanza di queftò affatef .* Che, yi^. 
gioveranno i voftri onori , le vbftre pfe^V 
minenze , ed albagie , . fe piangere le * 
dovefte per tutti lifecoli? Piflatevi pe- ‘ 

rò' 
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Capitolo XXIIL 339 
rò in cuore quella sì veridica mallima di 
S. Tommafo da Villanova : oh quanti 
in alto grado delle dignità faliti perif- 
cono eternamente * che facilmente fal- 
vati fi farebbóno in uno men confidera- 
bile , e più umile fiato I piarti multi in 
humili flatu falvarentur , qui in alto di- 
gnitatis gradii pereunt ! S- Thom. de VìlL 
tom 2. ferm. Dom. 2. Adven. Bramerei , 
che a dniari caratteri , in vifia mani fe- 
lla fcritta foife quefia fentenza in tutti 
i nobili gabinetti de* Graduati ; ma il 
mio defidefio efler potrebbe troppo a- 
vanzato , e meno prudente . Mi fi per- 
metta perlomeno , che dando sfogo al 
mio zelò per altamenté imprimerla nel 
cuore di tutti > la vada qui replicando; 
^uam multi in humili '^atu falvarentur f 
qui in ^alto ‘ dignitdtis gradu pereunt ! Se 
mio fofiè il fentimento , non ardirei di 
profferirlo , è di un fanto Padre da Dio 
ricolmato di lunii di grazie , meritevo- 
le perciò d’ eflère nuovamente udito : 
^uam multi in humili flatu falvarentur, 
qui in alto dignitatis gradu pereunt ! E da 
qui rifolvete , fe per avventura non è 

Y 2 più 
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340 it'NoBiLB Graduato 
più defiderabile up men alto grado-, in 
cui vi voglia la divina Provvidenza , 
che una più fublime dignità, cui vi fpin- - 
ga rinnato, ed ambiziofo appetito. 

CAPITOLO XXIV. 

Per evitare ogni male della fuperhia , e 
, f er infinuazione ài una finterà umiltà 
. ^ janto giovevole per 1* adempimento de' 

■ proprj doveri , fi efpone ad un Nobile 
^ graduato la caducità della vita pre- 
finte. ‘ ‘ ■ '■ 

N On farà mai foperchio il trattare 
di una-yirtù ,\voglio direi' dell* 
umiltà , la quale per elfere feguita dalla 
'comitiva d’ogni altra, rende ’ glorio- 
"lìflìmo un Nobile graduato ,’ e lo pone 
in una pia necelHtà di rettamente com- 
pier a’ fuoi doveri , fia rifpetto a Dio , 
ila rifpetto al Tuo Sovrano . Per i’acqui- 
fto di quella non vi dovrebbe effer ripie- 
go , che foffe ricufato , nè lludio i che 
non s’ impiegalTe . Manca molte fiate in 
uno fpirito l' umiltà , ed è affai fovente 
per mancanza di confiderazione fopra 

la 
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Capìtolo XXIV. 341 
la caducità della vita prefente ; udia- 
molo' dal reai Profetai : mn eB 

rtffeBus morti eorum ; legge S. Girola- 
mo : quia non cogitaverunt de morte^ 
fua , .... ideo tenuit eos fuperbia, aperti 
funt itiiquitate , fir imputate fua , Pf 72. 
4< 6 . Ah sì per difetto di rifleflìone fo* 
pra il finir di quello Mondo, dell* ulti- 
mo , e final colpo della niorte , celTa 
bene-fpeflb d* aver luogo in un* anima 
r abbiezione di fe ftelTa , e viene mala- 
mente ad introdurfi Tappetilo infame 
della propria eccellenza . Però per evi- 
tare un sì pericolofo fconcerto , e per- 
■ chè fi conlèrvi ne'NplaUi graduati quell’ 
umiltà.tanto profittevole per diportarli 
-degnamente nelle IprOf incombenze di- 
rizzo. loro quefto,. ragionamento ,• di 
cui- non diffido ;d Vette ner ne il frutto 
pretefo.**- 

Io ben fo , che quante miferie me- 
ritò Adamo pel fuo peccare , tutte con- 
corfero come alla punizione della di 
lui arroganza > così all’ umilinazione del 
- di kiiTpìrito . Ma quando colle proprie 
pupille vide proftrato > ellinto, ed efan- 

Y 3 gue 
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gue il figliuolo Abelle : quando per ec- 
ceflb di aiFeito non fapendo finire di 
contemplar quel corpo fenz’ anima , 
quelle membra così fquallide » illividi- 
te f diiFormate » e dato sfogo alle Tue 
lagrime » tornava a mirare , e rimirare 
queir abbandonato cadavero , e lo rav- 
vifava non che difanimato* anzi fpaven- 
tofo, fetente , inverminito ; allora è, che 
paifando di penfiero in penfiero, ricono- 
fcendo in quel del Figliuolo im proprio 
vililfimo fine, allora, dilli , è ,.che ri- 
colmo , e qugfi. opprefib da ,confufione 
imparò a piangere vie più la Aia, fuper- 
bia,e ad abbaflgrfi vie più nella vilt^ del 
fuo niente . Noi pur troppo per, elTere 
defcendenti dal fqotOingue , eredi fi^t- 
mo della colpa della di lui fuperbia ; 
deh almeno imitatori ci facefiìmo del- 
la di lui umiliazione! Per tal efiettPji^a 
eifendomi permelTo di mettervi /otto 
gli occhi qualche voifro amico ,..o.pa>' 
rente incadaverito , invito i voftri pem 
fieri a portarli coll’ attenzione in qual- 
che fepolcro , o tomba crifiiana • e 
così mi faccio a difcorrere : Mirate colà 
: queir 
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quelI’oITa fpolpate, quegli orridi tefchi» 
quelle carni puzzolenti > quelle polveri 
fchifofe ? fono, vedete , offa, tefchi > 
cai;ni » e polveri » come di pòveri , ed 
abbietti , così di grandi > e già ffimati 
Perlbnaggi . Eh ben che dite? ove fono 
* adeflb tanti Graduati gloriofi > ove tanti 
Nobili eminenti ? le loro dignità» il Id^ 
ro fumo » gli appla^ifi , gli pffequj , le 
acclamazioni ove fono? Ah il tutto fvanì 
come ómbra: il tutto pafsò come fogno; 
Sicttt umhrA evantfftunt , & velut jom- 
nìum trànfierunt > & w®» /«nf . E fe pur 
fu di queik terra Éinno ancor - qualche 
comparfa , non è forfè tutta riffretta in 
poca cenere» in qualche offa» in qual- 
che marciume ? or fra pochi anni » e per 
avventura fra pochi giorni non farà in- 
fallìbilmente y iftcffa la voftra forte , la 
roftra' comparfa ? I .voftri talenti »^la 
voftra abilità*, e quanto vantar potete 
di grande » di Inminofo» tofto tofto non 
fpariràhno o come leggier vapore » che 
appéna innalzato già fi difogna , •oapof 
ad mòdicum farens » 'Jacob- 4. 1 » o co- 

..me fiore de*campi » che oggi fp^nta » e 
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344 II- Nobilb Graduato 
dimani marcifce, quafifios agri? Ifaù 
40- 9* Ed a quelle ben ponderate verità 
potrà in voi aver, ancor luogo qualche 
prurito d’ alterigia , di fuperbia ? e non 
V* ingombrerete piuttofto di queirumil- 
tà tanto confacevole pel voftro rainifte- 
ro , ad efempio di Davidde , che a que- • 
ile confìderazioni umiliava all* ultimo 
fegno il fuo fpirito ; Humiliata eH iri^ 
fulvere anima mea. Pf 43. 2j. - . 

3. Sapelle mai additarmi qual folKf 
il motivo della così efemplare umilia- 
zione del Re de*Niniviti, de* Grandi 
della corte , de* miniftri , prefidenti Te 
d* ogni altro qualificato Perfonaggio , 
che tutti unitamente deporto ogni farto> 
ogni pompa , ogni fplendore,-fi fpar-v 
fero di ceneri , fi vertirono di Tacchi » fi 
cinfero di cilicj , con rigorofe macera- 
zioni del corpo , con profondirtimi ibf- 
piri del cuore , ed. umiliffime' preghiere 
di fpirito? Ce lo dichiara la fagra Irto- 
ria . Entrò per comando d’ Iddio^in Ni- 
nive il Profeta Giona , e con ardente 
•voce annunziò dopo lo fpàzio di . giorni 
quaranta la total fovverfione; di Quella 

ftre- 
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,G A p I T o L o XXIV. 34J 
ftrépìtofa , ed amplillìma Dominante : 
Ad^c quadraginta dieSié' Ntnive fubver- 
tètùr'i "Jon. 34- > e tanto baftò , perchè 
e Grandi, e plebei, gli uni, e gli altri 
deflTero dimoftranze di così penitente 
umiliazione . Oh efficace virtù di fatale 
annunzio ! Oh deplorabile fventura del- 
la Cecità umana ! Ad ogni uomo fu pur 
decretata la condanna , e pubblicato 
r annunzio d* ine vitabil eccidio : Statu^ 
tnth tSi [ omnibus ' hominihus fernet mori, 
Hebr^g.ly. non già condizionato’, co- 
me quello de’ Niniviti, bensì aflbluto 
fenza fperanza di (campo ; incerto' ve- 
ramente il tempo j*'ma con pericolo d*. 
imrnaturo èd inafpettato colpo : Cum 
Mxerint^^ax i ér fscuritas , repentinus eh 
fuper^vemet interitus ^ Thejf. 3. E che 
vuol ‘dire non per tanto , che una così 
formidabile , e rilevantiffiraa intimazio- 
ne àppreflb a moltiffimi quella virtù , e 
forza ' non giugne ad avere , la qual eb- 
be nel cuore de*Niniviti ? E perchè mai 
coti una verità così palefe di fede, com- 
provata da tanti , e cotidiani efempj , 
avremo ancor animo d*innalberarci, d’ 
. . ihfu- 
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infuperbirci , e non ci applicheremo 
piuttoilo ad umiliarci per quello , che 
fìamo , avvilirci per quello , che una 
volta faremo ? Ab un si fatto difordine 
non può , fe non procedere da manca- 
mento nel penfar alla caducità della no 
ftra vita : Tenuìt eos fuperbia ; quia non 
cogitaverunt de morte fua . 

V ' 4. Che fe faliti fulla fommità di qual- 
che più alto monte » come lo fpirito 
maligno al Salvator del mondo > così io 
a voi rapprefentar vi potelH tutto di- 
nanzi rUniverfo : mirate 1 vi direi , che 
cambiamento di móndo , che vicende 
di fortune ! Fra tanti uomini , che nel- 
lo fpazio di tanti fecoli trafandati abi- 
tarono fu di quella terra > ben lo vede- 
te , più non ne compare alcuno . Fra 
tant'illullri Perfonaggi , che oftentava- 
no - tanto di luftro per talenti , e premi- 
nenze , più non V* ha ombra di un folo. 
Quanti Eroi già i più acclamati , di cui 
oggi giorno non ne vive memoria ? 
Guanti Spiriti già i più rifpettati, che al 
prefente fono paflati in total obblìo?Ciò 
iuppoftojknitando lo zelo del s.Yefcovo 
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Capitoj. 0 XXIV. J4? 
Eoiandoj che afferrata la porpora dell* 
l(mperator Anaflafìo per fargli concepi- 
re qualche fentimento di umiltà > Sire > 
gli diffe « quella porpora non vi ièguirà 
, dopo morto: fÌ4(purpj4rapofi mortem tt 
nm fiquetur } a tutti gli Graduati lìgno- 
Tili • per abbattere ogni fumo di grandi- 
gia» da cui poteflèro eflère inyefliti» 
replico quella malUnia ideffa » e cosi 
prendo a favellare : Sieoo pure sfolgo- 
ranti le vollre- cariche» fia celebre U 
voflro nome» e vi*dillinguano quanto 
fi voglia fpirito , ed attitudine , faviezr 
za» ed accorgimento» fama» ed ade- 
renze; Hdc pojì mortttn vos non [equintur^ 
Al finir della vollra vita» come già per 
ogni altro » così per voi finirà il voftro 
mondo : Finiranno e. cariche > e nome » 
fpirito » ed attitudine » faviezza > ed 
accorgimento » fama » ed aderenze . 
Quella forte » che avvenne agli altri » 
perchè figliuoli di Adamo » per legge 
indifpenfabile avverrà parimente a voi , 
perchè partecipi della colpa illefià . Si 
compiranno i voftri giorni , giugnerà 
r ultimo» efinalvodro momento» ed 

ecco 
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ecco allora in un tratto rovinate le vo- 
ftre afcendenze » troncate le voftre idee, 
dilli pati i voftri fantafmi : In illa 
perìhunt omnes cogitationes eorum, PJaU 
148. 4. A che dunque andar dietro co* 
voftri cuori agli Amani altieri ? Eh fé- 
guiteli co* voftri penfieri colà fui pati- 
bolo divenuti l’ infamia di tutti i popoli. 

A che invidiar i lafti degli Alelfandri 
gloriolì ? Eh oflèrvateli ridotti all* ulti- 
me agonìe, conelangue*, ed abbando- 
nato il proprio corpb . E da quelli efém- 
pj prendo motivo di così con voi difcor- 
rerla : Celferà una Volta il voftro vivere, 
e vi ridurrete indubitatamente in pol- 
vere , in cenere , in marciume. Dunque 
quid fuperbis terra , & cinis‘i Ecclù 10.9.- 
Siete polvere , liete' cenere , • dovete in- 
polvere , e cenere rifolvervi ;• e con un ^ 
motivo cosi forte di concentrarvi nella 
voftra viltà , come mai fomentar potre- 
te alcun affetto di boria ?■ ' ' ! 

5. Fu già lodevole coftume di antichi 
Gentili quello d’ efporre al pubblico 
fguardo fotto di un tefchio quello vìr- 
tuofo avvertimento: Cogitanti omnia 
' lefcunt. 
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lefcunt . Tanto è , non potrebbero , fe 
non fe fimirarfi con difpetto , e vilipen- 
dio gli onori di quello mondo > i luilr» 
di quello Iccolo , fe vivamente fi ripen- 
fafie al fine > cui una volta debbono ri- 
durli • lo prudentemente mi guarderò 
dall* efortarvi a tenere nelle vollre ca- 
mere un confimile ritratto coll* annefib 
falutevole ricordo . Concorrerò di buon 
grado .col voftro genio nell* accordarvi, 
che ornate fieno di preziofe , e memo- 
rabili figure d* infigni Minillri , di chia- 
riflimi Eroi . Vorrei folo , che non tan- 
to i vollri Iguardi ' occupafte in vagheg- 
giare, i loro pregj , quanto la vpllra 
mente fiflàlle in attendere agli accenti , 
con . cui li fa parlare lo Spirito fanto : 
Memor efìojudicii meì ; fic enim erit & 
tuum ; miht hiri,^tibi hodie ,Eccli.^S> 23 . 
Ricordati , vogliono dire coll* eloquert- 
te loro filenzio , del giudicio della mia 
morte , non ti Icordare deH’ellremo mio 
fine ; quale fu il mio , tale farà il tuo . 
Mi forprefe quando meno vi penfava la 
morte col feppellir le mie alture , ed of- 
curar le mie glorie ; forprenderà ezian- 
dìo 
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5^0' Il Nobili Graduato- 
dìo te quando virerai {>ià iìcuro della 
vita col rovefciar le tue grandezze » e 
difpergere i tuoi fumi • Jeri convenne a 
me morire » oggi toccherà a te : Mibi 
beri , & tihi hodie ; oggi fon io cenere , 
dimani farai tu polvere : al prefente non 
V* ha per me ♦ che un* apparente tintu- 
ra 9 fra breve non ri farà per te> che una 
fugace memoria : Memor efiojudicii mei, 
Ji: enim erit & tuuftt . Che le infieme par- 
lar poteffefo i loro fpiriti , parlerebbero 
o dal Cielo, colà innalzati dai merito del- 
le volontarie loro umiliazioni , o dall* 
abiUb infernale, colà precipitati dalle 
volute loro alterigie « E voi a quefte vo- 
ci» feppur penetrar le lafciate nel vo- 
ftro interno , che rifolvcte ? Non voglio , 
già , che la facciate come un Francefco 
Borgia , che alla veduta , o (ìa alla ta- 
cita voce di un volto già maeffofo e - 
per la morte orribilmente diiformato , 
dando luogo agli ftimoli della grazia -, 
prefe fui punto la rifoluzione d’ abban- 
donar il mondo , e ritirarfi in una fan- 
tiHìma Religione. Defìderofolamente, ■ 
che la facciate come il Profeta Davidde, 

che 
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CARITOtO XXIV. 5JI 
thè umiliandod .con una contìnua fiìTa- 
zione di quella polvere , in cui doveva 
finire , animo , e virtù acquiftava per 
vie più fedelmente fervir il fuo Dio, e 
governar il fuo popolo : Come la faceva 
un Amedeo di Savoja > che avendo fem- 
pre mai innanzi agli occhi Teftremo fuo 
paiiaggio , coir avanzarli nell* umiltà * 
fi avanzava nella perfezione dell* operar 
fùo a gloria del Signore , ed utilità de* 
fuoifuddici? Cosi un Ludovico di Fran- 
cia , e Così tanti Miniftri de*noftri gior- 
ni-, t che non oilanti le indefelfe loro oc- 
cupazioni , fenza mai fcordarli d’ elTer 
mortali quanto umili in feftelli > tanto 
più folleciti fono per la lor obbligazio- 
ne rifpetto a Dio , e rifpetto al reai loro 
Sovrano. ' v 

6. 11 mal comune'è quello , che non 
fi fa rimirai: la morte , fe non fe in 
lontananza , laddove può efiere affai 
vicina . Sia però comunque fi fia , il 
certo, è, che all’ approlfimarfi di quel 
colpo fatale s* apriranno i noftri occhi., 
fi rifchiarirà la nofira mente , e cofirefr 
ti faremo ad efclamare coll’ efprelfioni ' 

del- 
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della Sapienza : Che ci giovò la noftra 
fuperbia* Toftenfione delle noftre ric- 
chezze ? Ogni cofa pafsò come ombra : 
^uìà^nohis profuit fuperbia, aut ,divi~ 
ttarum ja^antìa quid contuìit nobisì Tran- 
fierunt omnia illa tamquam umbra.Sap-^.8. 
Injfatti di Filippo terzo Re delle Spagne 
fi fcrive > che non ottanti li moderati 
fuoi cottami » giunto agli ultimi perio- 
di del fuo. vivere , riconofcendo a quell* 
ora la grande caducità delle glorie, e 
grandezze mondane , non fapeva fini- 
re di prorompere in compaffìonevoli 
pentimenti per aver dominato con fcet- 
tro di Monarca: ^tinam numquamfuif- 
fem Rex ! fonò i proprj di lui lamenti ; 
volettè il Cielo , che non mai di reai 
diadema fotte fiato incoronato il mio 
capo , non mai fovrano fcettro fotte 
fiato maneggiato dalla mia dettra ! 
*Utinam annos , quos in regno egi , (xegif- 
fem in eremo ! Volettè il Cielo , che gli 
anni da me confumati nella, corte con- 
tant’.ottequio di fervitù , fplendidezza 
di fatti , pattati gli avcttì nelle più ri- 
mote folitudini di una penitente Tebaide 

in 
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Capitolo XXIV- 353 
in povertà , in abbiezioni . Ah che ad al- 
tro finalmente non ferve l’ eflère Monar- 
ca intronizzato , fuorché a fotfrir alla 
morte tanto maggiore rammarico per 
efferlo flato !, Nthìl frode ft Regem ejp , 
nifi quod in morte cruciet fuìfie . Noi 
non alpe ttiamo a. queir eftremo ad aprir 
debitamente gli occhi , perchè allora . 
o poco, p niente ci riuftirà profitte- 
vole . Apriamoli con ficuro frutto al 
prefente , e non cefl^mo di rivolgere 
co* penfieri la caducità della noflra vita, 
il fine di tutte le fublimità , fopraftan- 
ze , onori ‘di quello Mondo; con che 
generandofi ne* noftri fpiriti una pro- 
fonda umiltà di cuore colla virtù di 
quefla vie più oflèrvìamo le rigorofe ob- 
bligazioni del noftro flato . Vada chi 
vuole dietro a quelle vanità caduche ; 
s* affannino gli uni , s’ induflrino. gli ah 
tri per venir ai pretefo fegno delle alba- 
gie, ut corruptibilem coronam Accipiant, i» 
Cor. 9. a Noi perToppofto fludiamo 
per ogni modo , applichiamoci a tutto 
poflibile per vivere in umiltà ,• la quale 
non può , fé non fe meritarci e tutte 

Z k 
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le neceflarie grazie pei noftri , impieghi • 
e tutto il dcfidcrabile de* contenti nell* 
eternità beata : NoJ aunm incorru- 
fUtn, ibi- 

CAPITOLO XXV. 

Vn Nobile graduato non dee punto difani- 
marfi per quanti contrari [offrir poffa 
nell' adempimento de' [mi doveri . 

S Ono indifpenfabili le contraddizioni 
ad ognuno , che vìva in queftp in- 
feliciiTimo Mondo. Eflb è una valle di 
mlferic , ove non è poflìbile 1* andar 
onninamente libero da travagli » ed an- 
guftie» Per quanto fi ftudj Tuomo di 
, vivere felice , e contento-, fempre tut- 
tavia a fuo difpctto in néceffità trove- 
raffi d’ eflere foggetco a mille turbo- 
lenze , e sfortunj . Anche nelle loro 
eminenze (offrono i Grandi i loro cor- 
dogli . Anche ne* loro tefori provano 
i facoltofi i loro affanni . Se v’ hanno 
però Perfonaggi fottopofti ad ^amari 
contrafti , fono fenza dubbio gl’ ifteffi 
Nobili graduati . Saranno per buona 

for- 
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forte premorofi oeir adempimento tde* 
iqro doveri > e per qoeAo iàranno fi- 
inilmente in cafo di comportar le loro 
non leggiere contrarietà . Hanno bell in- 
«inftriarfi per compiacerei voleri d’ognu- 
Do • fèmore avranno il rammarico d’ in- 
contrar il contraggenio di molti . Se fi 
diicorre della giuria legale > per quan- 
to fi tdiiamino a maturo Icrutimo letvcì- 
{voche ragioni , chi non riporta ciò , 
che pretende > non fa contenera dal pub- 
blicare aggravato • Se £ parla della giu- * 

Aizia vendicativa > per moderata che fia 
la decretata pena per un colpevole , le 
fue paffioni glie la Suino tutt' ora cenfu- 
rare per eibrbitsmte . Se fi ragiona defila, 
giuflizia rimonerativa» o per canto de- 
gli uni » o per canto degH altri ewi 
^mpre luogo ad impofiure di parlali tà » 
di aderenze 11 Mondo è tutto ripieno 
di malignità; Mundur totus' in indigno 
foficus rff , ^ocm. 5. 19. ; e chi per invi- 
dia > e chi per malevolettjza , e chi per 
ambizione » pare non fi abbia altro feo- 
po , che di malignare * e prenderfèla 
contra, de* Graduati . iPerchè quel flfeg- 
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3^6 II Nobile Graduato 
getto non è flato riconofciuto nelle fatte 
promozioni, come afpirava , a quali ec- 
cedi nonio fpingela propria invidia con- . 
tra de’ promoffi ? Perchè non ebbe^colui 
tutta la pretefa foddisfazione da- quella 
perfona qualificata , non può rimirarla , 
fe non con occhio d’ avverfione , , nè 
parlarne , fe non con efpreffioni di bia- 
fimo mordace . Perchè quello fpirito 
iwdrifce in fe fteffo' un* alta ambizione , 
con quali vilipen Jj non va, criticando chi 
nella dignità gli fu preferito? In fine 
non effendo fattibile il contentar tutti ’» 
non fi può altramente fuorché rintrac- 
ciar i contratti d’ alcuni . E per queflo io . 
diceva, che non dee punto difanimarfi 
UD Nobile graduato per lo che così - 
imprendo a difcorrerla . 

2. Qual gloria maggiore per un Gran- 
de , che il dimoftraru fuperiore a qua- 
lunque avverfo avvenimento ? Nelle_^ 
tranquillità , nelle acclamazioni non v* 
ha luogo a riconofcer la virtù di un no- 
bile fpirito . E’ nelle avverfità, ne’, tra- , 
vers’ incontri , che fi dà faggio dejla.4 . . 
grandezza di un animo .. Un jlluftre 
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Capitolo XXV. 357 
guerriero quando èt che fi merita''ac- 
clamazioni ai Tuo valore , fé non fé nel> 
le avute oppofizioni da* fuoi nimici ? 
Un lottatore quando è che dà a divede- 
nte' la Tua fortezza» fe non nell* occor- 
renza di valenti competitori ? Nell’iftef- 
^fa forma fi' raziocinj al noftro foggetto . 
Quando è » che un Nobile graduato fi 
rende- maggiormente meritevole di lo-, 
de » e d* applaufo » fe non colla dimo- 
firata intrepidezza ne’ provati infiliti 
de* fuoi emulatori ? Quando è * che met- 
te in aperto la prodezza delle fue virtù > > 
fe non fe nell* occafione di patite mali- 
gnità ? Voi per avventura vi date a cre- 
dere , . non avervi fimile nei macchinati- ■ 
vi aggravj . Sono quelle voftre idee » e . 
fallaci fantafie . Anche Mosè quel sì prò- 
digiofo » e zelante Profeta , non oftan- 
te 1* irreprenfibile fuo reggimento dell* ; 
Ebrea nazione , fperimentar dovette i 
più fenfibili ofiacoli dalla perverfità di 
quel popolò contumace , che non reg- 
gendoli fuorché a* dettami delle fcon- 
volte fue palììoni , or pretendeva di ri- 
tornarfi alla fchiavitù di Egitto » penti- 
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3J8 il Nobih Graduato 
to< d'edèrfi incamminato al deferto i or 
nonifìoiva d’ intimare con maligne ma- 
ledicenze l’onore del fuo- Condotciere ; 
or inftava per arer in Tua guida fabbri- 
cate Deità» cuitrontra ogni prefcritto 
divieto pteftò T infame adorazione . An- 
che Samuele con tutta rintegritàde*fuoi 
^ g^dàzj , efemplar ita di coAumi » e zdo 
del divin*onore> a patirebbe i più infbf- 
iribili contraAi , fino ad edere dalla 
malvagità del Ino popolo ripudiato per 
loro Giudice ». coi pretendere foilè loro 
conAituito un Re incoronato : Confiitue 
ruéis Regem » ut judicet nos » i* Reg. 8. f . 
Lo che oifefe così vivamente il cuor di- 
vino > che fi proteAò con Samuele; Non 
ertim te uhjecerunt ,./<ri me » rèi. 7. Anche 
Davidde così grato agli occhi di Dio » 
cesi celebre per prodezze» fu di meAieri 
toilerafie le più inafprite periiecuzioni 
di Saulle ». le più rd^elli ^Uonìe di Ai&- 
lonne » le piò ingiariolè villanìe di Se. 
mei . Or e dove mai con più incocnpa. 
rabile pregio fpiccò la virtù dì queAi ' 
cesi rinomati Eroi » fe non Be’contra. 
r}> e fini Ari Aangentl? Qid è > ove 

com- 
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C'ABITO IO XXV. 35^9 
comparre la loro ibdezza i tolleraDf a > 
e magnanimità » ed ove fuperiore ad 
ogni altra s* acquiftarono e (lima , e 
gloria . B voi che dite a queBi efem-. 
pj ? Quii è la conformità del voftro 
col loro fpirito > della voBra colla loro 
TÌltÙ? 

3. Perchè tuttavia parlo con pro- 
fefi^i della cattolica » ed evangelica 
Legge , vorrei non mancaiforo di ben 
rì&ttere * che tutte le loco avveriìtà 
ordinate fono dalla pietà , e benevo> 
lenaa divina . Vengano pure quelle ìn»- 
poBure, quelle vo^e patite veBazioni 
o dall* invidia di queBi , o dalla mali** 
gnità di quegli » (è in quanto alla colpa 
non può e^ne 1 * autore il celeBe Si« 
gnore > in quanto alla voBra pena , ai , 
voBri afoinni la prima > e principal cau* . 
(à n* è infallibilmente la divina Prowi* 
denza . Intefe a chiaro lume queBa ve- 
rità il Re Davidde , e perciò agl* infoi- 
ti f e maledìcenze , che gii replicava 1* 
audace Semei , dichiarò , che Iddio era 
quegli , il quale comandato aveva » 
perchè in tal forma infoitato egli foBe • 
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360. IL Nobile Graduato 
e maledetto : Dimittite eum , ut male-- 
dicat.: Dominus enim pr^tcepit ei , ut ma- 
Udiceret David : & quis eji , qui audeat 
dicere , quare Jic fecerit P'Ed il Profeta 
Amos ci .fa -intendere , che non v'ha 
male in qualunque città eccitato» di cui 
non ne fia cagione Iddio ; Si erit màlum 
in civitate » qutd Deus non fecerit ì ^ '6.; 
e più efpreflamente fpiegoffi 1 * ifteflb Si-- 
gnore per Geremia: Ego adducam malum 
fuper omnem carnem» 45. 5. Ef- 

fendo dunque verità da non poterti chia- 
mar in dubbio , che tutte le voftre tol- 
lerate contraddizioni originate fono dal- 
la dominante volontà fuprema» quello 
’ folo rifleflò non farà forfè baftevole per 
'quietare il vollro cuore j e non lafciar 
' perdere d’ animo il voftro fpirito? Gran 
‘fatto ! foflFre un illuftre guerriero con lie- 
ta intrepidézza e incomodi » e denti , 
e pericoli al folo penderò di convenir 
col genio del fuo Sovrano ; e voi con 
eguale magnanimità non comp>orterete 
i difguftofi accidenti , che occorrere vi 
poilbno* fuUa certezza , che conformi 
fono a* voleri divini » dabiliti anzi dal- 
0 - là 


Capitolo XXV. 351 
la celefte Provvidenza ? Sarete ancor 
difficili nel conformarvi alle divine dif- 
po(ìzioni,e nel dire come il facerdote Eli 
al fattogli prefagio de* fuoi eftremi ma- 
lori : Dominus efì , quod honum efl in ocu- 
lis fuis , fiat ? I. Reg. 3. 1 8. ; oppure—» 
come r invittiffirao Giobbe ne’dolorofi 
fuoi sfortunj : Sicut Domino placuit , ita 
faSium efl: Jtt nomen Domìni benedi fiumi 

^ob. I. 21. 

4. E non folamente dovete prender 
animo dalla certezza , la qual avete » 
che ogni voftro contrailo vi viene da 
Dio ; ma molto più dalla iìcurezza, che 
tratti fono della di lui pietà , e bene- 
volenza . Sapete pertanto quali fieno 
le mire della benevolenza divina colle 
voftre ordinate contrarietà ? Balla rimi- 
rarle con occhio purgato , e verrete in . 
manifella notizia > che i fuoi difegni fo- 
no di mantenervi ne’ vollri doveri , di 
guardarvi dalla caduta in qualche mal- 
fatto . E veramente quando è , che Sa- 
ulle cadde in cosi abbomine voli preva- 
ricazioni » fenon allora > che follevato 
al trono d’ llraello applaudito era ^ ed 

ac- 
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acclamato dalle voci , e dalla (lima di 
tutta la Aia nazione , laddove prima 
era di probità la più gradita al Cielo ? 
Quando è , che Davidde A lafciò indur» 
re a così enorme ingiudizia , e tradi- 
mento centra r innocente , e &deli(Ii- 
mo Uria , fe non iè in tempo » in cui 
gloriofo di trofei » trionfatore de* oìmì- 
ci » non aveva pari nel rifpetto , e nella 
edimazione de* popoli , laddove viveva 
prima cosi rifervato , e fecondo il cuo- 
re divino ? Fu pure allorché ritrovoifi 
nel grado di Monarca il più fapiente» il 
più dovìziofo , e (limato , fe condifeeo- 
dendo alle Aie conòupifcenze pafsò Sa- 
lomone alle più ignominiofe licenze » 
ed efecrande (uperdizioni . Cosi fu d’ua 
Geroboamo , d’ un Manaife , con fei* 
cento altri , di cui ne vanno piene le 
dorie , e che tutti ci comprovano > che 
le godute profperìtà.e foddisfazioni del 
(ècolo non fono altrimenti , fuorché nn 
po(fente incentivo a peccaminoA di(br- 
dini.Ecco dunque in qual modo col per- 
mettervi delle avverAtà vi privilegia il 
Signore della di lui benevolenza. Vorreb- 

be. 
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Capitolo XXV. 3^3 
be, che non declinale dalla grazia» che 
colanti folle nel Aio lèrrizio- Se ogni co» 
faandallè a feconda del voilro genio, prò* 
babilmente darelle luogo nel voilro cuo- 
re alla compiacenza di voi HelH , con 
pericolo di fpiacere al cuore divino . Se 
non avelie a fperimentare delle contrad» 
dizioni , Aicilmente fi corromperebbe- 
ro i vollri affetti , e in tutt* altro grim- 
piegherelle, che negrintereffi , e bene 
dell'anima vollra . Vi defidera Iddio nel 
retto cammino del Cielo, e perciò v'ob- 
bliga a pallàr per triboli", e fpine . Que- 
lla fi è la llrada , per cui giunfero al 
termine della fortunata , e celelle pa- 
tria tutti li fuoi feguaci ; e quella fi i 
la via, per cui pretende dirizzarvi al 
compimento d'ogni vollra contentezza . 
Non può foffrir , che in voi prenda do- 
minio qualche filino d’ alterigia , for- 
gente di tanti mali ; il perchè vi ricol- 
ma di Icontcnti , ad effetto vi confervia- 
te in umiltà , origine d’ ogni bene . Pre- 
me al Signore , che non vi diate al fe- 
guito delle vanità mondane , laonde 
incaricati vi vuole della croce del Sai- 

va- 
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vator paziente . Voi non la volete in- 
tendere ; r intèfe però apertamente fan 
Girolamo , il quale dichiarò > che non 
mai tanto contfa di noi è fdegnato il 
Cielo, còme quando non ci fa prova- 
re i fuoi fdegni : Magna ejì ira Dei , cum 
non irafcitur • E vaglia il vero , fate ra- 
gione , che Iddio non fi curi di contrad- 
dire alle voftre inclinazioni , che fecon- 
di anzi il voftro genio , e vi renda con- 
tenti nelle voftre idee; ohimè, che tratto 
da temerfi farebbe quefto per T anima 
voftra ? ' Sarebbe un lafciarvi o come 
viandanti inefperti fenza guida , e fen- 
za' luce in pericolo di sbagliar il cam-, 
mino, e di cader nelle mani de* fuor u- 
Icìti ; o come piloto fenza vento , ed 
in calma in evidente procinto di man- 
car de’ neceflàrj''fuflìdj , e perire per, 
difetto d’alimenti; e vale' il dire, un 
lafciarvi quanto più. liberamente andar 
dietro al Mondo , alle voftre concupi- 
fcenze, tanto più facilmente allontanarvi 
dal di vin timore , ed innoltrarvi nel vi- 
zio .. Cosi avvenne agli Ebrei. Uditene 
la verità regiflrata in Efdra ; Saturati 
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Capitolo XXV. ^6$ 
ftwt , cb* impinguati funt , & ahundave- 
runt deliciis in bonitate tua magna ; Ma 
che ? Leggetene il mal fucceflb :• Pro- 
•vocaverunt autem te ai iracundiam , & 
recefierunt a te , ^ projecerunt legem^ 
tuam pojì terga, 2. Efdr- 9- 2j* Finite 
dunque una volta di lagnarvi delle divi- 
ne ordinazioni pei voftri tollerati con- 
tratti . Riconofceteli finalmente - per 
•quelli , quali veramente fono , per trac-* 
ti della pietofa di lui benevolenza, la 
quale vi vuole amareggiati con afHiziò-: 
ni , per avervi uniti colla di lui gra- 
zia , e col difingannarvi, del Mondo in^ 
fedele v’affezioniate debitamente del bo- 
ne imperturbabile , voleva dire l’ eter- 
nità beata; onde ben ditte Fitte ffo Sal- 
vatore : Beati , qui perfecutionem patiun- 
tur propter jujìitiam , quoniam ipforum 
efì regnum Coelorum . Beati eflis .^cum 
maledixerint vobis , cb* perfecuti WS fue- 
rint , cb* dixerint omne malum adverfum 
WS , mentientes propter me ; gaudete , eb* 
exultate , quoniam merces vejìra copiofa 
e fi in Codis . Matt> y. io - 1 1 . - . .. 

- y. Non penfate tuttavia , che- qui fi 

fer- 
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Gratulo le dìvioe , e benevole difpoli- 
cioni > Avete a fare con un Dio troppo 
geloiò de*voftri maggiori , e IpirrtuaU 
vrantaggj ; iì perchè non ùl rirparmìare 
ai meati più proprj a fine non ne andia- 
iedelufi; e quelli mezzi fono appunto 
i difgufii , che vi fi provare . Den ! Chi 
può capire gf incomparabili ineriti» éi 
cui s’ arricchilce un’ aniina colla ibife- 
renza delle fcootentezre ? Qjiìè, ove fi 
mettono in efercizio k virtù più nobili » 
e pregevoli • la manfuetudine » 1* umH> 
tà > la fortezza , la pazienza » la raife' 
coazione alla volontà divina» la fede^ 
lafperaflza» la carità perfetta . Che y ir- 
tuofa rafiègnazione a* voleri del Signore* 
ed eroica fede nelle di lui permelk non 
praticò Àbramo nel ricevuto così fenfi- 
bile»e difgufiofo comando di facrificar il 
proprio» ed unigenito fuo Ifacco? Che 
manfuetudine » umiltà »je pazienza non e- 
krcitòGiacobbe nelle patite perfecuzioni 
deir inafprito fratello Efaù ? Che tolk- 
ranza.fortezza.e carità non dimoierò Giu- 
feppe e nel tradimento orditogli dagl* 
invidiofi fratelli » e nella prigionìa de- 

cre- 
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Capitolò XXV. ^ 
cretataglì per malignità della TÌziofa pa- 
drona? Fu pure nelle tante velTazioni 
macchinategli dall’irritata Regina Gò> 
zabelle, fe&ggio diede di tanta intre- 
pidezza , e zelo dell* onor divino il Pro^ 
fetaElia? Fu ne* moltiplicati fuoi sfor* 
tunj , fe fi avanzò a tanta perlèzione il 
fanto Giobbe Fu nelle tante avverfe 
fortune , fe giunlè a tanta fantità il di- 
voto Tobia ; onde a beo ravvifare le 
anime più grate a Dio , tutte compari- 
rebbero favorite colle maggiorì turbo- 
lenze , avverati i fentimenti deU’ invit- 
tiflìma Giuditta : Metmres ejfe debent > 
quomodo fater mfter Abraham tentattts eSU 
multas tribulationesfrobatus, Dei 
amicus effe£ìus efi . Sic Ifaac , Jtc "Jacob , 
Jk Moyfes , omnes , qui plactterunt Deo, 
per multas tribulationes tranjierunt jideles~ 
Judith- 8. 22 - 

6. Che fe al Cielo Ibllevar ci aggrada 
i noftri fguardi , colà fcorgeremo nei 
più alti feggj affifi quelli , che nel Mon- 
do prefente da* mali talenti, e maligne 
emulazioni furono maggiormente con- 
trariati . F r efiaftico s. Giovanni , che 

c*in- 



368 ìL' N obili Graduato 
c invita ad oflTervane le godute felicità . 
Vide il profetico Evangelifta una tratta 
innumerabile d’ ogni gente -, d* ogni 
Tribù , d’ ogni popolo , e d* ogni lingua 
affilienti al Trono 'dell’ Agnello divino 
con divife le più gloriole , con efaltazio- 
ni le più^ giulive , lodando , e benedi- 
cendo fenza mai finire l’onnipotente / e 
mifericordiofo Signore : Vidi turham 
magli am , quam dinumerare nefnd fotèrat, 
ex omnibus gentihus , érjribubus , & 
fopulis , eb* lìnguis , Jiantes ante thro- 
num , & in con fpeflu Agni , amidìi Ho- 
lis albis, & palma in manibus eorurri’, 
eb* clamabant voce magna dicentes : fa<- 
lus Deo noHro , qui fedet fuper thro- 
num , & agno ? Apoc-,7- 9. In quella co- 
sì lieta contemplazione tutto fuor di 
fe Hello flava l’ Apoflolo in defio d’ in- 
tender pienamente i veduti miflerj , e 
venir in notizia quali foflèro quei Perfo- 
naggi di tanta gloria , e privilegj forni- 
ti, quando gli fu efprellamente fvela- 
to , che quelli erano , li quali provati 
furono da quantità di contraili, e pal- 
farono pazienti pel cammino di molte 
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tribolazioni ; IJìi funt , qui venerunt de 
tribuUtìone magna .... ideo funt ante thro- 
num Dei» ^ ferviunt ei die» ac no^e 
in temalo ejus . Ibi » 14. Or quell' ifteflè 
divife , glorie , prerogatire , efulta- 
zioni fono medefimamente apparec- 
chiate per voi , qualora imitar vo- 
gliate i loro efempj , e paflàr per l’i- 
fteflb cammino delle contrarietà , e 
tribolazioni . Che animo adunque—» 
prender dovrefte di pazienza , d’ in- 
trepidezza , di conformità alle divine 
difpofizioni ? Voi non lo potete diffi- 
mulare , che il voftro cuore vogliofo 
fi fente di falir in alto ai maggiori go- 
dimenti di quella Reggia celeftc; l’amo- 
revolezza del voftro Dio ve ne fom- 
miniftra la propria ftrada col condurvi 
per mezzo di doglie, ed amarezze'; e 
come mai ricuferete di feguir la traccia, 
per cui vi guida una mano la più pieto- 
fa ? Più di voi ama il Signore i mag- 
giori voftri contenti ; ma liete anche 
voi , che fecondar non volete lé di lui 
affettuofe intenzioni . Conformatevi 
Qo^ effetti alle fue voglie : appigliate- 

A a vi 
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vi alla Croce »; che v* ofFerifce , e noo 
vi farà bene, che da voi non fiacqui^ 
fti ; non vi farà gloria » che npr\ vi (ìa 
conferita • 

7. E tanto meno dovrefte difanimar^ 
vi , quanto che egli ftfllb precedere vi 
volle col fuo efemplo . A l:^n indagare 
i giorni di fua vita menata in quella 
valle di lagrime , tutti pi^i li ravvife- 
remo d’ amaritudini , e contraddizioni . 
Contraddizioni appena vfcito alla luce 
dall’ ingelofito Erode » che per ogni do- 
ve il ricercava a morte : Contraddizioni 
alle fue, dottrine , che tacciate erano 
per fiiperftiziofe : Contraddizioni al fuo 
converfare , che finiftramente giudica- 
to era , perchè ufato co’ pubblicani , e 
peccatori : Contraddizioni negli opera- 
ti fuoi miracoli , attribuiti a diabolica 
fattucchieria ; Contraddizioni dal mon- 
do, dal demonio, da’ ber^ficati , e da 
qualche fuo difcepolo , giunto ad eflère 
tradito da un Apoftolo , e qual malfat- 
tore più reo , qual feduttore più ma- 
ligno condannato a ludibrj , a catene , 
a flagelli , a fpìne , fino a termin^ 4 

vita 


Dki ' L’ed by Gnogic 



Capitolo XXV. 37 1 
vita fopra di nn infame tronco di croce 
tra mezzo a due ribaldi ladroni . Ep- 
pure era egli il più fanto , il più diletto ‘ 
deli’ eterno Padre , e tuttavia eflèr do- 
vette il più afflitto , il più perfeguiu- 
to. Quefte dunque furono le maggiori 
dimoftranze , che ricevè del paterno 
amore , le maggiori avverfità , che per 
ogni modo gli fece provare . E’ vero , 
che oggi giorno regna il più efaltato in 
Cielo , ma perchè fu il più umiliato > 
e depreflb qui nel Mondo . Deh adeffo 
in vifta del così veflàto , ed oppreflb 
divin Figliuolo , potrà mai eflTere , che 
commoifo non fi Tenta il voflro cuo- 
re » e voglia non vi prenda di confor- 
marvi alla di lui pazienza ? Rimirò egli 
le fue contraddizioni , non già come ' 
malignità degl’ infieriti Tuoi nemici , 
bensì come calice prefentatogli dall’amo- 
rofo fuo Padre , e come tali , fapendo 
che erano le più proprie per il fine , per 
cui venuto era al Mondo , non poteva 
fe non accettarle colla maggior tran- 
quillità del fuo Spirito . Se voi altresì 
confidererete i patiti voftri difgufii» non 

A i 2 già 
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372 IL Nobili Graduato 
già come proccurativi dalla invidia de* 
voftri emulatori , bensì come favori of- 
fertivi dall’ eterno voftro Padre , in tal 
cafo refterete facilmente perfuafi * che 
tratti fono i più opportuni per quel for- 
tunato fine , per cui avefte il voftro effe- 
re, confperanza di rendervi tanto più 
fimili alle glorificazioni di Griffo , quan- 
to più conformi ai di lui travaglj fa- 
ranno flati li voflri affanni ; ed è 1 ’ Apo- 
ftolo , che ve ne fa ficurezza : Si tamen 
compatimur , ut & cangi orificemur , Rom> 
8. 17. Suppofta dunque quella infallibile 
maffìma , che non fi può piamente vi- 
vere con Griffo , fenza un’ intrepida fof- 
ferenza di perfecuzioni : Omnes , qui pie 
•volunt vivere in Chrijìo , perfecutionem 
patientur» 2. ad Tìm. 3. 12. Suppoffo per 
verità da non contraffarli , che tutte le 
noftre afflizioni fono finezze della ce- 
lefte benevolenza , che ci vuol angu- 
lliati nella vita prefentè , per averci tan- 
to più giulivi nella vita futura ; è pur 
d* uopo il renderci fuperiori ad ogni 
renitenza , e per quanti contraili fi fi-am- 
mettano nell’ adempimento de’ noflri 

do- 
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doveri, niente baftar dee per difaniraar 
il noftro fpirito , Tempre confervando 
nella mente , e nel cuore , rhe. 1* intre- 
pidezza nelle traverfie è la maggior glo- 
ria di un Nobile graduato : Che nulla 
di avverfo ci accade , che non ci ven- 
ga da Dio : Che Dio nell’ affliggerci e 
nell’ angufliarci non ha altra mira , che 
i noftri fpirituali vantaggj ; Che final- 
mente faremo eternamente tanto più 
gloriofi , quanto più in tempo ci avran- 
no rammaricati le contraddizioni . 

CAPITOLO XXVI. 

Per efficace contegno d* ogni Nobile gradua- 
■ to fi mette in aperto il fagro Tejìo della 
Sapienza : Quoniam judiciura duriffi- 
mum his , qui praefunt , fiet . Sap.ó. 6. 

T * Onorifico concetto , che mi vanto 
di profeflare alla dilli nta probità 
d* ogni illuftre , ed impiegato Perfonag- 
gio , permettere non mi dovrebbe 1’ ani- 
mofo zelo di funeflar il loro fpirito coll* 
avvifo del terribiliflimo , e divin Giu- 
dizio . Sia però con pace de* loro cuo* 
A a 3 ri. 


374' IL Nobile Graduato 
ri . Altro difegno non m’ occorre iri 
iHentej che di renderli veramente timo- 
rolì , ma per iftabilirli con loro van- 
taggio in una rperanzofa Scurezza » in- 
fegnandomi ne* Proverbj lo Spirito fan- 
te : • Timor Domini odit malum > Prw- 8. 
13. Timor Domini fons vhdy 14» 27. 
tus homo , qui femper efì pavidus , 28.14. 
E però non poffo darmi a credere fia 
per riufeir loro a mal grado il defidcrio, 
che tengo d* imprimere nel loro fpirito 
un così fante, e profittevole timore, 
con cui polTano replicare col reale Pro- 
feta : A judiciis tuis ttmuii feci jndf cium» 
eir jujìitiam . Pfal. 118. I2i- ; e ponendo 
le loro fperanze nell’ ajuto del cielo, 
vengano ad afficurarfi da ogni confufio- 
• ne , che patir potrebbero nell* effer giu- 
dicati ; In te Domine fperavi: non confun- 
àar in utertmm . Pf. 30. 2. Or veneildo** 
ci dalla Sapienza dichiarato duridìmo 
il giudizio » che una volta farà efeguito, 
contra di chi prefiede , di chi (opra gli 
altri vanta o comando , o preminenza, 
o autorità , o grado , o incombenza : 
judicium durìjftmmn bis , qui prdfunt ; 
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(limo tonvenevole pel bramato fine di 
porlo in una piana » é fenfibile diluci- 
dazióne . • 

2 . Voi ài prcfente giudicate i vòftri 
' fudditi i e Vi rétideté loro terribili coll’ 
oftentazionU della potenza , coll* efat- 
tezza deiriiiqùifizioni , colla feverità 
dé'^ircali , col terrore dei fupplicj» col- 
le prigionie > con efilj , e condanne di 
morte-. E dà qUì vorrei occafione pren- 
defte d* aliar 1* occhio , éd il petifieiro al 
Tribunale divinò , cui una volta dovetè 
infallibilmente prelèntarvi, ed in cui fi 
farà un efattiffimo findacato d’ ogni vò- 
ftro portàrtìentò > e fi pronunziètà inap- 
pellabile fenteùza» ù di vita, o di morie . 
A quel ttibutìàle , replico < che non ha 
pari nella giuftizia , nella feverità , nel- 
la potenza , ed ifl CUi f^eranza non v’ ha 
d’ alcuna difcolpa > preteflo , difefa, ri- 
guardo i fenza che o occultài;e i o pal- 
liare fi pofla un fninimo neo » la minima 
malizia { e ciò , che per voi vi farà di 
particolare , fi è il giudizio > che fi efe- 
guirà delle voftre giuftizie, deirammiiii- 
firazionè del voftro iriiniftcro* deH*^r- 

A a 4 ci- 
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37^ IL’ Nobile Graduato 
cizio de’ voftri impieghi , della fedeltà 
nelle voftre incombenze : Cum accepero 
tenipus , ego jufUtias judicaho , iy* 74. 3* 
£d oh quanti rinfacciati vi faranno man- 
camenti » che al prefente per certa vin- 
cibile ignoranza , o per laila non ben 
aggiuftata confcicnza , andate ricopren- 
do collo fplendor dello flato , col fut- 
terfugio di protezioni ! Allora , allora 
compariranno a chiariamo lume le Aor- 
te intenzioni , le viziofe parzialità , gl’ 
ingiufli arbitrj , il difordinato intereflè > 
gli accettati donativi , gl* impegni ma- 
laccorti , gli appaHìonati conugli » le 
verità taciute , gli elèmpj men buoni , il 
difprezzo de* poveri , il poco conto 
degl* ignobili, l’eflorte promozioni, le 
ripara7Ìoni trafcurate , le imperioiìtà 
oftentate , le boriofe tracotanze , ed 
ogni altro difettofo affetto . E tanto più, 
che in confronto pofli vi faranno tanti 
criftiani Eroi dell’ifleflà voflra condizio- 
ne , coi mcdefimi voflri gradi , che pur 
ebbero modo e di condurre una vita 
illibata , e di efercitar il loro impiego 
colla pretefa lealtà à Dio > ed a’ Tuoi So- 
vra- 
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vrani ; e voi che rifponderete , c quale 
confufione farefte in cafo di provare» 
fe mai oppofte veniflèro a collare le 
voftre pratiche » i voftri portamenti? 
£ non accorderete , che nella premefla 
ìpotelì , duro > e duridlmo rilultar ne 
debba il giudizio ? ^udictum durijjtmum 
hts, qui frdfuntyfiet; exigm enim conceditur 
mifericordia ; fofentes aiitem potenter tor- 
menta patientur • Soggiungendo S. Ber- 
nardo » eflère molto a temerli , che in 
uno così rigorolb giudizio» quell' iftellè» 
le quali al noAro intendere fembrano 
giuttizie , fieno giudicate per manca- 
menti : Verendum valde efi , cum ad hoc 
ventum fuerit , ne fub tam fubtili exami- 
ne multa noHra jujìitia , ut putantur , 
peccata appareant » S. Beni. ferm. 25. in 
Cane. ; e ferivendo al conte Teobaldo 
con tutto lo zelo 1’ avvertifee , che fe 
con tanto rigore giudicate faranno le 
giuAizie , quanto più li trafeorfi reali-: 
^j^od fijujìitias y quanto magis injurias ? 
EpiSì. 37. 

3. Si fa , che la fola prerogativa di 
Nobile graduato » elfendo (ingoiar pri- 

vi- 
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vilegio dalla divina Piovvi Jenia coiiiu- . 
nicato , efige perciò , che il fuo vivere 
•fia particolarmente virtuofo ; il perchè 
faranno Tempre meritevoli di maggior 
biafimo i Tuoi comrneffi difetti ; Z?bi 
fuhlimior tji -prArógAtivà , ce lo infegnà 
Salviano , major ejì culpa » Ub- 4. ie prov^ 
cap. . Onde ne fiegue , che contra_j 
je fue mancanze ne dovrà feguire tan^ ■ 
to più terribile il divin giudizio . Per* 
fuafo di quella verità il Pontefice S Gre- 
gorio avrebbe voluto metterla in con^- 
fideraziohe apprelfo a tutte le perfone 
qualificate } però nell’Om/ 7 - 9. in Evang. 
Matt. cap- 2$. colla maggior efficacia ci 
éibrta a iDen avvertire : Ne nos , qui plus 
caterit in hoc mundo accepijp aliquid cet- 
nimuf ab Aurore mundi * gràviits inde 
judicimur . Cum ertim augentuf dónd , ra- 
tionei . etiam ctefcunt donòrum . Fate of- 
fefvazione fopra di un giudizio effettua- 
to nel Mondo prefente . In tempo di 
Canuto Re di Danimarca furono a mor- 
te fentenziati dodici malandrini a te- 
nore della provata perfidia de’loro mif- 
fatti . Yi fu tra quelli chi oilentando 

no- 


Digitized by Gi ^ v ^le 


Capitolo XXVI. 379 
nobiltà di profapia fi protefiava difcen- 
dente da ftirpe » e fangue reale , e per> 
ciò pretendeva di non foggiacere alla 
decretata condanna d’infame patibolo; 
Efaminata la caufa dal prefato Re Ca- 
nuto.colla propria fua faviezza cosi pro> 
nunziò dal fuo Tribunale; Coftui è di 
fangue reale? Giulio è, che goda di 
qualche privilegio nel, fuo morire : ma 
il privilegio , che gli faccio ^ è di mot- 
te più ignominiofa ; perchè? come? di 
fangue reale , ed accomunarfi coi faci* 
noTofi ? La nobiltà gli accrefce la col- 
pa » e la colpa accrefciuta merita più 
vituperofa morte : Erigile illi crucem al- 
liorem . Ma vediamone un altro efempio 
di autorità divina- Già più volte ho fatta 
memoria de’ primati del popolo Ebreo 
fentenziati a morte crudele di obbro- 
briofo patibolo . Qui raccordo folo iti 
acconcia congiuntura una ommelfa , e 
da confiderarfi circonfianza » ed è » che 
quelli Principi delle Tribù non erano 
lordati dell’ incontinenze , c profanità 
del popolo , fecondo il parere di molti 
fagri Interpreti : folamente furono rei 

di 
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di certa negligenza nel non aver invi- 
gilato , come obbligo loro correva , fo- 
pra gli andamenti della fuddita plebe ^ 
Ciò non pertanto il giudizio fu formato 
dall’ indefettibile divin Giudice , che 
fenza riguardo alla perfonale lor inno- 
cenza , per quella fola trafcuratezza 
con irrevocabile fentenza li volle fofpefi 
colla maggiore , ed orribile infamia . 
?er quello quel grand’ uomo , riguarde- 
volé fra tutti gli uomini e per la chia- 
rezza del fangue , e per l’ eminenza del 
grado , e per la fantità de* coftumi , vo- 
leva dire il Santo Giobbe , alzando gli 
occhj » ed i rifledì alla feverità del di- 
vin Tribunale , finghiozzava , temeva , 
c tremava , e ben lungi dal dilfimular- 
ne i terrori , li pubblicò a chifvive , e 
tramandolli nella fua llloria al cono- 
fcimento di~ tutti i pofteri : Vercbar 
omnia opera mea , fciens quod non parce- 
res delinquenti > 'Job. g. 28* Ma e di che 
temeva nel giudizio divino un Prin- 
cipe sì incorrotto , ed un’anima sìfan- 
ta ? Chi legge il trentefimo Capo delia 
fua llloria non ha > che ad ammirare le 

fue 
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fue virtù nella giuftizia amminiftrau 
egualmente ai poveri , ed a* facoltofi ; 
nella nìanfuetudine coftumata indiffe- 
rentemente coi Nobili , e coi Plebei ; 
nella moderazione ritenuta coftante- 
mente nella profpera , e nell* avverfa 
fortuna : ergo , cerca S. Gregorio, 

w faniius fua opera verebatur ? Uh . 9. 
Mor. cap. 17. Ah ! lo sbigottimento di 
Giobbe cagionato era dal fapere dalla 
Fede , che lo fguardo penetrante d* Id- 
dio, paffa al più intimo de’ cuori , e 
comprende gli occultillìmi fegreti delle 
intenzioni ; Io, diceva il Santo, efercito 
la giuftizia indifferentemente con tutti ; 
ma non lo afficurarml , che talora lot- 
to colore d’arbitrio , invece di favorire 
chi più merita, non moftri qualche pen- 
denza a chi più amo . Odo benignamen- 
te i ricorrenti ; ma temo , che alcuna 
volta m’ in tenerifcano maggiormente le 
rapprefentànze di un Nobile fupplican- 
te, che i gemiti di un ignobile fover- 
chiato . Farmi di Tempre fentenziare a 
favore della ragione; ma chi fa, ^he 
r affetto del fangue non fraftorni la mia 

men- 
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mente, e non incUni piuttofto per chi 
mi appartiene , che per chi non mi è 
aderente ? Troppo fottile è l' ingegno 
deir amor proprio ; troppo acuto è il 
conofciraento d* Iddio : troppo inflefli- 
bile il Tribunale , cui debbo comparire ; 
e perciò tutto m’ ingombro di timore : 
Vtrtbar omnia, opera mea , fcìens qmd voti 
farceres delinqu(n$i » E fe tanto credeva 
un Giobbe , non pollìamd le non fe con- 
venire coi di lui fentimenti , e perfua- 
derci , che judicium durijjìmum hh , qui 
prafunt , fiet . 

4. Meno farebbe d* apprenderfi que- 
llo giudizio , quando il male , che fac- 
ciamo colle noftre colpe , foflè folamen- 
te proprio , e perfonale . Quello però 
di un Nobile graduato per lo più pafla 
a comunicarli ad altri lìa rifpetto al Reai 
Sovrano , lìa rifpetto ai particolari , lìa 
rifpetto a tutta la Repubblica ; e per- 
ciò di tutto con ogni rigor di giuftìzia 
fe n* efeguirà ineforabile giudizio . Po- 
niamo mente ad una figura rappjortata 
da^ divin Salvatore ne’ fagri Vangelj . 
Dopo d’ avere fcialacquate le fue follan- 

ze 
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Capitolo XXVI. 
ze nello sfogo delie più indegne Jicenit 
il prodip Figliuolo , elTendolì rifoluto 
di fare ritorno alU Reggia paterna , fu 
dal pietofo genitore accolto colle più 
fincerc dimoftranze di compaflionevole 
cuore , e trattato coi più folenni fegna, 
li di giubbili, ed armonie. Ma che? 
Queft’ifteflb dominante, che usò tanta 
tenerezza verfo d’ un figliuolo cotanto 
ribello , ed infame , al primo apparirr 
gli del Villico fraudolente , ed infedele, 
chiamandogli conto dell’ efercitata am-^ 
rniniftrazione , fui punto iftelTo lo fcacr 
ciò dalla fua prefepza , e Io privò con 
irrevocabile lentenza dellaffidatogli im* 
piego : hoc audio de te ? Kedde ra^ 

tionem villicationis tua : jam evim non 
foteris yillìcare , lue. i6. 2. Se al parere 
di S.Pier Grifologo,il prodigo era Tiftef 
fb j che poco poi , fu chiamato anche 
Villico , ed il Villico era l’ ifteflb , che 
poco prima era flato chiamato anche 
prodigo ; Sicut idem Deus ^ & homo Chri. 
fìus , idem faterfamìlias , ^ pater : fic 
hunc eundem ejje & vUUcum conlìat , & 
filiuni y Serm. 125. £ perchè dunque co» 

me 
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384 n> ISSILE GiUDUAf^ 
me Padre tanta indulgenza v v.rrjfpj 4i ^UP 
figliuolo prodigo, e come Padre pi Simi- 
glia tanta feverità verfo deirifteflb figliuò- 
lo villico ? 11 motivo di quella diverfità 
ce lo manifella il medefimo citato Dot- 
tore .. Il figliuol prodigo era. pcrfpna 
privata , che diflìpate aveva le jpl^nze 
lue proprie . 11 figliuolo villico èra ,mi- 
nillro pubblico che dilapidato^ .aveva 
il regio patrimonio ^^,11 peccato dprprj- 
nio aveva pregiudicato a fe 
égli fqlo provava gU danno >.; e |p 9 fctav.a 
le pene del fuo pècc^tq ; ma la .difiìpar 
zipne e la cólpa deli’ altro pregii|4ÌPÒ 
ai fegj diritti coq danno ad altri ppmA- 
ne^^ Però con alta,>, .ed incpmprenfibUc 
giuftizia all’ uno .fu riràelÉi; la.colpa f, ', c 
fopra r altro, fu fcaiicata >la 'pena.;.,jBr 
h^c caufarum Mi^erjìtas.-. non eji;.V4r/e^a^ 
perfonarumi , ^ti-DominuJi 
dignitatis [uét fecer^ cpnffrttm.,^\u.hi fup. 
Merita tufto.il rifpetto. la, figura^VpW* 
chè rapportata da Grillo a jnòfiip ,a(q- 
maellramento ; Merita tutto ir'rilprqz^p 
la punizione del . Villico , perché r/|p,- 
prefentante ogni regio minillrp j qMal* 

ora 
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Capitolo XXVI- 385^ 
ora infedele fofle nel fuo mitiifferó ; on- 
de fe nel terribililTìmo giudizio divino 
poflbno fperar pietà molti altri colpe- 
Yoli , un Miniftro manchevole ne* fuoi 
doveri non può , fe non alpettarfi più 
che formidabile la fua decihone : 
cium durijjimum his , qui prafunt , fiet 
5. E comechè le mancanze de* No- 
bili graduati alcune volte non fono fo- 
lamente di nocumento a* regj diritti , 
fono di più di fcapito ai particolari , ed 
all* iftelfa Repubblica ; corrifpondente 
pur anche avrà a crederli la fe verità del 
‘ giudizio . Perorava apprelfo ai Padri 
conferirti di Roma il Principe dell’ elo- 
quenza , e colla propria fua facondia li 
perfuadeva a ben riflettere » che lo fplen- 
dore delle loro dignità era tale , che 
peccar non potevano fenza detrimento, 
e pericolo di tutta la Repubblica : Splen- 
dor vejler fxcit » ut peccare fine Reipuhlica 
detrimento , & periculo non pojfitis : in 
Verr. /• 3. Lo che fuppofto , innalza da 
fuoi ritiri le fue voci S. Bernardo , e 
dando sfogo ai fuoi affetti efclama ; Sì 
verranno una volta dinanzi al tremendo 

B b Tri- 
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Tribunale del Giudice fupremo tutti -i 
Perfonaggi di fcelto lignaggio » ■ e di ak 
ti impieghi > ed udiranno le gravilEove 
querele , le fortiffime ^cufo de’ partii 
co lari oppiefli , de* popoli aggravati : 
Venient > venient ante Tribunal judìcis » 
C^r audietur querela gravis , accufatio du- 
ra -populorum : S. Bern» in declama ante 
meX E r ilteflb Signore degli elèrciti , 
che per altro fi gloria d’elTer ricco nelle 
mifericordie : .Dives in wftrtc 9 rdiau^,'ìi 
F.phef 24. , fra gli altri avvilì:, chevdtp-j 
de alvfuo popolo 1 raccomapdà: loto 
fpecialmente di guardarli, dal recare ahi 
cun aggravio alle vedove , e a* pupilli^ 
.che altrimenti avrebbero altamentCi VO^ 
ciferato al luo Tribunale , ed egli uditi 
i loro clamori, fi. farebbe accefoldel 
più' implacabile fdégno*.col far Joro 
provare le più funcfte vendette 
& pupillo non mcebitis : fi. laferitisim» 
'vociferabuntur adirne , ^ égo audiam dar 
morem eorum t& indignabitur furofmeusy 
percutiamque vos gladio» Exod- 12. 
Argomentate ora voi come -fi faranno 
udire i clamori di quelli > le vocifera- 
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«ioni di '<]uelli o oppreffi , o angariati, 
nello rpaventofb giudizio divino , quan- 
do rpogliato d* ogni compadìone il ce- 
lefte Giudice non darà più luogo ad al- 
cuna' miferìcordia : Non addam ultra mi- 
fereri-i Ofe. i. 6.; e quali vorrà dimo- 
ftrarne gli afpri rifentimentl pe’ torti 
fatti agli uni , per l' ìngiullizie recate 
agli altri?Voi, che per avventura troppo 
vanagioriofì della voifra condizione non 
&petù rimirar , fe non fe con vilipendio ^ 

i pòveri, lepeifone.di badò affare, e- . 
talora li Religiofì di abito difprezzevo- 
le^'Che confufìone farà la voffra, fe mai a 
queir eftremo giudizio podi voi aliali^ 
niftra^i' collocati quelli alla delira , ave- 
lie ad 'udirli -vollri acculàtori , a pro- 
varli voftri Giudici ?»iE pure , le non di' 
voi , di molti altri le ne verificherà la 
fuppbfizione', fen*. effettuerà 1* avveni- 
mento > non meno,' che contra la per- 
tinace nazione Ebrea i Niniviti peniten- 
ti : Viri'Ninivita furgent in judicio cum 
generatione ijia , ^ condemnabunt eam : 
Lttr.-n.:3a*v 

6. Non fono però i foli danni tempo- 
fi b 2 tali 


Digitized by Google 


3#? il/Nobilb. Graduato 
rali apportati da’ Nobili im piegar , ppey 
cui, centra di loro s! inafprirà, ì ^. impi;p 
credere il divin giudizio ; raoltp ,più 
verrà efacerbato dagli^ fpirituali pr;egiu-, 
dizj ,.fe mai per loro sfortuna ne.ipijlèrQ 
ia mala cagione. Hanno non.pochf.,^uar, 
fificati per efigenza del loro uffizio 
bligazione di contener da ogni pf^rji,^ ( 
Ipco fubalterni . Che fe con qualche5,jét|^ 
to*,mal eferapio , o ommiffiopc^ jijle^i»» 
rp ^direttamente , q, jndirettan>qote^^^ 
quna occafione di qualche rovinp\ hWM 
tjÈiale ,, di.peccaminofe mancan^ze 
Uf cafo.chi non fii avvede.deilVojjjbil^ 
umo (giudizio , che, loro foprafta^ 

Ue a quefto compari dovranno non, pqp 
un* anima fola . ,1^ ^cpn UPt?; apHPpf^ 
quante n’avranno^, avute, fpggetj^ijdp^ 
vranno rifponder,p?r tutte, renderjrì^iqt 
ne di tutte , e fod 4 ishir. per tu|^C;.(j^i 
cade in quefto puntp ^ fotte gli. opphfojl 
capitolo ,trentefimqquarto,,del 
hzechiello , e tutto nello fcorr9rlq|p^ 
fonte d’orrore forprefo Ip.fpiritq^^r^^ 
virandovi li funeftiffimi J^ >,chprf 4 
gnorc va fulrniiiando contra^ i _ 
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CÀflTOLV XXVI. §§^ 
tf Id’lfraéllb'per Ie‘ loro trafcuratéizé 
bèlla tìirezione' del popolo loro cOtti- 
rilélToV 'Recitiamone qualche particella, 
che tròppo viene a noftro propofitoridiec 
dicH'Bóminus Deus : Va pahoribus Ifrdel , 
ìpm ’fafcehant fernet ìpfos . ^uod infirtnUm 
fttit ‘hon confolidaRis: quod agrotutn ìiòit 
fankfft^ : 'quód confraHum non alli£aHis\ 
^òdfahje^ùm non reduxifìis :,quód pei^è^ 
tà^ 'iion'' qUafìHis Propterea PaJìofÙ 
^^erhum ^Dò'mihi S:,.i Ecce égo^ipfì 
fìiféi^^Pkjhres r'equ?ram‘ grifgem fireUHi^'dé 
manti ìtìi‘Um'‘; Ezéth^^^- per' 
ve^èdVS^rtitò?^'Sòrió lè più funefté' 'riix2 
fì'àèòie'^ chè fùltniùa TI Signore 'a*' fùpé* 
f iòfi^dd ^ popoIÒ^^ Ilràelitiòó'i ' hòh " pèi 
aIh‘òT%hé'per dttìtnlffionf da lòró cotnr-i 
thètìTe -rteF bòri ihidèliai'é ‘ fdpra ‘ ’dè*’ 101*0 
fhddilP,” nep non àvér corretti ì 
hialfe^HH^ nòti rlfànatè ’lè'Torò pìaghè*] 
tìott‘ìdÒai*ite’le lorò ‘debólezzè ùon & 
ftìèiidaxi \ ’loró tràviàrnériti , dichiarati-* 
ddlpj^ètìè’àl fùo 'giudizio chiederà' ^cTò-^ 
j^;cofi^lfeVèriffirnò Còhtó'pe ne efegui- 
r^i 'più fatali’, eH'Tftep’arabili gaftighù 
Tàhtò còti’replickti guài minacciò Iddlè 
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390 IL Nobili Graduato* ^ 
a’ Magnati d* Ifraello » c tanto chi rion 
crederà meritatole dovuto altresì* ai 
Graduati de’ noftri giorni \ qualóra col- 
pevoli foflèro di conGmili ommiffioni ? 
Facciamo dunque ragione , che airetcr- 
no Giudice, il quale tutto fa;'e"tutto 
vede , e tutto fecondo i meriti/ b pre- 
mia ^ ogalliga, fi prefenti alcuno deT 
perfonaggj, di cui fi difcorre-^ Prefcidr 
diamò pure dalle colpe fue .perforali ; 
iupponiamolo anzi" non contarnlnato 
d'altre viziofe lordure; c per' totÉo-dò 
prefumerà fcvrfe 'd'” andar Ideerò dall 
' ^^prezze del divin findacato?»- No » no > 
perchè daU’acoiratiffittto Giodicóoitatò 
•làrà a render tenaciflkna ragione ógni 
fpiritual male, ^hepotrehbé ’àvet ‘a;Cr 
cagionato a’duoi' dipendenti? Tuiinon 
hai un* anima fola » dirà fopra’ • di ' cui 
fermar fi debba il tuo findacato ? ma 
tante fono le anime ippra cui d-h© 9- 
giudicare , quante fono le per fone^;> alle 
quali hai prefeduto> j E peibteàdey^i^ 
wm del come fieno Hate da te 'inftruttf *» 
corrette , ed edificate ; dciraW^enzionf :» 
che hai ufiita ^ perchè: flon ducUmfièro 


/ 


Digitized by Googlc 


Gap I TOLò XXVI. ^91 
dalla, ftrada Evangelica » e non s* in- 
oamroinaflèro nella via della perdizione. 
,Ti bftftava il più delle volte, che non 
mancalTero ne* doveri del loro uffizio, 
e non ci defti penderò , che non nnan- 
Caduco negli obblighi della vita criftia- 
na j li precedefti di più con mali efem- 
pj ,(da cui prefero norma del loro mal 
procedere k E potrèi io non rifentirmi 
di - cuoi andamenti ? Potrò non 
^nndicarmi di quelle tue così perniciofe 
condotee ? ^ . 

E qui è, ove -udir fi iranno li 
più fdegnolì rinfeedamenci della fu* 
IncarnaziGaae i deila fiia viti ; della fua 
palfione della lùa morte , del fuo San- 
gue ^parfo per tutte » e per ciafehedua* 
animuT delufodel fuo frutto per Tanzi- 
decce mancànzé r Reqttrret grepm fuunt 
ewwu ^ Come ? ripiglierà : Io 
pe^da fatttte di quell'amtne fofferir tanti 
^srayiagli , difpreiz?, ftrazj , agonie .,, e 
%«tgere tanto fàngue , e tu colle tu^ 
,f^nfierafezzc , co-tuoi fcandalofi pro- 
cedilncoci render inetti l'mid.fifenti, i 
«lei ftifaUm ht mia morte , I^‘ rtria 
ub Bb 4 fora- 
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fonprpa ^.ed:in(ìni|:a carità? Pofeviifiàiiév 
recarmi {torto, maggiore ì Po$e«£fftft. 
avventura, cagionarmi mag;gior :di%^i 
tor^^Ho taciuto , ho foIFerto> jba par» 
zie^to; Vacui »JUui» fatiens fui ».ìf 4 ÌA 
42; 14- Ora tempo è,^che patii ì:c 1 %^ì 
paJLefi la tua malizia , chepe^retetidaiai 
dpyuta foddisfazione*^che recp^iramAifiìì 
imm fro 4«iw<t ;~e come jal; raiojTfilMfeci 
naie gridava contro del) perfido Gà^oiitl 
fangue fparfo dejlV.innQcente .fr^tellftì 
^belie ; molto più fpntraidi te gridaoito 
If ap^e^de’tuoi fqbaljternl, 
cfiiffpano . della pefi4i?ip»e i u. cbeìdeyot 
app9g:tajfti .. Ya!,djim(|9e Jndeg^O OeiiPHn 
mero de’ prefciti , va’ doytì - Ai .jf uolft 
tua protervia , dove ti fentenzia la mia 
giufiizia ..Gonfeffo ; per me non ho più. 
cuore di profeguir la confiderazione di 
quelli terrori, che all’ immaginazione di 
alcuno potrebbero^r^pprefentarfi come 
èfagerazioni ; benché apprefib alle per- 
fone della loro làlute zelanti non pof- 
fano, fe non apprenderli, quali vera- 
mente Ibno , verità, tutte ìnfegnateda’ 
Santi Padri , credute dalla Chiefa uni- 
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<©A>rf loXXYI/ ^93 
vét&ilèV'cd ifitimdìte' dail*iileifo ^diVin 
Sttlfatòrt^*.' Ho detto io pochifflmo^', 
nitì;|>teòfo col poco d’aver fomminiftì*àtà 
baftevole materia di profittevoli riflef- 
fio!u .< Ab fe fu la meditazione di qae<* 
ite- verità fi fermalTero i noftri penfie- 
ri I £ Ah fe ben folTero pondera te da* ào^ ' 
ftrt-x^sorì l E* vero che non po'tréb-' 
bero^Jfe non le raccapricciarfi ' li no-* 
llfio^iritij ma'fimilmenfe egl i 'èScct-- 
dlìln^o t, ìehe ‘ il conoeputo ' raccàpnòi 
dcftìiferriteWje ‘opportunamente 'pcf 
rtègilo rtggeré» i -nwri coftumi iéd^tì^ 
i^oeidelle dirperazioni de* reprobi 
tuifldjp meritarci-' lé benedizione ’deglt’ 
Blfettì^gloriofiv.u^ o°ai 

fcim £: vj) i 3 ‘JVÙ'I i vuS 
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IL Nòbili Gradua^ 


'V;;;' cAPiT,oL,o xxvd<;[; 

Si dì fcorre particolarmente foprd' quello-lj 
'‘MaJJtma' tanto inculcata dal glorlojijji- 
' ' rno Beato Amedeo di Savoja Facite 
judicium > & juftitiam , & diligìce 
pauperes , & Dominus dabit ^cem 
in finibus veftris . . ‘ 

^ R.a le tante • virtuoGnìnie • Maffime> 
J»v'<;he altamente a >cuore ftavano del 
&.iA medea di ^ Savoja , quella eragli di 
fpecialilHnia premura : : Facite judiei^f 
^ juflitiam , O* diligitepauperes 'v'^ Dìf- 
minus dabit pacem in jinìhus-vtjìrh v'M 
la più efficace perfuafiva V'di cui'pe# ini* 
(ìnuarla fodamenté nello' fpir ito d> ogni 
Graduatoli prevaleva^ era' non t altri* 
menti , che il fuo efemplare procedi- 
mento . Trattandoli di ginllizia idiftri*- 
butiva , altri affiólutainente non volpvà 
promoin » e rimunerati » fé non Te i pr^ 
-meritevoli . Lungi era dalla- ruavxeal 
Corte, lungi da ragguardevole ‘impiè- 
go chiunque di probità rettitudine 
làviezza fornito non foffie • Trattàndoà 

di 
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Capitolo XXVII. 39 j 
<ii giuflizia punitiva > non aveva riguar- 
do alcuno ad illuftri natali » a fplendi- 
jiezza di dovizie , altra nonna non fè- 
'guendo, che la dettata dall* equità , 
4alla prudenza > dal pubblico bene . 
j^elle caufe civili, pretendeva un*efat- 
p{£a^ difunina d’ogni circoftaaza ; non 
volendo alTolutaniente , che dal Tuo > o 
da altro Tribunale alcuna fentenza» o 
inrovvedimento emanaflè , fuorché a 
xVore> delle più convincenti , e provate 
ragioni . Non v* aveva per lui altro; im- 
pegno , altro arbitrio »' che per la con- • 
benevole carità' verlb de* poveri , .e bilb- 
gnofi Propenlìllìmo nell* udienze i am- 
metteva i egualmente Nobili . é ■ plebei > 
mal agiati, ed lopulenti • Guai ièialla 
di < lui notizia giungevano o parzialità 
nien rette uTate it'o accettati <men gitifti 
donativi ^ /Nimico di prime impreflìoni, ^ 
foipendeva il dito giudizio ad ogni rap- 
porto^, ch*efente non folTe da. prudente 
(bfpetto ; amantiih mo della verità u* 
diva di buon grado T altrui parere 
per faggio ilio governo non iiclegnava di 
prender norma da fuggeriti fenfati con- 
u ' .v: figli 
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.'ì Per ficureiza del fuò leàl opei^re 
notì aveva più frequente ripieg^o >i ’€hé fi 
ricorrere con orazioni a Dio i-Dall' àju- 
fco, ed aflìftenza di quefti godeva de' 
neòefifarj lumi per la defiderata illuftra- 
ziooe della foa mente , e vigore 'ifittevéi 
ya per ben condurre i fuoi ftabilirlfién'trl' 
Adirato Tempre alla divina ,• e^màggiòv 
gloria, non v’avea màncamentòi' c^i'hòtì 
fii diinoftralTè avverfò f/ fion v'avé^feSl^ 
tà ,vche non prendefle a {ètjoudare 
peva ottimamente, eh alla Vera'prófpèi^^à^ 
dif^eal fuo Domitìioriiente pià 
va»;) che l’olfervato rifbettoàlla 
foprema d’ Iddio ; ‘tutto p^ciò i’adopèb 
rava per i raodeilil? 4itìtàmetìte' i ec^ùibP 
de* fooi fudditii. 43btìòfeeva eòo 'yci[5bTò 
di rpìrito r eho gii -fearidàtr llagélH^def 
Cielo, ‘ fono: fempremuì provOcàti^dalfé* 
colpe degli uomini?il pòrchè nòò il^à^ 
in»va attenzioni per trattenér=dà*pèd<iiitr 
li Tuoi popoli /fZelaòtìfllmò delhL IRòAa^ 
na cattolica- Fede avrebbe volutò 
garci armi lo Statóre la Vità^ pW ' 
nerrie la' verità i'c difenderne S ^ 

Evaryò fomma^un gràa'Prineipe , 
un <^ii Santo. 2 > In 
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31 viiìa pertanto di^ un • si ''degnai , 
ed limpareggìabil . fifemplare , qual No^ 
bije graduato animq. non fi fentirà per 
ricopiarne le gloriofe prerogative ?Q^ 
dilculpa la iua , .qualora diifimili da'iH 
lulefeoipj apparifièro le incaute file coni, 
dotte ? , Avrebbe bel palliare coir.unoH 
QiOoU^altro ideato pretefto i'fuoi>.noil 
tjcoppo; moderati andamenti , Tempre in 
cafojVpbbe,. di redarguirlo» e conibnw 
■ desio ^olla/.perfeziode. del Tuo .vivere 
qnpliq! iantiifimo ì Ptincipe : • . Principo<j 
c|ie,fion tan tqmerkq , accoppiar Teppei fit 
di|goi?i difMtmarca, qoil* umiltà ^di Crà»' 
i* il comando di ; dominante ootlaJ 
Tqrvitò.di Criftp dii?eggimento di varf 
sHnpjiPucati coll* efftCJO Tervizio dovtitó* 
a fìipfoi’telleri^nètiBjw interrotte odciìi» 
pnZilqnji coil! interno; non mai dal Cielò^ 
dklrntTOc^ia giuftizia, colla carità ,^1’ak' 
q3izz^,coir abbaiTamento : l’ indipendesR 
Colkf. Tottomefljone!: r.eminenza*col*4 
lla,^bl4.^À V la maefià colla piacevolex*^ 
za^i^ffitto tutto a, tutti per eflèr giovev»; 
le id, bene d’ ognuno: Omnibuj omnia fà^ 

' PPteva: replicarlo • colli A’pm. . 

- rj .£ • ikdpTpj 


3t9« il’ Nobili Graduato T} 
itolo, ut omnes facerem falvas i:. Gor> ' 
9. 22. Q^efti con feicento altri laudevo^ 
liflìmi, e fanti efempj faranno fen2a fal<« 
lo polli una volta in aperto a chiunque 
in grado , e dignità elevato non lì diede 
più che tanto penfiero d’ imitarli v • e 
tutte gli lì faranno vedere infuffiftenti le 
pretele fcufe de’fuoi mancamenti. iCon-> 

' feflb , che pochidìmi faranno i così rin^ 
facciati , e confìilì , perchè la mAggìoi 
parte zelantidìmi de’ loro doveri » o po- 
co * o niente inferiori fono nella perfe- 
zione del loi* operare . . ‘ 

-0 3. Convengo in effetto . che per com- 
pir degnamente il l,oró udìzio avranno 
a foiferir la dura necellìtàdi fuperar con- 
tinui , e difgullolì incontri» ha per canto 
d’ Iddio , che raffinati vuole con difpia- 
cevoli avverlìtà i fuoi fervi : Omnes , qui 
fie velunu vivere m Chriflo ^efu » ferfe^ 
oitionem fatientur, 2- Tim- ^. 12*1. lìa 
per canto del Mondo maligno - thè 
non fa rimirare, fe non con occhio d’av- 
verdone chi delle fue pramatiche> non 
è feguace : Mundus eos odio habuit » quia 
non,funt de.Mundo , ^oan. 17. 14.;' da 

per 
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CsàPiTO to:iXX!VlI;‘ 399^' 
per Ca^to delle proprie, malnate coneui 
pifcenae,’ che fenapre ricalcitrano con>^ 
tra. del ben fatto : Zìnufquifque tentatur 
a concùvifceutiA fua abjira^us » cb* iUt- 
fiuS i Jaceb* i. 14. Per quello l’illumi- 
nato i ‘ e Tanto Monarca , perchè dif»* 
nimatanon venga il loro fpirito , ,e vir- 
' tù aicquiftino > per renderti Tuperiori ad 
ogni contrailo , .propone la lieta feli- 
cHtima pace che finalmente farà loro 
godere il^pietotiftimo , e liberaliftimo 
Signore.:. i£r Dormnuj dabit f ac em in 
bus veRris . In parecchie maniere fuoie 
Iddio comunicar i contenti della pro- 
mefni pace a chi di qualche ' premiiienra 
ornatoti diportò colla convenevole reT- 
pettLva fedeltà nebfotienerlas. e primie- 
ramente col riBetib deir ottenutortihe 
de’ fuol travagli pericoli , ed affanni , 
che fèmpremai annetiì vanno a quella la** 
g!^ime.vole > e naortal vita ; il che faceva 
cfclamax all’. Apollolo : J^is tm liberai 
bit de torpore morti s ^hujus ? Rom. 7: 24. 
Figuratevi un illulère Guerriero impe^ 
gnato da inafpettato accidente in un lè- 
riofo'i« e fcabiòtiltimo combattimento 


I 


40Q Nobile Graduato 
cop inferociti ninnici a fronte , a {^eftra ,* 
^,Rfiniftia*,= fe mai fatto gli viene di 
fchermirfi da’ loracolpi , e fcanfarfi dai 
loro attentati > che contento il Aio fui 
felice termine dell* avuto contratto ? 
Fingete un Navigante innoltrato coljAio 
naviglio in mezzo all’ onde inhde del 
mare ,» e forprefo da fieriffima pericolo- 
fa procella , or atterrito dal folgorar de*- 
lampi, or commoifo dai furor de* But- 
ti , sbattuto per un canto , refpìnto per 
r altro , agitato da* venti », fconvolto 
da* turbini fe mai per buona forte fen- 
za Aia' perdita e '.danno viene a Ane il 
procellofo tempo c coll’acquetarA del- 
1* acque fvanifce ogni pericolofo' cimen- 
to deh che follie vo. il Aio nei vederA 
libero da così funetti , e fpaventevoli 
rifchj ? iNon fono però meno terribili 
e formidabili li combattimenti- ,- rhe 
dagli uni , e dagli altri nottri nimici fpi- 
rituali i ad ogni tempo , «per ogni do- 
ve attizzati vengono contra dell ' animé 
noftre ^ onde giuttamente fòfpirava il 
reale Profeta ; Inimici mrì animam meam 
circumdederunt , Pfalm. i6. io. Nei Mon- 
do 
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N ha V che mganni ; che*^ hìcci^ ì 
0he.p<}rk:oli , Piena , funt omnia > laquiii ^ 
piena) ferkjilis : lo fertile al caib noftrd 
U Pontefice S* Leone molto' più , ohe 
in Un burralcofo mare non (ì può teine^ 
K i ik non (e temporali difaUri > e per* 
dite «: laddove dalle fellonie dei Mondo 
pofibno eiferci cagionati li più fatali dìA 
Cfilpiti , ^ perchè fpirituai i ; ed èqueilo> 
chèìdaljCttore del Re Davidde fprenseva 
Ve più) compaifioneToli lagrime non mai 
petoahmn tempo 'interineffe : Perìcvld 
inferm invenmtnt- inr • i Pfalrn^ i J41. ‘ 
Cheipace dunque ». che tranquillità non 
conferirà allo 1 fpirito ,di un . Graduato iV 
chiaro penfiero« giunto fia quel gior '4 
QO.,^':quelP ora >1 in /cùi avrà a cefliàro 
ogni peccaminofo^infulto * e finiranno 
per lui i pericoli deli'* anima »• dell’ oflfe- 
fe, del fuo: SignoreJ A .chi malamente 
regolò r il rfuo vivere» oh Dio! di quai 
doglU X e. tormento riufeirà ircemilfibiU 
i^iente il fentito;4wifo»: che. finir del> 
bai)OÌ / mpÌ compiacimenti > le fue atle<« 
interefiì , gli, onori* leinu^ 
glo^ac , le, prelazioni inMaper .Achi 
, : G c nelle . 


40) IL Nobili GnADUAto 
nelle Tue condotte la mira ebbe alk 
ilUia,' alla gloria dì vini 4 alla reqaifita 
fedeltà yerfo del fuo Sovrano >. il fine di 
quello Móndo ferà non adt^inaeàti « che 
un principio dell- eterna fuo coùtento » 
ilquale più non potrà elfergli* da alcun 
cimento contraftato, . Così doUiuna^ 
Iddio di premiar i Tuoi fedeli « eoa! yw^ 
leda pietofa fua beneficenza* ^ . ; i. , 
4.')Evyi pe* delinquehci ogni/óiótiTd 
per le più difperàté loro agonie ; * 
peccatorum pejjima , dobbiamo conveni- 
re co* fentimenti del Salmifta ; 22* 

La rimembranza del, mal «fo fatcode'lo* 
ratalenti, delle confeguite onoranze,, 
dclla^giuftizia tradita::., delle recate opj- 
preffioni , delle riparazioni neglette. 
delle'‘permefle angherie i degl* ingiufti 
acquifti > ' delle commeffe infedeltà , chi 
può comprendere 1 * orrore , le fmaiiie * 
gli fpaveriti * di cui a tutta forza iogom* 
brerà la; loro mente pii doro ^ffrtr ito? 
Conofeeranno allora per. uhia (ingoiar 
provvidenza , ■ come V afeema >S'*i 3 enaÈr- 
dinò Sanefe. con chiaciUìmo lume tntta 
knolalizià colla Qumerofa,copla 4 ^* foro 
, ' mal- 
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(G A » I T Ò l o XXVII. 403. 
malfatti , e perciò corretti faranno a 
piangere co'À^fpiri . e (inghiozzi del per- 
verfo Antioco : Nunc remini fc$r 
rum , qun feci • l. Mach. 6. 12. Coa 
queftì però io non faccio parola. L’han- 
no a mal talento pur troppo meritata >’ 
giufto è , che a loro difpetto provino la 
loro Iciagura . La difcorro folamente 
con perfonc faviamente premurofe delle 
lor ' obbligazioni » ièdeli a Pio » ed al 
loro Sovrano » ed à quelli per loro con* 
tento m' avanzo' a rammentaxe la pa* 
cifìca tranquillità * che* fui. terminare di 
quella vita mortale per pietofo tratto 
della benevolenza divina cominceranno, 
a'godère dell* avvefiturata raccordanza 
de* virtuofi loro procedimenti .> Ah che 
piacevole memoria farà per loro » di non 
aver tenuto dietro alle madìme viziole 
dei fecòlo » d* aver bensì feguiti li fanti 
dettami delle verità Evangeliche * d* ef- 
ferc dati contrarj alle Itifinghe del Mon* 
do ed altrettanto affetti alle dottrine 
di CriflolQgali alloranon innalzerannq 
afifettuofe benedizioni al Cieh». col di 
<mi àjuto virtù ebbero di cudodirlì>..e 
^ C c a pre- 


404» IL Nobile Graduato 
prefervarfi da parzialità , da impegni , 
da rifpetti , da donativi , dalle ' perfua- 
five del fangue i‘ ed allettamenti d’ inte- 
reffi ? Quali non replicheranno giojoli 
ringraziamentì alla mifericordia divina 
per la ftima conceputa, e praticata della 
giuftizia , per T umiltà elercitata ne* lo- 
ro gradi , per la carità ufata a favore 
de* poveri » per la propenfione djmo- 
ftrata a follievo de*bifognofi , per la 
fincerità nel proferir i loro pareri , per 
la raffegnazione nell’ incontro di finiftri 
avvenimenti ? Che motivo non avranno 
di racconfolarfi con Dio , al di cui ono- 
re ebbero fempremai la mira ne* loro 
trattati , e che per ogni modo preferir 
Vollero a qualunque altro riguard,o ? Sa- 
rà pur una dolce rimembranza d’ aver 
faputo così ben unire il fervizio di Cefa- 
rccol fervizio d’iddio , r'aflidue. oc4ta- 
pazioni del proprio uffizio colle dovuta 
applicazioni dell* eterna falute > la dili- 
genza nel compir efattamente agli ad- 
dolTati loro affari colla follecitudine nel 
promuovere gl* intereffi dell* anima pro- 
pria . Gli efcmplari coftumi « gli zelan- 
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Cavi roto XXVII. 405 
ti provvedimenti , le fpirituali premu- 
re ed ogni altra virtù relativa o al per- 
fonale profitto , o’al vantaggio de* prof- 
umi > o alla gloria del Creatore, di quale 
meritevole contentezza nòn ridonderan- 
no al loro fpirito?Confeflb,cbe non man- 
carono anime fante , le quali dopo ua 
lungo corfo di vivere il più perfetto • 
all* avvicinarli dell* eftremo loro pafTag- 
gio forprefe furono dalle più aiannofe 
apprenGonit, e combattute da*più com* 
pafGonevoli terrori ; come fu di un - Gi- 
ròlamb^ d*un Teodoro Studita , d*un 
Conte Eleazaro , di un Simeone Stilita'« 
d* un Bernardo Abbate . Ma fo pur an-* 
che ', fche tratti ;/urono deli’ increata 
pietofa mifcricordiaV’Che affinate li vol^» 
le daogm ftiinima imperfezione -, perchè 
la grazia ottenefTero di tolfo portarG al 
gdHirhen lo della celefte fruizione . Ciò 
hon ólHhte è cofa incontraftabile , che 
coi" patiti loro timori filTa avevano una 
ibdidima speranza* nella pietà divina p 
che %'tùtti li- fenfibili provati- ribrezzi 
fuperiori rendeva' i ragionevoli , e cosi 
fodatnehte- fondati loro contenti . Po- 
C c 3 nete 


405 IL Nobili Graduato 
B ete ora in bilancio il venturo deftino 
di un Graduato mal condotto colla fui 
tura forte d* un altro , quale vi ho def- 
crittoy nel fuo vivere ben regolato ; e 
icegliete ciò , che v* aggrada • dachè 
r elezione il;a in libero» e pieno voftto; 
arbitrio. . 

V ■ Allorché V iniquo , e fuperbo Bal- 
dafìfarre fui più allegro di quei Tuo gran 
convito vide tutto all* inafpettata com>^ 
parir in Tulle mura quella roprannatu<^i 
rale , e funefta mano > che andava. fcri>: 
vendo: * - non:* fepeva- quali fpaveatoli 
caratteri , riferifce il fàgro Tefto , i che 
tofto impallidito! nel volto , .conturbai^ 
to ne* penfieri , abbattuto nel ;cuorc # 
tutto tremante nell' une-» e neir altre 
membra , dando in orribiiillìmi clamo^. 
ri , ' funeftò con eflblui tutta la Corte i 
Tutte fàcies JOgis commutata eft » & co^ 
gitkthnes ejus conturbabant eum, ér com- 
fages renum ejus fdvebantur » &' genué 
ejtts ai fe invicem collsiebantur . Exda^ 
ràaw itatpse Rex fìa'titer • Dan- 6. N’a* 
veva ragione . Erano caratteri quelli • 
che ». ièbbeae da lui non intelì > pre£tgi? 
. * . . vano 
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C AT I T O.E O ’XXVII. 407 
vano H terribilillìmo gafiigo , che fo[n*a> 
bavagli dalla giullizia vendicatrice d*ld- 
dio ; Eadem no^t ìnrerft^us eft Balthaffdr 
Rtit Oìaldétus • Dan. 30. L* idellb po£* 
fiamo infèrire accader debba ad ogni 
Magnato di vita non conforme alia giu* 
ftisia , allorché approflìmandoiì 1* eftre» 
mo iuo deceifo fentirailì e dagli ftimoli 
della co£cienza , e dai lumi della Fede 
prefagire la lèverillima , ed imminente 
punizione , corrifpondente a* Tuoi mal? 
hicti ; aon eilèndo malagevole il perfua? 
derfi da quali terrori , e fiere cofterna-? 
ziòni verrà forprelb il di lui fpirito* 
Quanti però da quelli fi proveranno 
tormentofi fpavcnti , alc^rettanti fi par>' 
teciperoBDo cordiali contentezze da Of 
gni Graduato > che amante vifie nelle 
fue incombenze della fedeltà verfo Iddio» 
ed il' fuo Sovrano» e ciò per le fondate 
fperanze dei meritato , e vicino guider* 
done della gloria celefie » giufta la prò- 
polla , c lieta pace del nollro Beato : 
Et'DomiuuJ dalit facem in finihus vejhris, 
Oflèrvate la giojofa nwrte dell’ invittif- 
fimo Ptocomartire S. Stefano • Qiianto 
. .-X / C c 4 



II. NofiiLB. Graduato 
più centra la di lui vita infierivano i 
perfidi fuoi ninnici con replicati infulti , 
eraddoppiate faiTate » ; tanto più efulta- 
va il di lui cuore alla villa. del fuo Gesù, 
che in fulle foglie dell* aperto Cielo l*in- 
vitava al gloriofo premio della collante 
fua Fede » e delle tollerate' fue agonie ! 
Ecce^ video C<kIqs aperttx , & Filium bornia 
nis fìantem a dtxtris virtutìs Dei . Così 
un degno ed Evangelico Graduato fra 
r angofeie dell’ ultima* fua infermità , 
fra r eftreme agonie del corpo , con 
qual pace dovrà efultare alla confiderà.? 
zione della prolTìma eterna ricornpenfa 
preparata al merito* delle fue virtù., 
delle, pie fue imprefe ? Queftp erailgiub» 
bilo nelle tante fue avverfità dall’ Apo- 
(lolo fperimentato.» la bella fperanza. 
della celefte corona dovuta a* tanti fuoi 
travagli : Repojita, ejl mihi corona jufli- 
ti4 ; , ^am rtddet mihi Dormnus in illa 
die jujìus ^udex ; non folum autem mihi , 
fed & iìs , qui diligunt adventum ejus ; 
2 . Tim. 4 - 8. Equefta farà fimilmente la 
piacevole confolazione d* ogni fedele 
Miniflro negli ultimi periodi del fuo vi- 
- ' Vere» 
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vere , la ferma » e viva fperanzs deH* è- 
terna.'ed immortale corona meritata 
da’ retri , e commendabili fuoi boftu- 
mi , ■ ficcome ci vien additato ne* Pxo- 
verbj : ^ Sperai autem juBus in morte fua i 
Prtiv\ 14. 31- Onde a buona equità. Ti* 
fteflb A portolo ci‘ rende avvilati r No» 
contrìjìemini ficut cateri , qui fpem nan ha- 
bent . I. The]} 4 12- S’ affanni pure nel- 
le finali fue agonie chi pel fua mal vive*» 
re va privo di fperanza ; ma per • chi è 
fornito della convenevole giuftizia, noti 
V* ha motivo , fe non fè di Tereni y e giu:># 
1 ivi affetti : ^uHus autem fimorte praoe-^ 
cupatus fuerit, in refrigerio erìt- 4. 17. 
Ed ecco la pregevole; ed impareggia- 
bile pace , che mettervi vorrebbe in ifti- 
ma il Beato nortro Amedeo e quella’, 
che pieno d’ allegrezza fperava il R’eal 
Profeta : In pace in idipfum dormiam , & 
requiefcam . '^oniam tu Domine fingula-» 
riter in fpe conHituiHi me : Pf 4. 9'. Rac- 
cogliete dunque nuovamente i voftri 
penfieri , e confiderate feriamente la 
felice pace d’ un* anima giurta fui termi- 
ne del fuo vivere mortale , al rifleflb del 
' . proffì- 
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410 iL*NoBiti:GiumJATD 
praflìino fine di tutti i Cuoi travagli , > 
pericoli:, alla memoria delle virtuole 
fueimprefe» alla fperanza dell* eterno 
Aio godere . Una tal pace fu propria , 
e; fpecialifiìma del nofiro Santo ;> e farii 
eziandio propria , e particolare di voi; 
fc confimile larà il voftro vivere , c con- 
fermi a* fuoi li vofiri procedimenti , di- 
venuta anche lavoftra una morte pre- 
eiofa al xofpetto del Signore :■ Pretiof^ 
hnnnffecìu Domini raon Smiforum. ejuft 
15 . 14(0 Actifient rtgnùm éficiritt 
ér.ì^4ia4ema ’fptcm ménu "Uewfwi * 


e'r 'f' I 

capitoxq xxvin- 


y ^ » j. | 


, I . t ' 

Si prò fe^ùifee » e. fi' (onchiu^de fopfd l* ifi(f\ 

.. J -''-.A: - <■ 

N on èfelaoiente negli ultimi refpU 
ri di queftaWa » che per ccoiiarc 
lo rpirito d* ogni Nobile graduato all*' 
affetto delia giuftizia> e carità v^rfo de*? 
poveri» viene dal reale-,* è-fantò^nór 
ftro Monarca Amedeo prbpofto il - pw« 
mio di una, pace coeì> fiimabile , come 

ab- 
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Capi T o LO XXVIII. 411 
abbiirmo' dichiarato • £* alcrerì il 
cifìiìmo guiderdone. della celefte pacf df^ 
Beati ) che pretende prefiggere io loro 
fperaoaa . Pace la più amabile , perche 
libera onninamente da ogni cmbolenga; 
da ogni timore » afianoo » inlulto , e p0. 
ricolo . rpiegandoU dottamente il Ve* 
oerabile Beda : Nulltt erit tunf ufquan^ 
difeordié^t fii » fwtfiAce»- 

vtnientià: quU omnium mt San^ofum 
una concordia , pax cun^a, ». & Utitia 
contimi i.Ex ferm. i8. de SanfUf v ìF^ 
ce lavpiù perfi^ta , e 41 èndo non altri^ 
menti , che un dolcilfimo aggregato di 
tutti i beni , telicità , piacimenti , fodr 
disfazioni; con uh pieno compiniento 
d' ogni defiderio ed a^tto . fcriveodo 
al hoftro calò il ferafico S, Bonayentura; 
NihiI , quod amahitur , deerit ; nihil de- 
fidcrabitur, quodnon adfit . Pace la pji 5 c 
quieta, cficura* perchè imperturbab^ 
lev. iodefettibile» fenza termine» fenza' 
fine ..'egualmente eterna , corne^ eterna 
è la gloria' dUd dio; fitredrtas eorum in 
nttrnwm erit , Pf. | 5 . ig. ^Jlus in attrr 
wun no» cmmovfbMur • Prtv^ io-, 30i 

Pace 


4ii it Nobile Graduato 
Pace con Dio , e con tutti , e ciarcuno 
de* Beati : con Dio , con cui per tutti 
li fecoli uniti faranno , mediante il lume 
della gloria , in una reciproca corrifponr 
denza d* amore , trasformata 1* anima 
tutta per amore in Dio , trasformato Id- 
dio tutto per amore nell* anima ; con 
lutti , e cìafcuno de* Beati , perchè di- 
venuta comune a tutti la volontà, e bea- 
titudine d*ognuno , fetta propria di ciaf» 
cheduno la volontà , e fruizione di tutti. 

'2 E* bensì certo , che il godimento 
di quefta pace non farà egualmente glo- 
riole per tutti , farà dilettevole , e gu- 
ftofo a proporzione del merito di ciaf* 
cheduno . Vi fono in Cielo le fue Ge- 
rarchie , v’hanno le fue di vile . Tra gli 
fpiriti Angelici altri fono d* ordine fu- 
periofe , al trono d’ Iddio più da vici- 
no affilienti, altri d* ordine 'inferiore 
in adattato men 'proffimO ' córteggio 
della Maeftà Divina . Dell* animebeate 
gióifcono alcune con lauree più deco- 
rofe , tripudiano parecchie con palme- 
non tanto fplendènti } tutte però a pie- 
no contente *' perchè tutte iniratùlmen>» 

te 
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Capitolo XXVlII. 413^ 
te ordinate nel glorificare il maei^ofo « 
e fupremo loro Dominante , fecondo la’ 
giuiU difpofizione degli altifiìmi di lui 
voleri . Ór pei Grandi , pei Nobili gra- 
duati., perchè diftinti ne’ meritevoli 
loro impieghi , evvi medefimamente la 
fua difiinzione di gloria • Dopo la fof- 
ferenza di tanti ftenti , piaghe , e pe- 
nurie pafsò da quefta all’altra vita il 
poveto , e mendicante Lazaro rappor- 
tato dall’ Evangelifta S. Luca , e fu da- 
gli Angioli celefti trasferito il di lui fpi- 
rito nell* onofevolifiìmo fcno del pa- 
triarca Abramo : Fdiìitm e/i autem ut 
moreretur vundicus , & portaretur ab An-^ 
gelis in, finum Abraha : Lue. 16. 22- Ri- 
cerco la cagione , ed opportuno lume 
pel mifteriofo fucceffo , e mi vien • co- 
municato dal riflelTo di qualche erudito 
Efpofitore Z: perchè mai lo fpirito di 
Lazaro fia fiato portato non in altro fc- 
no , ma in quello di Abramo ? Fu per 
dinotare il fingolare , e maeftofo grado, 
che crafi meritato il fanto Patriarca , 
come Patriarca , e Progenitore di tan- 
te nazioni; e perciò convenivagli ezian- 
dio 
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414 . . Ili ^NOÉltB Gradum-o- 

dìo liti partÌGolar priyilfcgio di^corriff^ 
p<Midente ODoraiiEi • Noà tit abbiamo 
toctogliocchj un fiuto piò mianifefio 
ncir inclito » c piiflimo noftro. Ame- 
deo* Dopo' la di lui felicdlìnia morte , 
iegttita in . Vercelli » comparec nella 
nobiliffima metropoli, di Torino alla vi- 
fta'di non pochi affifo foprt' d* un ^ono 
di lpecialiffima magnificenia^ e vaghili 
fimo fplendore ; con che ebbe fondato 
motivo di fbrmar il dovuto Concetto 
dell* altiffima . gloria ^ meritatali daìlla 
Santità delle ràali di lui'i prodezze:-.^ 4 
in conformità de* preiàgf del profeta Da* 
uiele’:^«i autem'4^i f^i‘ittt^!fulgebnnt 
quàfi fflend$r jtrtnamemii & quri'ad ju^ 
fi/ttam erucUttnt^rtialtctì i i^qfi{BeUd in 
ferfetuAs dternitatiì^ 'Ddn- la-'gr* d:n.vi- 
fia dunque di premio di tanto ritievoxhi 
T* ha de’- Nobili graduati ,• che. iiiolìò 
f»Q fi^ Tentar ad intraprenderne i f^ezzi' » 
1* imitazione del Santo* 'per*, arrUrarnei a^ 
conTcguimento ? Se quanto'! più prezio- 
fo li è. un prefilTo palio' v tanto più .tc* 
locic » fi prende ■ la corfa per Hpottarlo » 
Oipezchè mai per alFetto d** ^pace • 
.nciu ■ di 
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C A M r 6 1 0 XXVIIL 4if 
di UDÌ gloria di tanta confiderft^ìófl^ >fi 
ricuferà'd’ iotraptenderé quelle tir ttiofè 
' pratiche» che meritar ci* dcbboncr ntì 
vàncaggiò » che non ha pari Còo ógni 
altro bene della terra? Siete- pur> tòÌ; 
che giorno!, e notte paiTaté io,contt 
fitte » e faticofe applicazioni per lin ono* 
re V! per una preminenza * che dee Snie 
Coh|teinpo > e di cui • qualche -.flv^rèr fa 
forte véne può attrawerfar T acquiifto i 
trattando^ poi d' una coal ecCelfa diKr* 
ranza d’.un così gloriofo godere éhe 
giammai potrà mancarvi ^ aè pumscr.dii 
toihuirfi collo feotrere di tutti j focólì| 
e chejìcuri liete d';tcqohlarvi , ^qualora 
efficacemente lo vogliate ", avrete, diffi* 
collàudi paflàr l Yofiri< giorni oell^ offo 
•vanza meno fcabrofa ideile maffime k*^ 
finuatavi ? . Non favece già come là.Rét 
ginaSaba a partirvi da* confini del Mòn« 
do , per* portarvi ad imparar la' vera 
fapicnza **e giufiizia, con cui meritarvi 
r apparecchiata- corona convenevole al- 
la probità de’ Grandi * e'Graduati j lab^ 
biamo .nelle oofire.PrOvihcie ibnnftrò 
Salomone .Amedeo di Savoja , ai di Ciri 


4*^ . ’ NoMLB. fiRtDUìAf Ó' 

aj»niaen;rameati, éi efempj confocmaor 
dq^livoftro vivere* potete (agevolmente 
innalzarvi a' troni iublimi d* ineftimabir 
le. beatitudine ; e- tuttavia n* anderete 
troTcurando. la nobile riibluzione , col 
voler, piuctofto feguire o le mailime del 
fecoloj) o i dettami di qualche voftra 
predominante poHìone ? Se criftiana.pfur 
denzanon vi manca « accordar :jnù,d0r 
vete quanto mon< coliraio bensì collo 
ipirito di Grillo r e dUAmedeo UóSaatti 
vivado pèrfuadendo;,:i.:'r-f*J’ :ì, iìih'tì 
^ Se vlha perà tanjw * ÌBf:^:;U 
IVpvvidenza r divina labilità rabbia; di 
glorifìt^ J fuoi ^(»yi;»v^e jdiJ^ \ 

Nobili graduati a lui %ti lempre fèd^i n 
e^i è io quel giorno JhiMle deU’amiyar^ 
fai (indacato >> Sarà. que(k>ji fettza -sfallo 
terribiliffimo per bxnalvivcnti ; perchè 
cQniuli lin&ccUti. dal T Cielo dalla 

Terra ^ dalf- Inferno ibi& é e 
ziati inelbrabilmente ,aì • iuoco' eterno « 
Ma l.fiulcàrà altrettanto » e rpolfiO'pii^ 
gloriofo pei giufti eletti * fervata 
porzione de' loro meriti ,* e ^Midi.S JS 
qui che, vi credete l Sederanno?^ Nobili 
‘ ♦ ù gra- 
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C A P I TO L 6 XXVIII. 4I7 
graduati) come il B- Amedeo »-;ìiì: au>, 
gufti e maeftofi troni , quaG cohgiu. 
dici del diVin Salvatore . Pare', che 1 » 
promeflà fatta da Crifto : Sedebitis &■ 
•oos ftwer fedes duodecim judicantts duodt» 
cim iribus Ifrael , Matt. 19. 28. diretta 
fofle ai foli Apoftoli ; ma fe preftar fè- 
de vogliamo all’ oflèrvarione di S. Ago-c 
Bino, impareremo , che il numero duo- 
denario de’feggj mentovati è un fagfa- 
mento , per cui vien Ggnifìcata 1’ uni> 
verfìtà di tutti quelli , che desinati ià-' 
ranno' per giudicar le refpettive nazio;;: 
ni :^Non Jdum ti^o ilU' duodecim t &- A-^ 
pofMus PauIus , fed' judicaturi. 

funi ;• própter fignijuAtionem univerjka-^ 
tis > Ad fedes du^edm pertinenp, Augufl, 
fip. Pf 96 . Ed è UXentimento di quello 
fapientiflìmo Dottore coerente al fagro- 
teftò della iapienza : Fulgehunt jujii , & 
tamquAm femeiUd in arundinifta difeur^ 
rent r judicabunt Hutiones i Sap- j.*?. Ciò' 
fupppfèoqpad gloria al cofpettodell'Uni-' 
verio nonne rifulterà. .all vollro impie-' 
go da 'vnà fedelmente amminillrato), fio/ 
corne a grand’, api^ufo verrà glorifica'; ' 
'.li;’. D d ta 


♦ìS XI Nobile , Graduato, 
taf Ja -.vita, la paffione# la 
Dìvìd Redentore ?. Noi amósiriatoo.)^ 
chejil Re Faraone voleilb così lattaio^* 
te onorato.Giufcppc , che favorito deli* 
iftelTo reai anello , vellico di preeiolinS- 
ma llola , con luminofi giojeili al .eolio., 
il faceile falire (opra del proprio eòo- 
chio , , venerare con genuflelGoni d|^ tuCf 
to il popolo » ed acclamare per icoaRW 
tuito Prendente di tutta . la inon4r4nia 
di, .Egitto : Fecitque^ rum nfceì^er^f, 
cumini. [uum fecundum., claman^e'^^fA* 
fu omnes corMft.to 
Prifofitum effe ,j'fire^t~^ wùverfit^ 
gypri ‘ .Gene f Ma .quanto pitjt ih 

quella innumerabile lulunanzaidi^ti^tti li 
Tiventi creati vorrilddio. ooor4ti,U 4 i 9 Ì 
fervi, i Nobili graduati 
rijuAti funt amki tuì Dms., .prefagiofdejf 
Reai Profeta ’P/. r38..X7-;Cou qi^aRdw 
moftranze pretenderà ricojotolcivtco \il 
loro merito e quale non conferirà. |ptQ 
preminenza fopra X* umano* -cd ar^eii;» 
cbej.inteiligcnze ?, NefcMis^quonit^ji^^^K-^ 
g^os judicabimus ì , , m4gis 

riéjf .x-Co»> 3. Chiamate ora; me copi 

fron- 
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C A P I T o L O XXVIII. 419 
fronto gli onori > le glorie tutte del 
Mondo , e dite fe parità hanno cogl? 
onori • e glorie , che deftinate vi fono 
io quei giorno finale ? Avete bel pen* 
ùre; fe occultar non volete la verità 
apprefa f non potete * fe non conce<- 
dermi , che tutte fono vanità , e fumo 
r efaltazioni di quella terra , a parago- 
ne degl’ ingradimcnti , che afpettar vi 
potete in quell’ ultima compar fa da chi 
colli potenza , e colla volontà è impcf 
guato a glorificare con incomparabile 
munificenza i Tuoi diletti , da cui fu già " 
egli colle loro' virtù glorificato . 

4- Per viepiù accrclcere il concetto 
di quelU futura vofira onorificenza, fate 
attenzione ai difperati lamenti , che nei 
rimirarvi tramanderanno i reprobi 
fi , ficcomeilòno efprelfi nella Sapienza : 
Hi flint , quos hahuimus aliquando in de* 
rifum , ^ in fimilitudinem impapera . Nos 
infenfati vitam illorum afiimabamus in- 
faniam , ^ jinem illorum fine honorem Ec- 
ce quomodo computati funt inter filios Dei, 
& inter San&os fors illorum efi . Sap. 5. 4» 
Lafciate pur dunque che i’ operar vo- 
- i D d a Aro 
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,non pafll appreflfo al Mc^ìqhÌ^ 
iftima ; lafciate , che da* fuper^ 4^ 
aideri difprezzato Ha r.umiie;yolh’0 
cedere . Si apriranno finalmente 
occhi , s'innalzeranno i loro fguardf^ 
a loro eftremo difpetto necellìtati Ìar^r 
no a vedervi tra gli fplendori de'figlmoU 
4‘ .Iddio, tra’ giubbili trionfali de’NSa^ntt» 
éd effere da voi confiifi > da voi rip^irc^ 
verati e fentenziati unitamente al^ Giu- 
di^ fupremo alla condegna pen^44l^ 
godute loro peccaminofe liceoj^.jj^^ 
cipria non fu quella di Mardc^hep;^ <1^0 
pcfi’derando il Re AjQ^eró di degnajpppntfl 
(inorare , , ordini »vcftito, foflè* di;fegj 
ammanti , , coron^o - del ■ proprio *fuo 
diadema , ed afllfo fopra 4ell’ ufatp fuo 
deftriero , vehifle condotto; neìi*(ampif> 
(ima , e popolau piazza -della , .citta. d»4 
primo de’ Principi . della . cortèi cWn 
piedi fcorrendo andafic. acclamai^do.; 

t quemcurhque voJu^/t 
honorare , Efih 9- ,£ra- que^ .primo 
Principe comandato JU ..più infietij9->i. 

Mardocheo , era^./^ma4 
no , che contra-Mardocheo andava ipac-»' 
" ^ r ^ chi- 
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maggiore! ferale cfepreflSp^ * 

^ r figutatevi dunque qual eflèr doyéi^ ' 

ta l^'kilbffribile confufione di* quelli * | 

quale il' gloriofo appkufo di quegli? ! 

Alcri'ònori però , altre glorie altri 
appiauH* faranno i voftri allorquàridò i 

uniti' ài cònforzio de’' Beati , affili- fopfi i 

fècflé^cèleftiali , alla delira del diym ' 

Giudice ed al di lòtto i nimici d^ìcf- I 

diò s‘^i niroici' vollri dì quallìfia- còtl- 
diiioUe» e pallate prerogative ,iaVrei^è j 

l^Bdtorevole , é participatavi podèrfà' S. | 

U^itainente a Grillo^ giudicarli , * | 

tìUnif?ai-né concordemente la débita itti- 
tìinta'.Ghe fe fu gloria lìngolare attribuì- I 

ta- agr Inarfivabil^theriti di Maria Iktì^ 
trffimi/cbè'colla'luà éróica virtùTchiaCi 
dlatò^avf ebbe l’ altierò capo dell^ infer- 
ndi fervènte : -lppttmèrer caput tunmi ^ 

«na volta in quel fini! 

^tódttnò voflro puf anche gìufto ; e glb^ 
f telò vinto , '1* aver fotto 'de‘ voftrì piÉ^ 
dPqtfinti'fàrànncr i reprobi fventùfati j 
calctódò^i^^ {)éf ^ cosi' dire i l' orgògliole 
l0#6^‘téfìlpìa ;-'e rendendoli a tutto ciré- 
dei^ ttiàriiati r e dèpreffi . • •- . 

D d 3 5. Ri- 


Digitized by Google 


422 li ‘ NòBTlfl GrADI/ATO 
- Rimetto all* attento voftro penfic- 
ro il funejftilEmo terrore di tatti gli fcia- 
gurati prefciti nella terribiliffima eoo- 
clufione di quefto giudizio » perchè tut- 
ti irremediabil mente maledetti, sbandi- 
ti per Tempre dal Cielo , condannati per 
fèmpre al fuoco eterno , fenza.fperanza 
d* alcuna pietà , d’alcun folliero »' d*al- 
cuna compaffione ; anzi con una infal- 
libile certezza di dover agonizzare , icd 
agonizzar per Tempre di .dover patire 
tutti ipiù fieri tormenti, e patirli per 
tutti i Tecoli , Tempre con mille fconvol- 
giraenti di cuore , e Tempre difpcrati di 
poterla finire , Tempre odiando Iddio , 
e Tempre da Dio odiati , con quefta mor- 
tai trafittura in cuore * che durerà il lo- 
ro Inferno , finché durerà Iddio . Per 
altro canto ponete attenzione alla Teli- 
eiffima forte di tutti i Beati , da Crifto 
benedetti ; dichiarati fuoi eletti , ed in- 
vitati al Regno celefte, ove in giubbilo , 
in canti, in laudi, TaliTcono Teflofi per colà 
regnare , finché regnerà 1*. iftéflb Crifto , 
per colà godere tutte le delizie , e go- 
-derleper Tempre. Ah che grata, com- 

. pia- 
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C il p I to'l'ò' XXVIII- 4^^ 
pi««<n*a'di queiranime nel portarfr all’ 
ultimo lor fine , per cui furono create * 
e cedente i Ah che amabili loro • alletti 
nell*eflèr fatte degne 4* un così fplendi- 
do i'"e fanto • eoiteggio ! Con • mille ■, •’ e 
mille' riva» entrano in quella augulhi 
de^pre'deftinati accolte dallcter* 
no Padre, accarezzare dal divin Figliuò^ 
Io, sfavorite dallo Spirito finto con.inef- 
febili dinnoilranze ,• con incompreniibili 
amorevolezze ì con inarrrvabilt munifi- 
che i Appagati tuf t* i loro defii fod- 
disfetti' tu 1 1* i loro affetti , vedono quel 
■gran Dio', di cai'nònpuò immàginarfi 
alttoleflèrepiù ecceffo, più perfetto *, 
•nè più 'amabile ; e< per virtù di quefta 
vilionc fette fono fitnili aireffcre ifteflò 
d’iddio ; SimBes et erimjts , quónhm <or- 
dehimut eutn fienti efi ; x: Joan. 2-* 'A- 
itiano Iddio , e per Fccceffiva fruizione 
di queft* amore gioifcono in una piena 
inondazione di tutt’i beni , c piacimen- 
ti : Torrente voluftath Ìua fotabh rorf 
Pf 3J. 9- gireranno gli anni , paflcran* 
no i fecoli , e ben lontane da ognitedioj 
c moiefiia » fiaranno anzi ad ogni tem» 
. D d 4 pQ 
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(]«l>cuore inunacraQquilliiììaià^aòb 

^(londo. tutto ciò «vche brama » ' «c: bn^ 
Blindo (stutto ciò „ che gufta ; iompie 
iazio del fonte.» che il reUigeca ^ e;fi 5 Én«» 
pie «ficibondo dell’acqua » che jinn^* ■ 
btia-; .fempre. d’ ogni bcne>vogliofo, ie 
fispapre ia ogni bene , contento;., Rintet^ 
to-»l"tepÌ ico ^ al .. fcriofo^voilro i r ffieiTo 
liuaa* ^ X 3-ltra conchiuiione’^ie. 
^ftteiaa difgrazia^ de’ preìciti , iiq deHh 
hsnuna felicità degli .Biotti ^ chedoico'th 
l»T/*elot .t ed <afettol dnlL* anime ttoBaq 
rmiglio* « 'fi tiabs] 

T* don 

pure tMttc foftan^ialmenoe verità.di; 
dc^-,} Una volta.>j«4iiidàUibilincriiefjaTer' 
trjpur a ritrovarn alicafo', ed M lilé^ 
vantiflìmo punto di cflere o nel aamérò. 
de’ reproblt'io nel numero de* Beati.; a 
peccatori all' eftremo, confali » .òlGiqf^ 
al fpmtno gloriofi ; o maledetti ììbi)<^ 
traziati con tutti gliempj a morte.eteir«t 
na 7 ,‘ o benedetti * ed invitati còti tuwU; 
Santi à iroraortalej.o. precipitati' 
^11* abi0b difperato di tutt’ i tòtraeu^ 
iiV/O Sublimati nel godimento inde^ttinr 
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C I T Ò B O XXVIII. 4Sf 
bile’^r.tutc* i dilecrì ^"Dunque qùitli 
f«r< dovrebbero le voftre rifoluzioni'peT 
ifbanfarvi* dalla fventura degli uni, ‘per 
adicurarvi *1 vantarlo degli altri ?‘ 'Va-* 
<iano pur gi’Jnterem • vadano gii *ohd« 
li vada il tutto; purché fì riportila 
finire degli fletti ; purché finatmrate 
sTra^qnilIi la rpronseÌTa , e^dimoftratà 
paoc. Per guiderdone, di tanto riguar^ 
db-^ pen glorie di tanta importai»za ; 
diceloipure , che lò dovete dire non é 
piÀ jm 'gran che F applicarvi. ad^^clTer 
fedeli al voiiro Dio r-ed al voftro Sovra-<< 
no'; ih prefiggervi un operar fopranìia- 
turale , Paifezionarvi con dftima ,’e rifi 
petto alia ginfii^avii guardarvi da parti 
zialitài » io fpogliàrvi d' ogni, attacco 
all*^interdlè, ìIa rifiutar indebiti dona* 
tivi^ i il contenervi' da< inconvenienti 'im*' 
pbgni^Eh che parla pur bene FApoftolor 
Pfoft fiiut codigua pajjìones- hujus temporh 
ad^ftteumm gl ariani \'^ua revelahitur 'ini 
nohhi abbia pur a cofia^« 

reo qualche amarezza ; o qualche pre^'. 
giudizio quella verità né taciuta , nè' 
inorpellata', quando aper tamente pfof-> 

ferir. 
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426 Jit^NoBur GnibUAfo 
‘‘feri# k dcxrete • Che ha da fa#» tltU feg- 
-giera . e momentanea contrarietà'di tòì 
' patita ,v a confronto d' una impareggia- 
bile , ed immortai gloria , che vi meri- 
tate ? Abbiate pur a fuperare noa poco 
’-di violenza nel vivere voftro efemplare » 
nel diportarvi colla convenevole umil- 
tà . -nel preferir le ragioni de* poveri 
itile 'prète nfioni de’ ricchi’,* nell* offarc 
all* offefe* del Signore-, e promuoverne 
il di lui onore, finalmente ve lo di- 
chiara Salviano : Vile e fi , ^uod datur i 
ubi tam grande ejì , quod accipitur . Trop- 
po rilevante , e fuperiore fi è il premio, 
che vi attende . Non v*ha felicità , non 
V* ha foddisfazione , che non vi fia 
deftinata ; adunque per il loro confe- 
guimento non vi dovrebbe effer impre- 
k , che da voi non s* abbracciaflè . In- 
fomma fiate contradiftinti ne* voftri 
uffiz] prefenti , e farete cootradifiinti 
nella voftra gloria futura . Se amate gli 
onori, le preminenze , dirizzatevi coll’ 
operar voftro virtuofo agli onori , alle 
preminenze del Cielo* Sono quefte_-> 
coir ajuto della grazia in voftra mano : 

oh 
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oh phe lieta beatitudine farà per tutt’i 
fecoli. la voftra al penfiero d* elTeryi 
debitamente adoperati per meritarvele i 
^Que(Ia è la compita pace , che vi aó- 
gura il noftro auguftidìmo , e fantilCmo 
Amedeo ; e queda è quella , che. vi 
' dèiìdero,. che vi fpero , nè mai finirò 
di pregare come per me , così j^r , voi 
tutti.- Facile juiicium » juflitUm ,■ ,ij;r 

diligi te pauperes, ^ Daminus dahit,pctctm 
infinibusvenris» &c> ' :i> ): 
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vhDiELLE cose piu; NOT ABtIrf .'’ 

,■^■ 1 ( 1 .,; ■' » - r ■ ■■■ ' _•. ùl'jjb 

Peti ftftìHO numero vien indicato tl Ctfwtf^o , 
fecondai Tarografo. _ 

A ' Bramo avvertito Dio a femprcoPP^ar 
.'^fecondo il diyinp bcneplaipito , coipcrjf^s- 
j^fo tutto^ proprio per non errare ^ello^ifie 
condotte. 3» i. r >?x 

non aveva un (incero Gonfiglielo 
appena udita una verità difpiaceVQie 
It^^ya’ riferirla a^i,^ubtori /opv^j^fpie- 
tì . j, - 5 

d^(^|orr« , fuo ottiino e^fillgUo ad Olplcf^^fi. 

. replicato a gloria di^lSipeffe* ed,a, iÌM(9re 
’ dflr Ebrea naaione . g», ^rio 

Adamo quanto imparo , àjpungcre la foa^i(b 
~ bia )' aa umiliarQ peCiuo niente àÙa coniUe- 
. r^iaiooe dcll’ ellinto ^gUvmlo» Alleile 
i^dulasioi^ quanto pericnlofa* ig« 7« >of<bif» ì» 
può fare con promefre.r.^ u jl ^usiiu 

ATcimo ricorre con donativi al -BcDsgqetri^ j 
ed ottiene.quanto alpirava con^a 
Tlàiione. 10.4. i :ii..;i’^cb2ti3 

Alterijpa ) cui è tanto . prtmenfa b via^a^ fxp. 

' fira natura , da rigettaru geoerofame§teii^* 
^iSoblli graduati / a*. fetuPff,f,ij}o‘ii h 
Am^nò » per le fue maly^gitàpcrini^te rMdÀ^ays. 
tda inabuli dell’ autorità regify e 

nato ad elTer fofpefo ad una trave gi4appàme* 
lObi^ta per Mardocheo V . 7. impegnato, qoio^iau 
Mardocheo, proccù . 1 ^ fiiq iuneft*.ftrfgi^* 
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DELLB COSI NOTABILI 
Ebrc^nacróne . n, 2»-S* appiglia allBperlùa. 
live degli amici adulatori . 3. 

B. Amedeo'^) fue virtù, e fpecialmente Tiffétto 
della giuftieia , e verfo ai poveri . ^ 1. pre> 
' ' €flb'per eferapio di ttttt* i Nobili graduati . Hi. 
2. Propone la più dcfìderabile pace per pre- 
mio delle virtuofe loro condotte . Hi . 3. Coni- 
^ i^k’fo'dopo morte in Torino affifo fopri dtim 
f h>hò di ipeciaiililma magnificensa- 18/ 2.'' 
ABgQRìe' patite da chi dee profferir la* Ve^ìii • 
1%. 2. • ^ 

Autme de* Sudditi pregiudicate dalle negUgbn^' 
mali efemp) de* fuperiori , 'di''qd^fli 
^k*ehder2hno ìrgiudiiib' totalme ote orribile . 
26.6.7. . ’ ■ 

Appetite' difbrdinatto di' ffaaggloranze qùadtó‘pe« 
"'■’Vkrblofo’, radice di 'nàohi peccati : '2^ 'in- 
che in danno dc'proflìtniV 4.'''^ '' . 

AYbitrjV quando fia cbnlreftiente , ó 'difcotìviC 
■'niente iìlorb ‘ 

Aflalonnc 'perchè^ dómilicfò’ ad éffer ’ ihlcdélè a 

■ 010“ colle fue wevairicatloni j paisà ad elTer' 
infedele al l^e Davidde Tuo genitore . 
pef'itVidità'^di'feder'ihl foglio fi ribella ‘i* ’ è' 

■ combatte centra del proprio padre . 9. 2. per 
* guadagnarli la benevolenaa del popolo y iifa- 

yva le* più piacevoli' parole '.12. 5.* Scompi- 
gliato li'iùo' efèrcito ^ perchè non fece conta 
dell’ ottimo 'cenfiglio di Achitofelle . '13^ 5.^ 
Attenciohe’ dd' Maggiori alla propria falut»" »** 
quanto giò'vevole fia al bene comune ed lu* 
'Utilicd'^delSovranOV 20. Ttrtotum . ’ " 

Avvertimenti'' opportuni per non isbagliarè hél 
dar Credito a* Relatori ; 4. Per l‘_ippli- 

' ’ ■' - cagione 


/ 


ifÒÈP . ‘ ‘ -i- ut' IK I- c * " 

’^c8sk>nfe coa^coevole all’ oterna fxfù tlé-^-^ìp. 

Aisìom umane , ei onefte non fono*^ di daerfto 
alcuno in ordine alla gloria « fe non ione èie- 
. vate con retta intenatonc all’ ordine lòpran- 
"naturale. j. 

B AldàCTarre in quel fùo gran Convitò fbheOa- ■ 
to dall’ inafpettata coraparfa d' una mano ; 
«he fopra del muro andava fcriveodo- quei 
caratteri, Mane, Thecel ^ Phares Il quali ^ 
faronó il prefagio della morte avir'enó^^x 
nella^notte lulfeguence, e ciò per ^profana- 
^ . mònto*- de’ vali fagri > xr. ^*itemK 
S.^Berrìardo fcrivendo ad Eugenio Somnab Pòn- 
~ 'tèlìte con tutto calore gli raccomanda 1*‘ io. 

' 'differenza nelle' fue decifioni ^ in dlfetrt(f 'del 
^che 'il minaccia di gr:^e' peccato.^- 6.-a. - 
Betlàitoiti puniti irremiliìbilmente con ral}fta< 
’nòa drageper la Curitìfiti ulaca aelVmirar 1 ’ 
“°Arda del Signore. ' 'li* 4. -1 ’ ' <■■> •■■■■ 

Bontà; o malizia de’ Graduaci è di fjpecia} -tne» 

'' rito;, o demerito appreffo ‘al- Signore jpdr la 
felicità , o difgrazia ' del RegnoV xou "i. ' 

? MI " . - :i ' ’ 

C Aducità della vita' prefente quanto valevr- 
le fia per la neceffarìa umiltà : to- 

, tura . Manca quatta, più volte per mancan* 
ùa di conGderaaione della predetta eaducità . 
mi I. I. ■ V ■ 

Canuto Re di Danimarca fentenaia a morte più 
ignpminio£i un malandrino , ohe. vantaVaft di 
“iSpgue reale . z6. 3. 'V ' 
Gar!q Quinto quaDCo,aveffe a cuore una perfet» 


Digitized by Google 


DELLE <OSB KOTABILI 4 ^ 
, e (^uaiico la raccomandò A-tutci 
i Grandi . 6 . a. • ^ 

Ce (iure .Si dee daraOefare ciò» chea Cefare 
lì appartiene, t. ». -, 

Confidanze da non patefàrn. 14. 

Confìglio non ha Tempre il inerito d* elTer fe- 
goico . ^ d. per conofcere un buon confìglio 
(fi ricorra con orazioni a Dio . ij. j 4 , 
p.pofìfiliere intereffaco quanto da temierfi . x 3. S. 
ConG^liere vero dee effer di proba , e Cimo* 
rataicofcienza * ' 

Contento ringoiare di un illuflre Guerriero iìil 
termine d* uno fcabrofo combattin?en- 
.to ’- a 7 *i* on navigante fui 6nc d'.unaJSe* 
pcricolofa procella, ibi. Provata-da 
, 'i®8P* Nobile Graduato fui finire di quelli tem- 
(. jpqrali confltafli , tòi.^Tanto più allaraccpr* 
danza dei virtuoià loro portamenti , 
Contraddizioni indiipenfabili nella vita^prefeo* 
'J ^ t* * queQe maggiormente fottopofli 
fono i Nibili graduati) ibi. Debbono rico- 
, . nofeerfi ordinate dalUt mano divina ^ ibi ,, j* 
e, tratti della di lui benevolenta , ibi ^ ;.Con 
quefie fi efercitano le.più no'bili virtù , ibi>y.E 
fi meritano le maggiori felicità in Cielo ibi. 6 . 
Cq^me d* Iddio di punir, il volgo per i peccati 
. de; Grandi 20. 5., . ‘ ■ J' 

. • ■ _ 

D A.libii; tradifee Saufone allcttata dalle pto- 
meffe d’ argento fatte da’ Filiflci . io< 4. 
Datpn , ,cd Abirpn ingoiati dalle voragini 

.ifprop.rper la loro audacia . za. a. J 

Davidde : Sua inconfiderata rifoluzione nel pj«- 
.var,;Mi^bofcttede*l>eai ereditati, e cederli 
«a - a Siba 


412 INDICE 

a caluimiatore . S. ^ atluciaato da' dona- 
tivi di S;ba . lo. 4. Per 1’ impegno prefo , 
benché conofciuta 1* innocenza di Mifibofette 
periìfte in favorir Siba difleale . 11. a. cagio- 
ne delia ribellione del popolo Ifraelitico, per 
non aver debitamente gaÀigati i delinquenti. 

5» Afcolta umilmente dal Profeta Natan 
rapprelèntarfì il fuo delitto . Aicolta 

pur anche debitamente gli avviUdi Gioabbe. 
iU, 

Demoftene perorando apprefTo agli Ateniefi li 
perfaade a rimirare come traditori dèlia [pa- 
tria ruttigli amanti de* donativi • 10. 4. 

Dignità maggiori come fi poflTano lecitamente 
debderare , e proccurare . aj* z. 

Dilazioni di caufe originate molte volte ^agli 
accettati donativi . io. A. 

Domenici de’ Nobili foliti ad ufar onoratezze 
a perfòne ricche , e lominofe , c ruPiicità con 
refpinte co* poveri , ed abbietti , (òpra di cui 
debbono invigilare i padroni . 2 i 1* 

Donativi quali fieno permcfiì , e quali vietati 
m. I. a. pendente la lite è pericolofò 1* accet- 
tarli y anche di'comefiibiliy e potabili di poco 
valore , che potrebbero elTer leciti in altro 
tempo ) ibi. Loro polTanza per acciecare i ' 
prudenti , e fovvertir le parole de* giudi , 
ibi . Sono molte volte cagione , per cui i 
Principi (ono traditi , e danneggiati dagl’ Im- 
piegati . ibi . Ai. Non fi dee permettere fieno 
ricevuti da* parenti , o domeftici . Sono di 
tre fpecie . Munus a manu , munus a lìn- 
gua y munus ab obfcquio , e tutti generofamen- 
te debbono rifiutarci , ibi • ^ 

Elea- 
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E XcaMrujluo lsiude\^ole impegno cU pmcre 
{OuUofto la vica^ che di comparir 'Tibia- 
, |ore delle (ante fue leggi., li. 7.^.;; /> -; 
j É 1 i faceriote punito da Dio per non areriirbi- 
tamente corrette l’ingiufte ellorfioni dcVfuoi 
, figliuoli. £• 4. Afcoltò volentieri le rivela- 
sioni comunicategli dti Samuele, mapesiua ' 
^ fyentura non proccurò di ricavarne prpiìt- 
to. 15.7. ' 

’Emando Vefeovo afferrata la porpora deU’lmpe- 
..y rator AnaOafìo , per fargli concepire qualche 
'^pir/to di umiltà intrepidamente gli dille : h^ee . 
u■^. p^rpf^ra pofi mortem te non fequttur <r. 14. 4. 
Erode per l’ impegno prefo coll’ indegua' iÙta- 
comanda fia decollato il Precurfiiài^ 

* Giovanni , non elianti le tante ragionrycche 
. j;jgH .pprfuadevauo.iqta* altra rifolusioneii r t . 
jjtjUdiya, volentieri il- Pr ecurfi>r e y. quando 
^que&i predicava I, verità di fuo genio non 
già quando le veaiU erano dirette contra 1* 

• . inignqte fua palfioop . . 1.5. 8. <> ..w* I 

Errilo ottavo 4 ' Inghilterra ' per 1 ’ impegmx di 
un appallìonaxo ^^etto prende le più <làcri- 
.;lègfie rifoluEioni . -,xt. a. Sue efclarnaaioni al 
punto .della morte . , .vn 

Eieoipio. Perefficacilfimo efempio del tacere, 
e.pkriarefi propone quello di Grillo. 14. d. 
Quanto necelTarlo a* Nobili graduati . 17. per 
tetUnf • (^anto perìcolofo, fe cattivo . 

7. 8.^9. Elempìo dei Salvatore per tollerar lie- 
tamente le contraddizioni . 25.6. , ► 

Efemplare dee'elTere un ^ Nobile graduata imn 
per giattanzià, bensì ger gloria del Signore , 

. edl edificazione de’pfollimi. 17.1. 

E e Ellei- 
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£iier, cagione della fatate della faa Nacione^nff 
la dipendenza , che avevi da’ cf nni 
docbeo. 13. 4. 

F Abrizio Con fua fp^ialinima gloria fifiata 
le ampie offerte di Pirro , con cui 1 *. allet- 
^ , tava a paffar a4e iiie bandiere y amaitdo pdut^ 
toflo di reflar povero , che d* abbaadoioar la 
féryitù di Konaa . 10.5. . ^ 

Faraone , di prima impreflìooe condanna, ii^ia* 
Han^nte alle catene Giafeppe . Felici- 
, tato .nel fuo regno y pej^chè reggcv^fi ai pru* 
, , dènti configli dell* iftefliià Giafeppe I3. 4. 
Faraone altro Monarca quanto per ^ intere^ 

. inc^rudelìde con 1 ’, Ebrea nazione • ^,a. im< 
I • d oon permetjcera agli Ebrei 1 ’ ufci- 

,, ta ,da^U’, Egitto, pafla^aà.pii^ielècrandi, eccef» 

^ Figliuoli di Samuele perchè non feguitarpno le 
, rei;e prammatiche del Genitore yfì lafciarono 
acciecare dall’ avarizia., , e pervertirono il 
, giudizio . 3. 5. . ed amiche peF’cb^ amanti di d9* 
nativi» tO» 4» . ii v't, v;5 f- » ' >• 

Figliuoli di Eli cagione. della llrage dell’eser- 
cito Ebreo y e della propria morte pei loro 
fcandali • ,.ao. 4. , „ ...y ■ . . 

Filippo terzo Re delle .Spagne al punto della 
morte prorompe ne’, più, compaffione voli, la- 
menti per aver-dominatocon.Xcettrodi Mo- 
narca . , X4» 6. , , ^ . 

Finecs col. fuo zelo meritò di trattenere i fla- 
gelli del Cielo centra degl’ Ifracliti . 4* 

' ' Geroboa- 
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G Af^ighi iel pofolu Ebreo pel peccato drva« 

tiità del Re Davidde. 20.5. traCtenati dall’ | 

eicnplare diluì peniteosa . ibi. ' 

Gcroboamo per 1 * impegno de* fuoi idoli fa 
* commettere le più- inique fuperftizioni l , 

11.2. 

Gesabelle Regina per inapadronird di una vigna 
■ di Nabotte , trama contra quelli il più mali» 
gno giudizio} e fatale condanna . p. !• 

Gioabbe c/Tende gravenoente il Re Oavidde colla 
fraudolenta ucciGone degli più intimi , e va- 
loroG di luì Generali Aboer ^ ed Amafa, per- 
chè cominciò ad offender con altri malfatti 
Iddìo. 1. 2. 

Giobbe affollato da’ negozj , e concorrenti u- 
gualmente giovava a’ prolGmii e fervìva a 
Dio . 1. Rimprovera le inGnuazioni della 
con forte . ij. 6.Suoi timoridei dlvlng^iudi- 
zio . id. 

Gionata, foa Gnceritè nel giuGiGcar Davidde ap> 
preffo al genitore Sanile . 7. 7. 

piofuè fu il primo in palTàr il Giordano} e to- 
fto fu feguito dal reGante della turba . \j. ^ 

Comandato da Dio a meditar giorno } e not- 
te la legge preferitta . ^ 

S. Girolamo . Sua lettera fcritta ad Eliodoro 
Vefeovo efortandolo all* efemplarità . 17. (L 
Giubbilo dell’ApoGolo per la fperanza della^ 
celeGe corona dovuta ai patiti Tuoi travagljy 
Simile farà la confolazione d’un Nobile grai- 
duato fulla fperanza della gloria immorta- 
le . 27. 5. 

Giuda Magnato nel proprio giudizio contra di 
Tamar la condanna al fuoco ; iodi conofeen- 
£ e 2_ dofi 
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dofì complice del delitto la dichiara innocen* 
te . 2 ^ 6 . 

Giadizio feveriHìmo I che fì efegairà delie già* 
' ftizie umane . 2 iL i. 

Giufeppe Viceré dell’ Egitto fegnalolfi appref- 
fo a DÌO) ed agli acmini nell efercitato fer- 
vizio del Re Faraone, Applaudito da 

tutto il popolo per la fua indifferenza ne* 
fuoi giudiz) . 6a 2. 

Giuftizia . Quale fìa il Tuo merito , e la (lima, 
che fe ne dee profeiTare . per totum . 

Gloria di un Grande il diraollrard fuperiore ad 
ogni avverfo avvenimento . ^ z. 

Grazie . DiverHtà di grazie , che Dio conferifce 
all’ anime per non peccare : altre elEcaci , al- 

; tre ordinarie , e puramente fuiEcienti . 1 ^ 4 . 

I Dea de’ giudizi divini da imitarli da’ Nobi- 
li graduati . 6.6. , 

Impegni di tre fpecie ii.i. origine fono de’roag- 
giori difordini . ibi . z. Quando (i conofce. j 
dello sbaglio in qualche provvidenza , non 
fi foftenga per impegno. ibi,%. la ritrattazione 
di qualche ffabilimento men giudo non dero- 
ga all’autorità, o riputazione, piuttodo riefce 
, di gloria , e laude, ibi 6 . Gl’ impegni virtuolì 
fono quelli , che debbono fodenerfi . ibi l» 
ImprelTione.L’effere di prima imprefGone quan- 
to difdiccvole ad ogni carattere qualidca- 
. to itL z. Vizio da evitarli per ogni modo, ibi 
per totum» _ , 

Innocenzo III. Suo zelo contra le parzialità ufa- 
te da*Giudici,,e Minidri. 6 . I* 

InterelTe forgente di mille dilòrdini».9» per.tOm 
tum , ^ ifaia 
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Ifài2 'Profeta proceiia , che i flagelli del Cielo 
fcaricati (òpra del popolo Ebreo erano origi« 
nati dai loro Principi , perchè anaanti di do« 
nativi . IO. 

L Anguido lafciato trentott'anni fenra rime* 
dio d* intorno alla pifcina di Gcrufalemme, 
perchè non aveva chi 1’ ajutaiTe ad entrar i 

nell* acque quando fì movevano dall* Ange* 
lo . U. J.' 

Lazaro -portato nel feno d’Àbramo figura della 
particolar gloria del Patriarca . dal che 

s’ infcrifce la fingolar gloria de’ Grandi, ihì» 

Lefìoni ìngiufle in quante maniere fi poflano 
commettere . i8. 2. 

M Aggiorante Tempre da temerli , maflìme 
quando a quelle fi giugne per vie Aorte; 

' ma fe fi afcende per vie giuAe fi dee fperare 
uno fpecial ajuto divino . 23.5. Molti perifco* 
no eternamente nelle maggioranze , che fai* 
vati fi farebbero in un meno eminente gra- 
do . ìhi É. ^ 

MagiArati . Quanta cautela ufar fi dee per non 
palelàre ciò , che ne* MagiArati , c congrefli 
fi tratta ^ 4. 

Magnati della Città di Gabaa cagione d’ un or- 
ribililfimo fcempio della Tribù di Beniami- 
no y perchè non punirono il nefando ecceAo 
comn^eAb da certi cittadini centra la moglie 
di un povero Levita foreAiere. 21. ^ 

Magnati d’ifraello quanto da Dio minacciati 
per le loro ommilfioni verlo del fuo popo- 
lo t 2Ó. Óm ^ 

E e 3 Mar. 
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lilardocbeo quant'onorato dal R e Affaero . ,18.4» ■ ; 
Meritevole di gran laude chi nelle caufe fi xil^r> 
..va' per naaggtori cognicioni . liLJL.- , 

Michea odiato dal Re Acabbo , perché palelà- 
vagli iìnceramente la verità * ^ 6 - 5. ■ 

Minierò quanto più unaile | tanto più fedele al 
fuo Dio t ed ai (uo Sovrano • ^ ^ t ^ 
Mire de’ Principi nelle promozioni effer ;de> * 

. vrebbcro fopra perfonaggi di maggiore zelo, > 
e di migliori coftumik ao. 7. . 

Mosè s'uniforma agli avvilì di Jetro fuo cognac 
to . ^ 4. Non oftanti le <ootinue indifpenfa» ■> 
bili occupazioni (ì ritira di tanto in tanto -al 
di dentro del Tabernacolo per. trattar con 
Dio -gl’ intereflì fpirituali , 19. Alzapdo le 
mani- al Cielo vinceva' l’efercito Ebreo, ab- 
• baffandole a terra prevaleva V efercàto nhniv 
co degli Amaleciti . ao.a. Perchè Duce di par^^ 
ticolar probità meritò le maggiori beneficen- 
. tea £ivor del fuo popolo '• ao. 4. Suoi prefagj ' 

. di benedizioni al fuo popolo , fe qoefti foffe 
ihto fedele a Dio : di maledizioni , fe quelli 
avelTe prevaricati i diyini comandi* Tij» 6 m 

■ ‘ ' I . ' . * 

N Abucco compenfa Daniele per le verità . 

funelle , che gli rivclù ♦ II* 4- 
'* fido nel chiamar i Magnati all’adorazione 
- della fiatua d’ oro . 17. 7* 

Negozio dell’eterna falute efige il penlàrvifc- 
• ^riamente . ^ per totutn . 

Nimico inferni fe giogne a prender poflelTo 
; d’ un’ anima per qualche grave reato , tenta . 
* tutt’i mezzi per vi«.,pìti .aggravarla di cól- 
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Ninirè penitente alla funefta iotimacione delU 
di lei forvejrfione . 24. J. 

Nobili graduati (lati fedeli a Dio» ed al loro So- 
vrano , federanno all’ eftreroo giadiEÌo qaafi 
Congtudici col dirin Salvatore » 28. 

O Loferoe difprezsò il configlió d’Achiorre» 
e perciò decollato • 15^ i* 

Orazione in quanto petizione degli ajuti divi- 
ni quanto neceflTaria per ben conapire le pro- 
' prie incombenze . 4. ptr totum . 

Ordine Levitico gaftigato da Dio con feverillì- 
me punizioni per 1* ufate p^irzialiti ne* fuoi 
giudiz) 4. ' ■ • 

Orrore patito fui finir di quefia vita da un No- 
bile graduato al'riflelTo dc'commeilì malfàc* 

fi’. 27. 4. : 

■ < ' ■ * « • 

P 'Ace "promelTa dal B> Amedeo felicilCmt 
in morte . per totum . Gloriofiilìma^ 
in Cielo 28. pef totum . 

Parenti . 1 primi noftri parenti violatori del dù 
vin divieto per la facile credenza predata al- 
le rnlìnuazioni dell’iniquo ferpente. 16. 2. 
Parlate de* Defontì infinuate dallo Spirito fan- 
to » con cui pretende d’imprimere ne* vÌ7eft« ' 
■ ti la memoria dcH’ifteffo fatale giudizio . 24.5» 
Parzialità quali debbano ttfarfì » c quali afu^ir* 
fi 6 ^ ' 

Paraialità nelle fcrittufe » efamina delle caufe 
8^ 2. pofterius » . ' - "• 

Peccato de* Maggiori riéfce ner lo più di fcapi* 
to « e pericolo alla Repubblica . 26.5. 
Penitenza fincera quanto difficile per chi è inca- 
E c 4^ ficato 
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ricato d* obblighi, di riparasioni pei danni 
cagionati. i8. 4. 5^ d. 

Pericolo di quelli , che ricufano di confultar* 

IL 13. 

Perfone di ba(Ta condizione al divin Giudizio 
polle alla delira diverranno acculàtori de* 
Magnati . 26.5. 

Pianta veduta in fogno da Nabucco, per cornane 
do del Cielo recifa dalle radici , perchè ler- 
viva di ricovero agli animali feroci. 12.7. Fi- 
^ra de’Grandi , che proteggono i delinquen- 
ti . ibi , 

' Pompeo tanto infigoe per le vittorie, e con- 
quide riportate , ridotto alle più lagrime- 
voli miferie per la fua temerità nell’ ederli 
avanzato a rimirare gli arcani vietati del 
SanBa SanBorum . zx. 

Pregiudizi fpirituali recati da’ Maggiori quanto 
riprovati faranno al divin Giudizio . ad. & 

Prerogativa di Nobile graduato elige maggior 
virtù di vivere , e perciò ne feguirà più fe- 
vero il giudizio . 

Prefontuolì confulì fempremai da Dio . Uiii 

Principi delle Tribù fofpefì incontro al Sole per 
lo fcandolo dato aT popolo Ebreo . 17. & 

Principi . La loro pocedà non è contraria alia 
potedà d* Iddio , elTeado la prima fubordina- 
ta alla feconda . U 

Prodigo figliuolo compatito , e benignamente 
accolto dal genitore ; ma come villico ine- 
forabilmente privato dell’ affidatogli im- 
piego. 2 d. 4 < , r 

Profperità degli Stati dipende non tanto da_^ 
faggio politico regolamento | quanto » e mol- 
to 
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to più) dal timore , e rifpetto d’ Iddio proca« 
rato ne* popoli . d. 

Protezioni) carattere proprio d«* Grandi ) e fp:- 
cial prerogativa d’iddio • i ». i. Si appraora) 
e commenda quando G favorifce la giuftizia') 
e 1 * innocenza ) ibi . 2. Si ripruova quando (i 
difendono malviventi , ed indegni , ibi . ^ 
Può e(Ter laudevole anche verfb dei delin- 
quenti e quando , ibi . £. 

Provvidenza divina è quella , che ordinò) che 
gli uni abbiano dipendenza dagli altri ) gli 
uni prendano conGglio dagli altri . i}. i_. 

Provvidenze economiche G debbono dare colle 
requifìte informazioni , per modo che non 
s’ apporti ad alcuno qualche ingiufto difca- 
pito. 8. ò. 

Prudenza detta di confultarG con gli altri per 
non errare nelle proprie condotte . 13. 

• » • 

R Affaclc Arcangelo tenne nafcofli li mifte- 
rj della Tua milTione ) e li roanifcftò quan- 
do cesi volle la gloria d* Iddio > ^ 

Rebecca ) fue induftrie nel far comparire Gia- 
cobbe per Efaù ad effetto dì procurargli la 
. paterna benedizione . Sii 2. 

Relatore dà non troppo GdarG quando difeorre 
in propria caufa ) o di parenti') o di ami- 
ci . 16. 4. cosi pur anche quando fi fcuopre 
^ adulatore . ibi • i» ^ 

Relazioni necelTarle ) nelle quali fì può in di- 
verte maniere mancare . 7. iSì pofterius » 
Ricco evangelico nel mentre perfuadevaiì un 
lungo vivere ) vien citato tolto al divin 
Tribunale . 7. 


Ridolfo 
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Ridolfo Auftriaco {grida altamente le goardie 
della fua anticamera , perchè da qaefteribac* 
tate erano alcune balTe , e porere perfo- 
nc • Ju ^ 

Riparasioni de* d^nni quanto neceflarie i8. per 
tetum . 

Roboamo ricufa il confìglio de* Seniori j e s’ ap- 
piglia agli arrifì de’più giorani , cagione per- 
ciò della ribellione degl* Ifraelìti* ^ • 

Romani fiifarono per legge , che i Tribuni delb 
. plebe nè di giorno , nè di notte teneffero 
cbiufo il loro palazEO , ad effetto » che ognu- 
no a Tuo comodo poteffe portar le fue rap- 

prefèntanse . 7. 

♦ 

S Aba Regina moffa dalla fama della làpicnsa di 
Salòmone a partirà da lontani paefi'4 17. 
Salomone quanta (lima s’ acquiUadb nel giudi- 
zio delle due meretrici. 14. 4. Finché fi rego- 
lò cogli arvifi dei Profeta Natan , c della ma- ' 
dre Berfabea , fii un Principe de* più pii t ed 
acclamati . 4. 

Samaritano moffo a pietè verfo deli* crangelieo 
^ viandante lafciato femimorto per terra . 1 %:• a. ^ 
Samuele non ottanti h rilevanti , e continue \ 
■- occupazioni, otterrò tutta 1* integrità ne* fuod 
governi, i. Opera fecondo il cuore, e 
' volontà divina , e fuoi effetti ; 4* ' 

Samuele animato da Eli a palefàrgU la rcrit^ 
delle avute rivelazioni . ^2, 

Saule mife in obblivione 1 * operar fecondo il cuo- 
re d* Iddio , e cadde totto in gravittìmi ditor- . 
dini . }. £. Incrudetifce contra Davidde per 
una interettata gelofia j> £. z. Rigettato da Dio 

per 
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per non aver compitamente efeguiCo il lao 
ordine • £• 4» 

Scandalo ne* Grandi quanto da temerfi per It 
male confe{>uenze . 17. 7. iS'pofterius . 

Scribi ) e Fariiei per l’ intereile decretano ia 

pieno eonciftoro la morte di Grido ^ 1. 1 ' ‘ 

Scrittore ^ in e(Te fi pofiono commettere diverll ' 

difetti . il ^ ' I 

Secreterie , e Gindicatare non debbono aflola> 
tamente renderfi venali. j. 

Sindacato. Quando i Ncbili graduati incaricati 
Tono del findacato d’altri -fubakerni , t* infor« 
mino fé i Perfonaggi - al loro findacato 
foggetti immuni fieno da’ ricevati donativi « 

10. f. 

Superbia quanto abbonùnevole agli occhi d* Id« ; 
dio, e da lui gafiigata . 2*. 2. Effetto dell«_»<^ 
fuperbia 1* appetito difordinato di grado mag* ' . .. 

' giore. 23. per . c. , 

Sufanna condannata dal popolo alla morte^ per 
la facile credulità predata a’ lufluriofi vec> 

chioni . idi 3. ^ 

Edo della Sapienia : Juditium duriJPmum - 
, bìSt qui prtefuntyfitt , dilucidato per tutto il > 

. Capitolo adì 

Timore de’ giadÌEj divini utilidìmo per fperan* . 
zofà ficurecaa dell* ajuto divino . ad. 1. 

Tinmri patiti in morte da parecchie anime fante 
perchè fieno dati permedì da Dio » 17. 4. Era» 
no però fempre accompagnati collaTodiflìma ' ■ 
fperanza nella pietà divina, che loro cagici* 

Dava una maggiore. contenteaaa , ibi. 

Timoteo avvertito, e feongiprato dall* Apodo. ^ 

■ - lo 
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Io fan Paolo di non e£Ter di prima impredìo- 
ne . liL 

Tobia . Suo zelo nell^ adir la voce di un capreC- 

to , vj. 6 ^ ^ 

l * 

V Alletti di AlTalonne trucidarono Ammone 
figliuolo di Davidde , falla fperanza d’ im> 
puniti per la protezione di AfTalonne . 12.4. 
Udienze neceflarie y ed in cui fi può mancare o 
nella foftanza , o pel modo . 7. 1. 

Verità y contra la quale è Tempre riprenfibile 
qualunque parlare . ^ Molte volte con- 
viene tacerla y ibi . 2. molte volte è fpediente 
. il palefàrla , ibi» fpecialmente ne* Tribu- 
nali y ne’ congreffi y nelle corti ^ ibi . (L 8 m 
Si dee dire con rifpetto y ibi . & dee anch e , 
udirli con piacere y e prevaler fene opportuna- 
mente . i^. per totum . 

Vefcovado in qual fenfo fi polTa lecitamente 
defiderare . 2. nell’ ifieiTo modo fi polTono 

defiderare le dignità fecolari ; ibi . 

Viandante Evangelico lafciato femivivo per ter- 
ra da infidiofi ladroni y rimirato y e non fov- 
venuto da un Levita, e da un Sacerdote. i 2 ± l» 
Umiltà quanto convenevole a* Nobili gradua- 
ti . 22. per totum . Quanto gradita a Dio , 
e da lui premiata , ibi . 4. ferve mirabilmen- 
te per render gloriofi i Grandi . ibi , ^ 

Z Elo d* Iddio praticato contra le profanità 
delle cofe (agre . ai. 5- 

Zeloy che debbono, aver i Graduati nell* impedir 
ne’ popoli r ofifefe d’ Iddio . ai. per totum . 
Zelo di Elia nell* opporli a* comandi di Acabbo , 

e nel 
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e nel diljprerzar le «inaccie della Regina Ge- 
xabelle , nel tagliar a pezai tutti il Profeti di 
Baal. Fu un naerito di quello zelo l’ottenuta 
grazia d* operar tanti pradigj . ^ eferci> 

tato fpecialnaente pc! rifpetto delle cofe fa- 
gre , ibi . i. 



IL FIT^E. 
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